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U EDITORE MILANESE 




L’ Italia ha bisogno che la gioventù si 
distolga dalle letture frivole, le quali anzi- 
ché essere palestra del pensiero , lo sviano 
e sfiancano, e si volga a quelle faticose che 
la abituino a lottare colle difficoltà , non si 
compiaccia più in compendj, ed enciclopedie 
e giornali che avendo la presunzione di tutto 
insegnare facilmente, danno la presunzione 
di tutto sapere e quindi non aver bisogno 
di studiare. I forti caratteri non si formano 
che con forti studii , e sol coll’ esercizio vi- 
rile del pensiero potranno i nostri elevarsi 
ai destini che ravvenire promette. 

E di suprema importanza è lo studio 
della filosofìa, la quale tratta le questioni 
più elevate e interessanti all’ umanità , vuol 
conoscere i rapporti dell’uomo coll’Ente su- 
premo, colla natura, e co’suoi sìmili; svolge 
idee sempre più alte e profonde sopra l’uomo 
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e ii suo fine sociale ed individuale , onde è 
scienza cardinale e universale , che espone 
lo scopo e la destinazione deH’uomo. 

E però noi crediamo cooperare a van- 
taggio della gioventù col riprodurre la Storia 
DELLA Filosofia compendiata dal sig. Tissot. 
La teoria di una scienza noi pensiamo con- 
sista nella sua storia. Difatti nell esporre le 
dottrine precedenti deve il narratore far co- 
noscere quella serie di verità parziali e di 
parziali errori, pei quali si arriva alle teori- 
che meglio fondate. 

S’ ingannerebbe però chi credesse che 
una tal via debba portare unicamente all’ec- 
cletismo, rifugio degli intelletti giudiziosi ma 
inetti a creare. Son materiali raccolti, me- 
diante i quali deve erigersi l’edifizio della 
verità. 

Il Tissot non va contato fra i pensatori 
originali ; appartiene a quella scuola del Cou- 
sin, che cerca piuttosto la limpida esposi- 
zione che non il pensamento proprio e pro- 
fondo. Ma la sua erudizione non si limita al 
ricordare, bensì ti riproduce netti e chiari i 
vari sistemi anche più astrusi, cominciando 
da queir India che è come il sacrario donde 
usci tutta la prisca sapienza, e fra i cui mi- 
steri si trovano le traccie ed i semi di tutti 
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gli errori e di tutte le verità posteriori, stu- 
pendo problema proposto alla meditazione de- 
gli storici filosofici. 

Ouel che ci danno e l’Egitto mistico e 
la patriarcale Cina non può chiamarsi scienzà 
perchè non presenta quel complesso di no- 
zioni concatenate che la costituiscono. Le 
vere scuole cominciano in Grecia con So- 
crate , dal quale derivano le quattro , che 
sembrando oppostissime nelle deduzioni, son 
però uniformi nel primitivo concetto e nella 
fonte, e ne emana tutto ciò che ancora ci è 
insegnato da questa scienza de’primi veri. ' 

Solo gli spiriti leggeri potrebbero ormai 
tenere in disprezzo la filosofia de’Santi Padri 
e quella scolastica, che era una stretta ap- 
plicazione logica di dati esibiti dalla fede , 
e che educò il pensiero e i linguaggi mo- 
derni. 

11 Tissot è uno di quelli che meglio con- 
tribuirono a dare a conoscere alla Francia 
la scuola tedesca, e certo i lettori avranno 
campo di forti studi! neH’esposizione sua del 
dommatismo scientifico di Kant, e delle va- 
rie scuole che ne derivarono chiarendolo e 
confutandolo. 

Ma il lettore italiano si ferma davanti a 
quest’opera e. chiede: « Dove sono i miei 
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connazionali ? Dove quel Galileo Galilei che 
metteva già scientificamente in pratica i ca> 
noni sperimentali cui Bacone appena accen- 
nava ed applicava si male? Dove quel Giam- 
batlisla Vico che introduceva la filosofìa a 
interpretare la storia, e la storia stabiliva 
sull’ indole umana e sul naturale sviluppo 
della natura sotto la mano della provvidenza ? 
Dove Giordano Bruno, il Telesio, il Vanini, 
il Campanella, il Cardano, precursori comun- 
que traviati degli ardimenti più elevati? Dove 
il limpido Genovesi? Dove il profondo Ger- 
dil? Dove lo Stellini? Dove il Fardella, dove 
il Pino, dove il Galoppi ? Dove infìne quel 
Bosmini che siede gigante ai confìni della 
sapienza moderna? . . . 

Queste mancanze del nostro autore sono 
troppo solite agli stranieri, perchè noi pos- 
siamo lamentarcene; ma invece di abbando- 
narci a querele ed accuse, ci invitino ad esa- 
minare meglio di noi le ricchezze nostrali, 
affinchè stimando noi noi stessi, abbiano an- 
che gli stranieri a convincersi che, in nes- 
sun ramo dello scibile umano, l’Italia mancò 
all’autica gloria e che essa non è morta. 
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Non si può assegnare nella specie , al pari che nell’ in- 
dividuo , l’epoca precisa in cui la riflessione si applica alla cwil^xjon. 
spontaneità intellettuale, in cui la iìlosoiìa viene ad unirsi 
al senso comune. Infatti , vi ha alquanto di tilosofia nella c°r*7Mj di- 
conoscenza primitiva o spontanea , e la filosofia appalesa sem- 
pre la spontaneità del senso comune. Nondimeno è abbastan- 
za facile distinguere gli estremi , e , tuttoché la filosofia non 
aggiunga materialmente alcuna cosa ai prodotti spontanei del- 
r umano intendimento , non possiamo ingannarci sulla sua 
opera. La filosofia è dunque tuttavia il senso comune , ma 
il senso comune che si conosce, o almeno che cerca di co- 
noscersi. E siccome la ragione umana ha le sue leggi , alle 
quali obbedisce senza addarsene, siccome queste leggi dan- 
no la forma intellettuale ad ogni cosa , o segnano col sug- 
gello della intelligenza tutto quanto può conoscersi ; sicco- 
me in ogni conoscenza primitiva vi ha l’ elemento particolare 
e r elemento generale , ma confusi ; siccome da ultimo 1’ e- 
lemento generale è il solo scientifico , il solo filosofico , ne 
segue che vi sarà filosofia dove si troverà la ragione occu- 
pata a sceverare l’ assoluto dal relativo , il necessario dal 
contingente , l’ infinito dal finito , l’ invisibile dal visibile , il 
numeno dal fenomeno. 

Questa determinazione della differenza dell’ uso comune 
e dell’ uso speculativo o scientìfico della ragione , fa vede- 
re eh’ è possibile distìnguere se un popolo , se uno scritto- 

Tissot, vot.i. 1 
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re , sia stalo filosofo , o sino a quel punto. Vi ha filosofia 
dove la ragione , considerando sè stessa o il mondo con co- 
noscenza di causa , si sta lungo tempo sull’ opera , e va in 
cerca di ri.sultamcnli scientifici. Ch’è mai in falli la quistione 
cosmogonica , la quale occupò tanto i primi filosofi , se non 
l’applicazione della ragione al principio di cansalitò , al prin- 
cipio della ragione suflicienlc rispetto al mondo ? Senza al- 
cun dubbio questo principio va allora ammesso al pari che 
tutti gli altri principii necessarii : perciocché la ragione non 
è tentala di abdicare col darsi allo scetticismo , se non dopo 
aver riconosciuto o aver creduto di riconoscere la sua im- 
potenza. Questa fede nella ragione era del rimanente la tran- 
sizione necessaria da tutte le apparenze sensibili prese per 
realità , al dubbio che deve precedere l’ esame più esteso e 
più profondo de' nostri mezzi di conoscere , ed alla certez- 
za che deve aspettarsi dalle sue investigazioni. 

In ogni ricerca che concerne la specie , fa mestieri co- i 
minciare dal rivolgere lo sguardo alla culla dell’ umanità. Se 
r Oriente vide nascere l’ uomo , lo vide eziandio crescere ; 
ma non fu testimonio nè della sua maturità nè della sua 
vecchiezza. Un’eterna infanzia, ma una infanzia spesso vi- 
cina all’età virile, un’infanzia piena di vigore e di forza, 
sembra essere stata propria degli uomini dell’ Oriente. A tra- 
verso di tutta la lor poesia piena di colorito e grandiosa , 
i segni della ragione appariscono come rapidi lampi ; ma 
questi sono lampi , tuttoché talvolta abbaglianti , e l’ imma- 
ginazione vi ha sempre la parte principale. La poesia e la 
religione furono dunque proprie dell’ Oriente. 

La Grecia splendida ancora d’ immaginazione , vide e- 
gnalmente nascere , o almeno ingrandire la filosofia nelle 
sue felici contrade. I Greci si applicarono i primi alle idee 
puro della ragione ; essi appresero i primi per riflessione , 
che vi ha un mondo invisibile] , un mondo mille volte più 
importante a conoscere del mondo visibile che lo manifesta ; 
il mondo delle cagioni , il mondo morale , il mondo intel- 
lettuale puro; mondo il quale, per quanto possa parere iii- 
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comprensibile , è non periamo reale. Dobbiam credere cbe fu 
infatti per essi l’obbietto di uno studio non interrotto per 
piu di tredici secoli. * 

I Greci sono dunque i primi cbe abbiano veramente fi- 
losofalo ; percioccbò hanno i primi tentato di coltivare le 
loro cognizioni razionali in un modo astratto , laddove «H 
a In popoli , poeti anziché filosofi , hanno sempre cerca- 
lo di darsi ragione delle loro idee per via d’immagini ; e se 
s. sono occupali di Dio. dell’anima, della vita futura , e 
simi 1 , lo hanno fatto senza porre veruna di queste cose in 
quistionc ; o se hanno posti alcuni problemi di questa natu- 
ra. di rado ne hanno impresa la soluzione co’ soli mezzi 
della ragione e della scienza. Egli è vero che tra i Cinesi 
g ndiani . i Persiani e gli Arabi qualche uso speculativo 
della ragione s incontra in mezzo ad una poesia cosi gio- 
vino quasi e cosi splendida come ne’ primi giorni; ma dif- 
ferisce d assai dalla riflessione e dalla forma de’ Greci. Qua- 
I tracce d. filosofia veramente scientifica non trovansi in fat- 
ti nel Zend-Avesta , nel Sadder , ne’ libri di Confucio . di 
Mencio, ecc. . qualunque sia la bellezza della morale rac- 
chiusa in queste opere ! S’egli sembra invero che l’India of- 
fra I rudimenti di tutti i sistemi filosofici . devesi couveni- 

:: dl^fiVl^grer 

La filosofia apparisce nella storia sotto tre grandi aspet- r. 
abban”d1n^"'”"'i n 7^°"® « senza osUcoli si 

Z tr ' suo volo in ogni senso, come."..... .. 

r ^ 7 ® È questo 

Il periodo della filosofia greca . da Talete insiao alla fine 

dell ottavo secolo dell’ èra cristiana. In questo intervallo di 


' Filosofia greca e romana da Talete (600 av n r > ,• 
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<|iia(lordici spcoli la filosolia era line a sè medesima , dir 
vogliamo che studiavasi per sè slessa , per la scienza, 
s». periplo 1 . Nel periodo seguente al contrario essa non fu più die un 
mezzo, ed il suo campo fu inoltre singolarmente ristretto. Non 
le fu più dato di mostrarsi che sotto la forma ; tutte le gra- 
vi quistioni le furono generalmente interdette quanto all’ es- 
senza , ed appena si ritenne di essa la dialettica di Aristo- 
tile , c non so qual metalìsica di convenzione. È questo il 
periodo del medio evo , il quale corre dalla fine dell’ ottavo 
secolo sino alla fine del deciraosesto. 
s», pcriedo .. Finalmente la filosofia riprende una vita nuova. La ra- 
gione spezza i legami di ferro in cui la filosofia e la teo- 
logia di concerto l’ avevano ristretta ; propone un obbictto a 
se stessa , c si apre una nuova strada ; ella medita la sco- 
verta di un nuovo mondo , del mondo intellettuale c mo- 
rale , delle leggi dell’ universo c della umanità , prenden- 
do sempre 1' osservazione e la sperienza per guida , e 1 in- 
duzione per istruroento. 11 metodo non meno che 1’ obbielto 
della scienza contraddistinguono questo periodo : Bacone e 
Cartesio dischiudono una nuova via , in cui l’ ascendente del 
loro sommo ingegno forza tutti i pensatori a seguirli. 

Ciascuno de’ grandi periodi de’ quali abbiam ragionato , 
s Mivi.ionr ù contraddistinto da grandi scuole o da grandi nomi , che nc 
a,>lri»iì ..riie „nano le eiiochc e le parti diverse di queste epoche. Cosi , 
nrìma di Socrate appariscono nel medesimo tempo la scuo- 
qurtte epoche, jjj ^ I* tlalìca ìh scguilo Ic duc scuole di l>lea , le 

l». perìodo. J 

1 ^ rpo». , jriiosofia del medio evo, o scolastica. — Movimcnlo della ragione 

"“’r* c wit verso la scienza , sotto la direzione di regole positive c di un 
*’s«r.ù\4~ estraneo alla scienza. Da Giovanni Damasceno (784) sino a Bacone (16..3). 

. Opposizione alla scolasUca per mezzo dello studio della natura e 
dell’uomo, da Bacone c Cartesio line a’ nostri giorni. Quest’ epoca distin- 
eucsi dalle due precedenti pel metodo dì filosofare , c per la dnisione 
nrofonda segnata tra il mondo fisico ed il mondo intellettuale. 

^ V JoNici : rotate , Anassimandro , Ferecide di Sciro, Anassimcne , Dio- 

Ar.ui^ .pr.s. , 

^“"‘VST.^’s”r:VT«ci>po. Empedocle, Democrito. Diagora. 
Eleaii metafisici : Scnofann , Parmenide , Melisso , /.enoue. 


auuì. 
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quali si rieongiHiigoRo alle due precedenti, l’ una per mezzo 
di XenoCane , l’ altra per mezzo di Loucippo ; vengono poscia 
Ermotimo , Anassagora ed Eraclito , i quali meritano una 
speciale attenzione , tuttoché si riannodino comunemente alla 
scuola jonica ; Empedocle, il quale ha multi punti di dottrina 
comuni co‘ Usici di Elea ; e da ultimo i Solisti 

L’ uomo , cominciando a riflettere , doveva naturalmen- 
te rivolgere i suoi sguardi fuori 'di. sé; non si passa tanto- 
sto da'bisogni dell' animalità a quelli della ragione pura; ed 
il momento della riflessione é ormai giunto , che il mondo 
esteriore continua ad avere per poi una viva attrattiva. A 
non eoDsidccarlo ancora che come obbiclto di conoscenza , 
richiama il primo l' attenzione , provoca del continuo lo spi- 
rito umano , c sembra che lo dislidi per obbligarlo alla inve- 
stigazione. Ma lo spirito non ha sì tosto impresa la ricer- 
ca dell' esteriorità , che si accorge esservi due mondi in un 
solo : r uno cho si mostra , l' altro che si asconde ; l' uno 
che si vede , l' altro che si concepisce , il mondo de' feno- 
meni c quello delle loro leggi. Il vero metodo è quello che 
dà ragione di questi due clementi. Ma lo spirito umano di 
rado è forte abbastanza por lottare colla verità intera e sot- 
toporla al suo esame: è già molto ch'egli si ardisca coglier- 
la sopra un punto. . 

Come se Taleie e Pitagora ’ si fossero accordati per di- 
vidersi Io studio del mondo esteriore , l' uno si occupa so- 
prattutto dell' elemento visibile , l' altro dell' elemento invisi- 
dilc ; o piuttosto, siccome non vi ha che l' invisibile il quale 
possa essere l' obbictto della scienza , entrambi cercarono l' in- 
visibile, ma in regioni diverse e con mire svariate. La scuo- 
la joiiica dimandò la ragione d(d perchè elevato continuamen- 
te dallo spirito umano sul mondo , alla materia , agli ele- 

' Sofisti : GutgU , Prolagora , Ippta , Polo , Eutidemo , Diagora , 
Cròia , ecc. 

’ L’ anteccdciilc di Pitagora era senza dubbio nell’India e nell’ Egil 
lo; la sna lilosofia non poteva essere il rominciamenlo di un iioiiiu o di 
una scuola , ma un progresso. 
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inenli ; e la scuola ilalica si rivolse alle forze che animano 
gli elementi di questo universo. 1 termini visibili delle re- 
lazioni furono tutto il campo d’ investigazione dell’ una , c 
le relazioni stesse tutto il campo dello studio dell’ altra ; non 
si considerò almeno da una parte e dall’altra clic come ac- 
cessorio il Iato che si credè potersi trasandare. 

In tal guisa l’ umana intelligenza entrò nel doppio dom- 
matismo possibile ; ma questo era il solo cominciamento , il 
progresso era serbato alle scuole successive. 

Gli Eicati si applicarono di perfezionare entrambi i si- 
stemi. 

I fisici di Elea , applicandosi sempre più «alla materia, 
ne bandirono l' intelligenza equivoca , la quale non sembrava 
essere stata imposta da una necessità logica alla iìlosoria di 
Talete. 

Non si cercò più a determinare io questa scuola la na- 
tura dell' elemento o degli elementi primitivi , ma si levò la 
mente ad un’ astrazione supcriore : gli elementi di tutte le 
cose furono considerati sotto un aspetto più generale , e di- 
chiarati materiali ; il moto fu primitivamente dovuto agli a- 
tomi generatori di tutto , anche delle idee dell’uomo , ma 
per via di emanazione ; tutto non era che elementi , molti- 
plicilà c diversità. 

1 metafisici di questa scuola medesima , procedendo al 
contrario sulle orme di Pitagora , il quale non aveva vedu- 
to nel mondo altro che relazioni segnate dal numero ; che 
aveva costituito il mondo esteriore , la società politica , 
la morale e lo stesso Dio in virtù del numero , di cui 1’ uni- 
tà era necessariamente il principio generatore , non tarda- 
rono a perder di vista la diversità del mondo, de’ suoi ele- 
menti , c de’ suoi fenomeni ; giunsero ancora a negare que- 
sta diversità : quindi , a loro giudizio , non vi ha luoghi nel- 
lo spazio , non istanti nella durata , e però non vi ha moto 
effettivo. 

Tali furono le conseguenze estreme ed opposte de’ due 
primi inoiimenli ilunimalici. 
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Ma essi erano così ripugnanti nelle loro pretensioni esclu- 
sive , che furono dal buon senso rifiutati ; gli argomenti che 
servivano all’attacco ed alla distruzione da una parte e dall al- 
tra , parevano cosi ben fondati , eh’ era difficile per chi non 
aveva ancora abbracciato veruno de’ due sistemi , di passa- 
re nell’ imo o nell’ altro campo. Riconoscère la verità o 
l’ errore in ciascuna opinione esclusiva sarebbe stato senza 
dubbia il più savio partito ; ma la cosa non era facile. Ri- 
maneva dunque soltanto a riassumere le due scuole , a non 
seguire veruna di esse , e a distruggerle gloriosamente 1 una 
contro r altra , col grande scandalo della ragione , per far- 
ne osservare la vanità e quella della scienza stessa : l’impre- 
sa era nuova del resto , e tale da poter esser tentala , se 
non con vantaggio , almeno con un’ apparenza d’ indiflcreu- 
za abbastanza calmante per l’amor proprio. 1 Sofisti tolsero 
questo carico sopra di loro. Erano essi veri scettici con 
formo dommatiche ; sostenevano con ardore ed ostinazione 
ogni sorta di proposizioni più o meno paradossali ; parteg- 
giavano singolarmente per l’ errore , perciocché il loro fles- 
sibile ingegno di retori mostravasi allora in tutta la sua 
forza. Questo dommalismo arbitrario o capriccioso non era 
altro in essenza che lo scetticismo , ma lo scetticismo colla 
sola forma che potesse allora assumere , giacché non poteva 
ancora formolarsi con chiarezza , e stabilirsi come una scienza 
nel luogo di ogni scienza. 

Socrate rappresenta piuttosto nn metodo che una dot- 
trina ; e questa é la ragione perché la cosi delta sua seno- 
la è si vasta e diversa ; questa é la ragione ancora perché 
la filosofia di Socrate , come dottrina , devesi piuttosto cer- 
care ne’ suoi discepoli e successori che in lui stesso , tanto aii.‘.'r 
più perchè non ha lasciato verun monumento de’ suoi pen- 
sieri. 

Da Socrate sorsero quattro grandi scuole : quelle di 
Platone, di Aristotile, di Zenone e di Epicuro. Queste due 
ultime ebbero per antecedenti naturali cd immediati i Cini- 


1". ^ 


i<s.i « 

Aulioa o ri' A- 

aciilona 
(lu. fio 

anui. 
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ci ‘ cd i Cirenaici Altre scuole manco celebri ancora , quel- 
le di Pirrone ’ , di Euclide *'* , di Menedemo di Fedone ' , fu- 
ne altresì altrettanti smembramenti della grande sintesi so- 
cratica. 

Le quattro grandi scuole ( 1 , 2 , 3 , 4 ) di cui abbiamo 
parlato , del pari ebe quella di Pirrone , andarono poscia 
soggette a diverse riforme considerevoli , la piupparte delle 
quali appartengono alle epoche seguenti , od anche le con- 
traddistinguono. 

La scuola di Socrate , sì feconda di filosofìa e di cose , 
distinguesi per uno sguardo più vasto e più profondo sul- 
1’ uomo , segnatamente sull' uomo morale , ma soprattutto 


tlSTEUI PABZIILI UKLLA SCUOLA SOCRATICA. 

' Cinici : Antistent , Diogene da Sinopo , Graie , Henedemo , He- 
nippo. 

* CiRBNAici : Aristippo , Aristippo figlio , Teodoro , Bionc , Eveme- 
ro , Aniccride , cce. 

3 PiRBOSiSTi : i*irrofle , Timone , cec. 

4 Ubgarici : Euclide , Eubnlide , Aldino , Diodoro , Slilpone. 

^ Ebetbiaci : Menedemo , ecc., poco conoscimi. 

4 Eliaci : Fedone , ecc., poco conosciuti. 

SI8TEVI COMPIUTI. 

' Platonici , Prima accademia , della antica : Platone , Spensippo , 
Xenocrate , Polemone , Grate , Cranlore. 

Seconda o mezzana accademia : Arccsilao , Lacide , Evandro , Tele- 
eie, Egesino. 

Terza o nuova accademia : Cameade , Clilomaco , Filone di Larissa , 
Antioco d’Ascalona. 

Altri riconoscono due sole accademie , e riguardano Arccsilao come 
il capo della nuova. 

’ Pebipatetiu : Aristotile, Teofrasto, Eudemo, Dicearco, Aristos- 
seno , Stratone , Demetrio di Falera , Licone , Aristone , Critolao , Diodo- 
ro di Tiro. 

* Epicurei : Epicuro , Melrodoro , Timocrate , Colale , Polieno , Er- 
maco, Polislralo, Dionisio, Basilide, Apollodoro , Zenone di Sidone, Dio- 
gene di Tarso , Diogene di Seleucia , Fedro , Filodemo di Cadara , ecc. 

A Stoici : Zenone di Cizio , Cleante , Crisippo , Zenone di Tarso , 
Diogene di Babilonia , Anlipalro , l auezio , Posidonio. 
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per un metodo più scicntiGco e più sicuro. Nondimeno que- 
sta scuola non fu talmente isolata dalle precedenti , ebe non 
si possa stabilirne, se non la derivazione, almeno l’analogia. 
Cosi la scuola di Pirrone , quelle di Megara , di Eretria c 
d' Elide , non hanno poche relazioni colla scuola eleatica. 
Platone molte cose senza dubbio attinse ai Pitagorici ed a- 
^li Eleati ; ed Aristotile deve forse più di quello che non si 
pensa a Lcucippo ed ai suoi successori, non meno che ai fisi- 
ci della scuola di Talcte. 

I cinici c gli stoici, i cirenaici e gli epicurei, tuttoché 
sia forse più malagevole di trovare i loro antecedenti, per- 
ciocché proprio di Socrate fu soprattutto di far discendere la 
filosofia dal ciclo sidla terra coll’ abbandonar le speculazioni fi- 
siche per darsi tutto alla morale, non si potrebbero rianno- 
dare alla scuola italica , se bisognasse altro per renderne 
ragione che il sommo ingegno di Socrate, il quale dovè senza 
dubbio pochissimo a quello del legislatore di Crotone ? Devesi 
riconoscere in fatti che vi ha piuttosto comunanza di obbiet- 
ti , comunanza parziale ancora, tra Pitagora e Socrate, che 
comunanza e derivazione d’ idee , di dottrina e di metodo. 

Ahbiam sopra veduto il parlilo abbracciato da’ Sofisti in 
presenza degli Eleati , partilo il quale fu loro meno impo- 
sto dalla necessità, che perchè non seppero prescegliere un 
terreno nuovo e più vantaggioso. L’uomo non era stato an- 
cora studiato. Il solo Ermotimo aveva fatto alcune osserva- 
zioni sul principio pensante ; ma non fu ancora seguito da 
Anassagora , forse meno spiritualista del suo maestro. 

Era dunque riserbato a Socrate di produrre questa gran- 
de rivoluzione nella scienza : e, comunque egli altro non fa- 
cesse che dar principio al movimento , lo cominciò s) bene 
e con tal vigoria , che l’onore della riforma che ne segui, 
è tutto suo nella massima parte. 

Due uomini di una tempera di spirito notabilissima , 
che sembrano essersi per sempre imposti all’ umanità pen- 
sante , e di cui i più eminenti ingegni che li hanno seguitati 
nuu sono che come lontani rappresentanti, Platone ed Aristotile 
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in somma , rappresentano al più alto grado il movimento so- 
cratico e quello della scienza a un tempo. Platone è più spe- 
culativo , più poeta ; Aristotile più positivo , più filosofo. 
Platone si occupa più della origine mistica delle idee , che 
della loro origine psicologica c scientifica ; egli le conside- 
ra sotto tutte le forme , in tutte le occasioni, e non le ab- 
bandona che nel seno della divinità , donde le fa riflettere 
ancora nello spirito umano , ed apparire così sotto la loro 
forma primitiva , pura ed assoluta. 

La metafisica , la morale , 1' estetica , tutto appalesa ia 
Platone questa sublime teorica , al medesimo modo che i 
numeri di Pitagora avevano penetrato tutti i pensieri di 
questo grand’ uomo. 

Se Aristotile rivolse la sua meditazione sul mondo este- 
riore , egli non isconobbe pertanto la parte della ragiono , 
o r elemento generale dello nostre cognizioni ; al contra- 
rio, lo riconobbe formalmente, e le sue categorie ne fanno 
fede. Egli non si applicò nemmeno allo studio del mondo 
esteriore , come le scuole empiriche ebe lo avevano prece- 
duto ; ma discepolo di Socrate quanto di Platone , osserva- 
tore analitico come il primo , ne applicò il metodo al mon- 
do esteriore, al mondo intellettuale istesso, ma in un mo> 
do più scientifico e più diretto. 

Aristotile fu un pensatore veramente universale. Le sue 
opere formano una enciclopedia, nella quale tutti i rami del- 
le umane cognizioni sono più o meno studiati a fondo. Per 
quanto la speculazione e la sintesi piacevano a Platone , altret- 
tanto la sperienza e 1’ analisi furono care ad Aristotele ; la 
sua mente, in sommo grado logica e severa, non vuol nul- 
la accettare d’ incerto e d’ isolato ; tutto al contrario deve 
esser dato o provato e messo in sistema. E intanto Aristo- 
tile spinse molto innanzi la filosofia speculativa ; basti in fat- 
ti ricordare la sua metafisica e la sua logica. Ma egli sem- 
bra intanto che applicò l’animo con predilezione allo studio 
delle scienze naturali ; tuttavolla il metafisico lasciasi an- 
cora ravvisare nel naturalista. 
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Platone ed Aristotile erano spiriti eminentemente sa- 
vii; ma ciò non impedì che le loro dottrine non fossero pros- 
sime all'abuso , e che non tralignassero nelle mani de’ loro 
discepoli : in fatti l’ accademia inclinò allo scetticismo, e il 
neoplatonismo cadde ben tosto nel misticismo. 1 peripatetici 
dal cauto loro divennero materialisti. 

Questa degenerazione delle due grandi scuole socrati- 
che era tuttavia al suo primo periodo , e fu già singolar- 
mente favorevole allo svolgimento della dottrina de’ succes- 
sori di Antistene e di Aristippo. 

La iilosoGa , abbandonando le altezze alquanto nebulo- 
se della speculazione, si limitò per poco alla morale, e pu- 
re non uscì gran fatto dalla morale pratica. 

Tutte le escursioni fuori di questa scienza sembra che 
avessero per iscopo indiretto di ricondurvi da ogni parte. 

Zenone da un canto fonda il portico , ed Epicuro rin- 
nova dall’ altro le dottrine di Aristippo. L’ uno , per tema 
della infelicità, e alquanto per l'amore dell'onesto , si ri- 
fugia nell’ apatia ; l’ altro , avido di godere , si abbandona 
ai piaceri , predica la voluttà come bene supremo , e non 
si riserba di patire che quando gli sarà impossibile di fare 
altrimenti. Epicuro intanto ba in pregio la virtù , ma solo 
per la tranquillità dell' animo. Entrambi questi filosofi sono 
egoisti ; ma l’uno è altero ed orgoglioso, l’altro arrende- 
vole e leggiero. L’ uno disperando di adattare la natura a 
sè stesso , non vuole adattarsi a lei , c pretende bastare a 
sè medesimo ; l’altro riconoscendosi supcriore alle cose ed 
agli eventi, aspira soltanto a giovarsi delle une c degli al- 
tri , senza resistere giammai , allorché cedendo può trovar- 
si meglio (*js3rn>). 

Questo due scuole contemporanee , essendo 1’ una al- 
l’altra troppo opposte, non potevano vivere in armonia. Quin- 
di la lotta cominciò di biion’ ora in Grecia , per aver fine 
in Ruma. Gli spettatori di queste conteso dovevano inter- 
porsi , come sempre interviene , col dar torto ai due com- 
battenti , perciocché è questo il solo modo di finirla , o al- 
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manco di far variare l’azione. £ però Arcesilao, rapo della 
seconda accademia, si levò vivamente contro il dommatismo 
degli stoici; Cameade andò più lungi ancora contro Crisip- 
po , ma senza giungere tuttavolta ad uno scetticismo radi- 
cale ; il probabilismo fu il suo dogma (Suxtir, cùlelur); que- 
sto onore era serbato ad Encsidcmo. 

»*• u>«»- Ciò che distingue l'epoca seguente, non è tanto la con- 
wìiTfi’iZfia tinuazione dell' accademia ‘, delle dottrine di Epicuro e di 
iwi«*cro”òt» Zenone il rinnovamento del cinismo un nuovo ardore pel 
ì.iTrd‘i»^"o peripatetismo *, il pitagorismo *, ed il platonismo’, quanto una 
K»oId‘nTo{dl forma nuova c scientifica data in Grecia ed Alessandria allo 
G.“(T”.’inrr scetticismo * da alcuni medici detti empirici ; il bisogno di 

nuovo dommatismo per opporsi allo scetticismo ; il me- 
sTi ilti' souglio confuso o ragionato del donmiatismo greco con quel- 
lo dell' Oriente ( gli ebrei gli gnostici e i cristiani ) , me- 
scuglio che snatura gli clementi diversi che lo costituisco- 
no. Da ciò il sincretismo , e ciò che allora nomavasi 1’ cc- 
cletismo , applicato soprattutto alla filosofia di Platone e a 
quella di Aristotile , alline di ricondurle in prima all’ unità 
tra loro , e poscia tra esse e le precedenti, quelle di Pita- 
gora , di Orfeo , di Zoroastro , di Ermete. Da ciò ancora 

' .Accademici : Cteeroae , cee. , 

* Epicueei : Lucrezio , ecc. 

5 Stoici : Musooio Bufo , Seneca , Epillelo , Arriano , Marco Aure- 
lio Anloniuo , ecc. 

A Cinici: Demonace, Crescenzio, Peregrino, Proteo, eco. 

‘ l^BiPATETici : Andronico, Alessandro di Egea, Alessandro di .Afro- 
disia , Ammonio di Alessandria , Tcniistio , Siriano , Siinjilicio , ecc. 

s PiTAGOBici : Sestio , Apollonio Tianco , Secondo , Moderato , Ni- 
comaco. 

I Neoplatonici : Trasillo , Alcinoo , Plutarco , Calvisio Tauro , Aule 
Gelilo, Apulejo , Massimo Ti rio , Gallieno, Favolino, l’otamoiic, ecc. 

® Scettici : Eoesidemo , Sesto Empirico , Agrippa , Mcnodoto , Sesto 
di M ititene, ecc. 

’ Giudei : Aristea , Aristobolo , Filone , Gioseffo , Numeuio , Akiblia , 
Simeone-hen-Jochai , ecc. 

Gnostici: Simooe Mago, Mcnaodro , Corinto, Marcione, Barde- 
sane , Mancte , ecc. 
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si (Irrivò quella filosofia mistica (li aironi neoplalonici di 
Alessandria *; da ciò infine la filosofia de' padri della Chiesa ’ , 
e quella de’filosofi cristiani che li seguirono infìno a che 
la teologia cristiana costituisse tutta l’ essenza del domma- 
tismo , c la filosofia razionale non desse altro che la forma 
deir esposizione dommatica. 

In Roma e nel resto dell’ Occiderfle , dove la filosofia 
fu tuttavia in certo modo coltivata , vedesi a quest’ epoca la 
ripetizione del movimento filosofico greco , in prima con can- 
Liamcnti numerosi , poi còn una partii delle gravi modifica- 
zioni a cui questa filosofia andò soggetta fra gli Alessandrini. 

Ahbiam veduto che le disputazioni del portico avevano 
repristinato lo scetticismo di Pirrone , ma dandogli una nuo- 
va profondità ed una nuova vigoria. Enesidemo e Sesto 
riordinano il dubbio , e combattono metodicamente , fanno 
teoriche per provare che non vi ha scienza possibile , e di- 
struggono i due dommatismi delle scuole precedenti , 1’ uno 
per mezzo dell’altro. Questo nuovo scetticismo , regolarmen- 
te costituito , rifinisce il movimento socratico puro , e merita 
di segnare un’ epoca , la terza della filosofia greca. 

Ma , non potendo lo scetticismo convenire alla ragioAe 

' Ncoplatonici mistici ed altri : Ammonio Sacca , Longino , Pio- 
tino , Origene , Erennio , Porfirio o Malco , Uiaiublico , Eustazio , Eusebio 
ili Minda , Prisco, Massimo d'Efeso, (irisaoto, Eunapio, Giuliano, Clau- 
diano, Jerorle , Olimpiodoro , Enea , Pintarco di .Mene, Siriano, Proclo, 
Ermia , Ipazia , Sosipatra , Zenodoto , Ammonio , Ulpiano , Stobeo , Da- 
maselo , Simplicio. 

> Padri della r.niESA. Ar la fUotofia : s. Giustino , s. Clemente 
Alessandrino , s. Agostino. 

Contro la /ìiojo/ta : Tertulliano, Arnobio, Lattanzio, Gregorio Nazian- 
zeno , Gregorio Niceno, s. Ambrogio, Gregorio il Grande. 

^ Trausizione della pilosofia antica alla scolastica : Seda , 
Alenino , Taziano , s. TeoGlo , s. Pantcno , Calcidio , Ermia , s. Origene 
d’ Alessandria , Ireneo, Nemesio, Zaccaria, Sincsio, Anatolio, Claudiano, 
Mamerto , Enea di Gaza , Michele Psello , Boezio , Leone il filosofo , Mar- 
ziano Capella , Cassiodoro , Michele Psello il giovine, Isidoro di Siviglia 
(creduto autore delle opere attribuite a Dionigi P Arcopagila ). Beda il 
Venerabile, Fozio , Jacopo di Edessa , Filopouo, Giovanni Alessandrino, 
Giovanni Damasceno , ccc. 
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ntnana , e aUingendosi il dommalismo nc' nuovi dogmi dcl- 
r Oriente , più tosto del dominio della immaginazione che 
di quello della ragione , rimaneva il solo misticismo. Ciò 
che promosse in singoiar modo lo svolgimento del misticis- 
mo nella città dei Tolomei , dopo che i fìlosolì ebbero in- 
darno tentato di disvolgere , di commentare e di conciliare 
r idealismo di Platone e l’ empirismo più apparente che rea- 
le di Aristotile , fu il contatto dello spirito religioso e poe- 
tico dell’ Oriente, degli Ebrei , de’ Persiani e de’ Caldei. Da 
ciò provenne ancora }a cabalistica e lo gnosticismo. 

Ma un’ altra influenza ancor venuta dall’ Oriente, e anco 
religiosa , si appalesa ben tosto. Più possente dello opinio- 
ni giudaiche , di quelle della cabala , più possente soprat- 
tutto delle mitologie persiane , delle tradizioni caldaiche , 
perciocché non si rivolge meno alla immaginazione ed al 
cuore , e si collega meglio alla ragione , il cristianesimo , 
spirito del resto nuovo , e il cui autore è già noto , reli- 
gione positiva , avvenendosi nella filosofia greca , la trova 
più o meno di accordo con sè stesso. 11 cristianesimo scntesi 
fatto per vivere ; il suo destino non lo spaventa , e riguar- 
da la sua vita militante colla certezza del trionfo. Da ciò 
provenne il suo carattere di grandezza e di forza. Egli non 
cerca un’ associazione ; ma vien lusingato dalla simpatia che 
trova nella filosofia greca. Forse ancora è pago di un’ alleanza 
che romperà quando vorrà , cioè tostochè gli clementi mito- 
logici e cabalistici saranno venuti manco nel combattimen- 
to eh’ è ormai risoluto , o piuttosto che sentesi destinato ad 
imprendere. Forse ancora l’ alleanza non si formò che in no- 
me della verità sola, e senza intenzione, occulta. Ad ogni 
modo , lo gnosticismo fu il primo ad essere abbattuto. 

Rimanevano estranei alla filosofia gli elementi ebraico 
e cristiano. Mostriamo rapidamente , e per non farvi più ritor- 
no , il destino esteriore e generale della filosofia rispetto a 
ciascuno di questi elementi , salvo a considerare di bel nuovo 
in seguito i principali caratteri che la distinguono , soprat- 
tutto nelle epoche del medio evo. 
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Le opinioni non sono sempre Torli o deboli in ragione 
diretta della potenza e impotenza di coloro che le professa- 
no , ma sì piuttosto in ragione della loro aOinità col vero, 
colla natura umana. Non pertanto una opinione , comunquo 
vera , può per un istante scomparire dalla scena del mon- 
do senza cessare di essere nelle menti , allorché gli attori 
del grande dramma del pensiero non sono piu ammessi a 
rappresentar questa opinione per effetto delle sconiitte che 
avranno lor fatto provare nella lotta intellettuale le loro 
esagerazioni o i loro errori; tanto più una opinione scom- 
parirà se è falsa. 

La Blosoha aveva poco a fare colla tradizione giudai- 
ca , e ciò che aveva a fare non dovè essere nè lungo nè 
malagevole. Ma tostochè il misticismo vi pigliò parte, il mo- 
vimento si trovò complicato , e dorè avere una certa dura- 
ta innanzi di riordinarsi. Questo movimento sarebbe du- 
rato davvantaggio senza un avvenimento della più alta im- 
portanza filosofica. Una nuova religione tutta composta com- 
parisce a un tratto nel mondo ; essa vuol tenere lo scettro 
del pensiero ; accasa di follia l' umana saviezza ; vuol domi- 
nare su i cuori ; ella comanda e rivendica per se sola l’au- 
torità ; per più di tre secoli prova una resistenza più o 
meno forte , talvolta sanguinosa , ma che alla fine torna in 
suo vantaggio : in mezzo a questa lotta manifesta i dogmi 
più puri e le virtù più eroiche. Si asside alla fine sul tro- 
no de’ Cesari. 

Mostrasi allora col carattere comune a tutti i poteri : 
vuol regnare assolutamente , e proscrive tutte le altre dot- 
trine. La filosofia , che aveva avuto il torto gravissimo di 
farsi pagana , essendoché deve escludere le tradizioni , rico- 
nosce dal suo canto che fa d' uopo vincere o morire. Le due 
nemiche si osservano , si assaltano , fanno delle tregue , pat- 
teggiano ancora in apparenza , ma per darsi il tempo di re- 
spirare e di fabbricar nuove armi , o anche per far credere 
ad intenzioni imparziali e generose. 1 due combattenti intanto 
giungono talvolta a professare l’uao per l'altro, quando sono 
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ad animo riposalo , una certa stima che traspare ancbc negli 
assalti die si danno con lealtà. 

Il cristianesimo alla fine trionfa , ma non interamente, 
nè soprattutto con armi sempre eguali , anche quando fos- 
sero state sempre legittime ; la ragione in fatti non fu 1' u- 
nico mezzo della religione. 

La iìlosolia greca non fu pertanto distrutta , ciò era 
impossibile ; fu ancora trattata dapprima molto generosamen- 
te : sé in appresso le scuole furono chiuse , i filosofi ban- 
diti e decapitati ; se più tardi ancora la filosofia non fu giu- 
dicata degna dell’ umile c docile ufizio di ancella della teo- 
logia , aveva almanco avuto un migliore accoglimento dai 
padri della chiesa , e soprattutto da S. Agostino , comunque 
a condizioni talvolta per sè umilianti. 

Il cristiancsiino , divenuto ancora più possente , s’ im- 
padronì adunque della filosofia , o piuttosto del filosofare; eb- 
be soprattutto per Platone una notabile predilezione , in gui- 
s’a che questo filosofo parla e sembra parlare il linguaggio 
della teologia; ma gl’ impose silenzio per tutto il resto. 1 
primi apologisti del cristianesimo trovarono apcora in lui 
un ausiliario tanto più possente nel principio , eh’ era un 
vero argomento ad hominem. Questo stato di cose durò fino 
all'apparizione della scolastica. 

Le prime eresie , nelle quali , fa d' uopo il dirlo , è 
forza riconoscere talvolta lo spirito filosofico, decisero a un tem- 
po la persecuzione de’ filosofi c la sorte futura della filoso- 
fia rispetto alla teologia. Si disputò dapprima molto disordi- 
natamente e senza comprendersi ; si credè che sarebbesi in- 
tesi a meraviglia se si disputasse in forma. Si divenne sot- 
tile , poiché non bastava esser profondo , chiaro e di buo- 
na fede, e non volevasi assolutamente essere ignorante in 
quistioni , nelle quali intanto la sola ignoranza sembra am- 
missibile. Da ciò provenne la voga immensa dell’arte dia- 
lettica di Aristotile , e ’l cominciamento di una nuova óra 
per la filosofia. 
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Prima di giangnre alla bell’ epoca della scolastica, fa 
d’ uopo percorrere più di tre secoli , ne' quali la lilosoGa nel- 
le mani de’ monaci non presenta che un raro c fattizio spien- d» cìov>ui,ì 
doro ; alcune 'astrazioni grossolanamente espresse , tuttoché 
presentato talvolta con Una estrema sottigliezza , sono T an- * 
lecedento necessario della contesa che comincia tra i reali- r»iì<"!o 
listi e 1 nominalisti. . 

A quest’epoca la filosofia , anche ad insaputa della teo- rpoca.. 
logia che l’ adopera , comincia ad uscire dalla schiavitù , ed 
a riprendere a poco a poco i suoi dritti nelle controver- 
aie della scuola. Alcune teologiche sottigliezze menano ad ^ 

c» « l^ulroversti' 

un realismo cicco , il quale provoca con ciò 1’ opinione e- ' 

strema opposta. E però il nominalismo non tardò a compa- '‘"xx >• 
rire. Sorgono gravi contese , talvolta ancora sanguinose, ma 
spesso indecorose ; la vittoria è per qualche tempo incer- 
ta ; ma alla fine sembra manifesta, ed il nominalismo trionfa. 

Aristotile é allora considerato quasi l’ eguale de’ padri 
della Chiesa. I dotti arabi ed ebrei gli mostrano una spe- r^ontìiiio 
eie di culto. La condizione della filosofià si migliora dun- 
que progressivamente in questo periodo. Nella prima epoca 
essa non è che un vero istromento ; nella seconda intervie- ',',x " 

arila bimofia 

ne manifestamente, e come autorith , nella rmistione che‘*.i.\'‘*">''''x. 

> DuAlrmindru 

agita il mondo filosofico. E quantunque da ultimo non si 
disputa che prò o contra un dogma religioso , nondimeno 
si prende spesso la quistione si allo per sembrare di filoso- 
fare soltanto. ^ la filosofia è sempre nella intenzione di co- 
loiT> che r adoperano l’ ancella della teologia , si sa almeno 

' COMINCIAMBNTO ORI. RRALISKO. /lealismo Senza eoseienza di si me- 
desima : Alain des lles , Rabano Mauro , Giovanni Seot-Grigena, Gerberto, 

Rérenger , Lanfranco , Pietro Damiano, S. Aiiselmo di Cantorbery , IlJe- 
bcrlo di Tours. 

* CoNTROVRRSiE DE’ REALISTI. Roscclino , GuglieliDo di Champeani , 

Ahailardo , Guglielmo di Conebes , Guilberto de la Porée , Ugo de Saint* 

Victor , Roberto di Helun , Roberto Palleyn , Pietro Lombardo , Pietro di 
Poiiicrs, Ugo d’ Amiens,, Riccardo di Saint-Victor , Alano- di Ryssel , Si- 
mone di Toumay , Amalrico , Davide di Dinant , Giovanni di Salisbury, ce. 

X Arabi : Alkendi , Alfarabi, Avieenna ,.Aigazel, Tophail o Aboukir, 
Ha'i-Elii>Yokdan , Averroe , ecc. . 

Tissot, yoL.t. 2 
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che quest’ancella merita qualche riguardo per gt' importanti 
. servigi che rende , e che dapprima non si erano da lei \- 
spettati. Viene in seguilo una terza epoca , in cui la sua 
buona condotta passala le fa meritare una specie di libera- 
zione. Si considera allora come l-lallèata inseparabile della 
teologia , comincia a vivere colla sua vita propria , e pre- 
para la lilosoHa moderna. La introduzione delle opere di Ari- 
stotile in Europa per mezzo degli Arabi e degli Ebrei ' pro- 
mosse singolarmente questo nuovo slancio della filoso&a ver- 
so r indipendenza. Raimondo Lullio e Ruggiero Bacone ten- 
tano alcune riforme -che non riescono; ma i loro sforzi non 
sono già perduti. 

4*. epoe.. Il trionfo del realismo fu temporaneo , e i frutti della 


Lotta 

rÌDDOvata 

da Occon • • ‘ 

tm » * . . 

BominalUtj 

in cui TÌDCoiio Gicdbi : Hosé Maimonide , ecc. 

ì)r 7 SJ.!ii CaisTUNi : Alessandro di Hates , Guglielmo d' Alvcrgna , Vincenzo di* 
(1S4S) ftDo a Beauvais , Michele Scolo , Roberto GrosseUte , Alberto il grande , s. Bo- 
’Tia' uDì!'^ narentura (Giovanni di Fidanza), s. Tommaso & Aquino , Duns Scoi , Egidio 
di Coionna , Erveo , Tommaso di Vio Gaetano , Velasquès , Uortado de 
Hendoza , Fonsèca , Domenico di Fiandra , Suarez , Pietro Ispano , Enri- 
co di Goitbals Riccardo Midieton , Mayronis , Geronimo de Ferrariis , An- 
tonio di Andrea , Gualtiero Burleig , Guglielmo Durand di Saint-Poureia , 
Ruggiero Bacone , Raimondo Lullio , Giordano Bruno, Pietro d’ Apono , 
Arnoldo Villano , ec. _ 

‘ Arevasi per lo innanzi il solo suo Organo , che Carlomagno aveva 
arato da Costaniipopoli. 

* Epoca di trantizion» deUa zcoUutica alla fUotofia moderna. Rea- 
listi : Tammaso di Brandwardino , Tommaso di Strasburgo , Marsilio 
d' tngben , ecc. 

Nominalisti : Guglielmo Occam , BUridan , P. d' Ailly , Roberto Hol- 
cot , Gregorio di Rimini, Enrico d’ Oyta , Enrico di Resse, Niccolò Ora- 
mus , Matteo di Cracovia, Gabriele Biel , Niccolò Autricuria , ecc. 

Mistici : Tanlero , Nicola di Clèmangis, Hameken , Tommaso da Kem- 
pis , Giovanni Wessel , Raimondo di Sebonda , ecc. 

Geeci PB8IPATBTICI B PLATONICI : Giorgio-Gcmisto Pletone , Giorgio 
Scolarlo o Gennadio , Teodoro di Gaza, Giorgio di Trebisonda, Bessarione cc. 

PiLOLOai ; Ermolao Barbaro, Angelo Poliziano, Lorenzo Valla, Rodol- 
fo Agricola , Cornelio Agrippa , Ulrico di UuUen , Erasmo , Vives , H«- 
lantone , Fabro , Nizolio , ^doleto , - Aconxia , ecc. 
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vittoria non furono lungo tempo raccolti in pace. (ìagliel- 
mo Occam comparve , c non cosi tosto^ ebbe rinfrescato il 
combattimento, che ne usci vincitore. Ma il suo trionfo non 
ebbe per effetto il semplice vantaggio del nominalismo sul 
realismo ; percioccbè inspirò un gran fastidio pel metodo e le 
entità scolastiche , e giunse a porre in un certo credito 
i’ analisi e le scienze . fisiche abbandonate da. si lunga sta- 
gione. Questa contesa de’ realisti e de’ nominalisti , rincaccia- 
ti in tal guisa ne’ loro ultimi trincieramenti , avrebbe pro- 
dotto senza più lo scetticismo , se lo spirito umano non a- 
vesse incontrato tantosto un altro alimento , e se per ogni 
dove le menti non si fossero applicate più direttamente del 
medio evo già scorso alla materia obbiettiva delle umane 
cognizioni. Non vi fu dunque scetticismo quanto alla so- 
stanza delle cose : questo scetticismo , il quale non avreb- 
be potuto riguardare che i dommi religiosi , giacché allo- 
ra d’ altro non occupavasi che di materie religiose , e che 
più tardi comparve sotto il nome d’ incredulità ; questo . scet- 
ticismo sostanziale era dunque impossibile nei medio evo ; 
quello della forma poteva solo aver luogo ; e però si mo- 
strò sotto il sommo discredito della scolastica ; ma dove- 
va durare lungo tempo, ed esser generale solamente inun’c- 

Antichi sistimi msnovati : Nicola di Cuss , Marsilio , Pico della 
Mirandola , Heoclino , Zorzi , ecc. 

Tiosofi : Paracelso e i Rosa-Croce , Weigel , Andreo , Geronimo Car- 
dano , ecc. 

Pebipatbtici in Italia : Pomponazzo , Simone Porta , Paolo Giovio , 
{^aligero , Contarini , Agostino Nifó , Sepnlveda , Vanini , Leonico (Nicco- 
lò) , Zabarella , Cremonini-, Piccolomini, Acbillini , Zimara , Cesalpini, ec. 

Pbbipatbtici ih Albkagma : Lotero , Helantone , Uoffmaon. Weróen- 
hagen , Schilling , Camerario , Cesalpino , ecc. 

Awbbsabii db' Pbbipatbtici : Taiircllo , Patrizio , Brono , Berigard , 
Magnenus, Telesio, Campanella, Raraus, Freigias, Fabricio, Talon, Scribo- 
nio , Goclenio , Casmann , Govea , Perionio , Charpentier , Sebegk , Fri- 
schlin , Scherbins , Martini , Basso , ecc. 

Stoicismo binnovato : Giusto Lipsio , Scioppio , Gatackero, Salmasio, 
Ueinsio , ec. 

Sckttici : Montaigne , Charron , ecc. 

Fisici: Copernico , Keplero , Galileo , ecc. 
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poca mollo posteriore. Alcune tracce di misticismo si nola- 
no in quest’epoca, e segnatamente in Pietro d’Aillj c (iersone. 

Non ostante i successi della reazione di Oceani, ella si 
operò in un campo si circoscritto, che non le si può attribui- 
re esclusivamente il nuovo impulso che la filosolia ricevè 
a quest' epoca. Altri elementi di rivoluzione ci paiono dun- 
que molto più degni di osservazione. Vedesi alloca i Greci 
respinti dalle armi di Maometto (l iò3) verso I' Italia ; Pla- 
tpne vi giugne con essi , ed è tradotta e gustato. Lo ^stesso 
Aristotile è meglio conosciuto che per lo innanzi , perciocché 
è studiato nelle sue fonti , comunque sempre un po’ guaste. 
Le sue antiche scuole più celebri trovansì a fronte come ai- 
travolta , ma sopra un nuovo terreno ; le dispute sull’ essen- 
za ricominciano , gli antichi sislerm si rinnovano , il greco 
movimento tutto iiilcrq sembra rinascere , ma colle necessa- 
rie modificazioni. 

La cabalistica , la magia , la teosofia si frammischia- 
KUrr.-:i no al platonismo , come era intervenuto nell’ Africa. Arisi o- 

,, , 1 •! I • • 1 ai 

V" più prufo,, Ilio , dopo aver veduto il suo cullo vicino ad essere abban- 

dii orna- * ' 

.«««rrnu. douato io Italia , gode per un istante d’ una nuova venera- 
p.r ^..i.rmi.arr ],[, ino, ma senza sforzi nè senza contraddizione. In Francia la 

1' unita • 

sna autorità comincia a crollare e cade dopo molte scosse, 
le più forti delle quali non furono manco funeste a’ loro au- 
tori die alla riputazione del filosofo. 

•», fpoa. La ragione mostravasi sempre più kisoflèrentc del dop- 
P'” legame della logica di Aristotile e della teologia positi- 
va; ella credè alla fino eh’ oravi per lei qualche cosa di 
aalanàlb *”'‘gl‘o a fi**’e clic obbedire posilivamcule iid un’ autorità che 
più “O** comprendeva , e sottoporsi a puerili sottigliezze. Si 

( ‘;*4 ) 

■ iQ anni. t. 

• Sanchci , Campanella , Sentieri , Fhidd , Boehm , Vanhelmont , Be- 
rigard , 'Giordano Brano , Erbario di Cherbury , Giorgio Vanini , Lamo- 
Ihe-Levayer , Hobbes , Gassendi , Carlesio, Pascal, Cudwon, Geiilini , 
Wiuich. Iluerirf, Spinosa, Locke. Regis, Puffendorfio , Cnmberland , Be- 
cker , Malebranche , Newton, Poirct , Bayle , Tschirnhaasen , Tomasio , 
Wollaslon , Shaftesbury , Clarke , Wolir,.nulcheson , Yollaire, Home, Rous- 
'icau , Crusius , Coodillac , Elvezio , Bonnet , Smith , eie. 


Digitized by Google 



PRELniLNAnE. 


21 

dichiarò adunque libera, e nel secolo decimqsesto fu vista scuo- 
tere a un tempo il giogo deH’aulorità religiosa e quello detta 
scolastica. Lutero c Bacone si anpunziarono al mondo come 
quelli che restituir dovevano alla ragione l'esercizb de' dril- 
li di cui era priva da secoli. Rimessa una. volta in posses- 
so della sua libertà , si guardò di spogliarsene. Il eristia- 
nesiino fu senza dubbio, ammesso dalla ragione , la quale ne 
fu dal suo canto riconosciuta , almeno quanto alla forma : si 
rispettarono a vicenda perchè si temevano. Recenti lotte , 
gravi e frequenti , avevano fatto conoscere che l’ arroganza 
è l' arma di chi ha torto , e chq non basta sempre nemme- 
no di aver ragione per essere, il più. forte. L’ autorità reli- 
giosa f non ostante i suoi successi , o forse a cagionp di 
essi , fu un giorno spaventala dei terreno che aveva per- 
duto, tuttoché il vantaggio fosse ancora tra lo sue mani; e, 
temendo senza dubbio qualche rovescio se- dava nuove- batta- 
glie , abbassò le armi senza gettarle, fu paga, di vigilare 
alla sua presente sicurezza , e serbò sempre una speranza che 
naturalmente deve avere, por poco che abbia fede in $è stes- 
sa. Abbiara detto l ' àulorilà religiosa, c non il cristianesimo : 
perciocché tale stato di ostilità permanenti tra il razionalis- 
mo e le credenze religiose delle diverse- comunioni cristia- 
ne , è molto meno manifesta ne- popoli in coi la religione 
positiva andò soggetta alla riforma del secolo decimosesto. E 
cosi doveva essere , giacché la riforma fu fatta ia uomo del- 
ia ragione contro l' autorità. 

Il protestantismo, possiamo dirlo , rigettando il princi- 
pio dell’autorità, ha in singoiar modo renduto facile il rav- 
vicinamento tra il razionalismo e la tradizione religiosa; non 
gli rimane per vero, fra tutte le istituzioni cristiane, che 
il sacro monumento eh.' é la base di ogni dottrina religiosa ; 
e questo moDumenlo ha. solamente il valore e l’autorità che 
vi trova la ragione: in guisa che il protestantismo non è 
altro che la ragione umana liberamente aivplicala ai libri 
santi per comprenderne gl’insegnamenti. 

Tale è stalo 1’ ultimo duslino della filosofia rispetto al 
rristiancsimo. 
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La riforma di Lutero , lo scetticismo di Montaigne, c 
tutti gli scritti sì numerosi , sì originali e sì svariati de’ filo- 
sofi della seconda metà del. secolo XV , avevano dunque pre- 
parata r apparizione di Bacone e di Cartesio. Il primo, più fi- 
sico che metafisico , dovè piuttosto esercitare una riforma 
nello scienze fisiche che nelle scienze metafisiche. Il se- 
condo , più metafisico al contrario che fisico , esser doveva 
il principale autore della grande riforma che andava ad ope- 
rarsi nella filosofia. Entrambi di accordo sul nuovo metodo a 
seguitare nelle scienze , si applicarono all’ osservazione , ma 
in due ordini diversi di fenomeni. Per la qual cosa sono 
da un canto i segnaci delle due scuole primitive di Plato- 
ne ed Aristolile , e dall’ altro delle scuole più moderne de’ 
naturalisti c de' filosofi propriamente detti. 

Fa d’ uopo osservare che tutta la filosofia moderna da 
Locke c Spinosa infino alla filosofia della natura di Schelling , 
deriva più. particolarmente da Cartesio. Ma Bacone rappre- 
senta più specialmente il metodo filosofico della fisica. La 
filosofia di Bacone è più fisica e più sperimentale ; quella 
di Cartesio più metafisica e più dialettica. . Questi due cele- 
bri uomini hanno esercitato una influenza tanto più grande 
sulle menti che Ti hanno seguitato , che piuttosto accordo e 
parallelismo vi ha tra loro che opposizione. Ma in fra i 
loro successori fa d' uopo distinguerne uno , sul quale hanno 
esercitato minore influenza che su lutti gli altri , dir voglio 
Leihnizio , genio in parte greco , in parte scolastico , che 
ha di Platone e di Aristolile , più ardimentoso non pertan- 
to dell’ultimo per ciò che concerne l'uso della ipotesi , c 
che sotto questo rispetto rassomiglia forse più ai filòsofi che 
precedettero Socrate, che a que’due grandi rappresentanti della 
filosofia greca ; il quale . ha tanta fiducia nel sillogismo , 
come mezzo d’invenzione, quanta veruno scolastico non ve 
n' ebbe , ma solamente usandone meglio , o piuttosto abu- 
sandone meno , e soprattutto in un modo più ingegnoso. 
l.eibnizio è uno spirito molto mono moderno che altri filo- 
sofi, i quali pertanto hanno sparso minor grido di lui. Quel- 
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io ch’eravi di più nuovo in lui , a quel che ci. sembra , 
efa una reminiscenza storica delle antiche dottrine , fecon- 
date da una grande originalità di pensieri , dottrine ignora- 
te da’ suoi contemporanei , e delle quali non si curavano gran 
fatto. 

La espressione vera della filosofia cartesiana doveva ap- ^ 
parire nel secolo XVllI. Questa filosofia , per corrispondere 
allo spirito del Discorso su{ metodo, doveva distinguere raàni- 
festanoente I’ obbietto ed il subbietto della conoscenza , come 
in una rocca inespugnabile per. lo scetticismo. Ma doveva 
altresì trarre tutto il possibile vantaggio da questa posizione , 
vantaggio che non aveva soprattutto Cartesio. La ragione dà 
i suoi oracoli in seno della coscienza; e però dalla coscienza 
fa d'uopo prender le mosse per istabilire i principii di tut- 
te le scienze , per fondare in somma una filosofia razio- 
nale diflinitiva. Kant conobbe tutta l’ importanza di questa 
posizione, e rese per sempre impossibile ogni filosofia su- 
perficiale ed arbitraria. Egli segnò con una mano possente 
attorno alla ragione il circolo nel quale le è stato concessa 
di muoversi , e pose in parte le fondamenta della scienza 
a cui può legittimamente pretendere. Un tentativo più ar- 
dito di questo non fu mai recato ad effetto più avventuro- 
samente fin da Aristotile. 

Egli volle riconoscere insieme l' empirismo ed il razio- 
nalismo non pertanto queste due scuolé , questi due aspetti 
della filosofia speculativa , ricomparvero tosto colle loro pre- 
tensioni esclusive. L’ idealismo mbbieUioo ed assoluto da un 
canto , e Tidealismu obbiettico 0 la filosofia della natura dal- 

• Principati fUosofi eonten^poranei e twctssori di Kant- — Vedi le fi- 
ne della nata precedente, e vi aggiagni : Mandeville, Derham , Berkeley , 
Price , Dariès , Beattìe, Fergusson , Reid, D. Stewart, ecc. — Hoiries- 
quieu , Burlamaqui , Lamettrie , Saint-Lambert , Horelly , Diderot , D' A- 
lerabert , Condorcet , Cabaois , de Tracjf, iTinrot , Laromigoière , ecc. — 
Vico , Beccaria , Filangieri , Romagnosi , ecc, — Garve , Plalner . Banm- 
garten , Reimarus , Geltert , Salier , Uaimoji , Leasing , lleidenreicb , Men- 
delssobn , Tiedemann . . Jacobi , Reinhold , Bardili , Eberhard , Herder , 
Bouicrwcck , Fichte, Schelling, Hegel, ecc. 
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l'ailro, innalzarono a vicenda l’elemento subbicllivo c J'elc' 
mento obbiettivo della conoscenza alla più alta generalizza- 
zione possibile. L’ assòluto razionale puro o dialettico si è 
poscia impadronito di questi due olcmenl) , ha procacciato 
di dominarli , non ha riconosciuto l' assoluto che nella loro 
unione , e si è intitolato idealismo assento. Ma egli è mani- 
festo che pel fatto di esservi per tutto idealismo, la causa 
deir obbiettivo reale è in sostanza abbandonato ; indarno si 
vuole stabilirlo , se nel fatto si nega , se gli si sostituiscono 
delle idee, risolvendo l’ essere nel pensiero sotto pretesto di 
spiegare il passaggio dal pensiero all’essere. La conciliazio- 
iie dell' obbiettivo e del subbiettivo è dunque solo apparen- 
te e menzognera ; onde conchiudiamo che l'ora del ripo- 
so non è ancor giunta per la filosofia ; immensi maiteriali 
si debbono ancora mettere in opera , c forse altri ancora 
no rimangono a trovare '. 


' Non facciam motto della scnoln scozzese , che dorila da Bacone 
0 da l.ocke , ed i nna scuola sperimentale , nè della nuova sinola france- 
se, la quale tende a conciliare l’ empirismo inglese ed il razionalismo tedesco, 
perciocché le principali opere di queste due scuole debbono esser Ira le 
mani di tutti coloro che tra noi si uccujianu alquanto seriamente di blosotia. 
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§. I. METODO DA SB6DIBE NELLO STUDIO DELLA STOBIA 
DELLA FILOSOFIA. 

I , 

Sì pilò sìudiarc’la storia della filosofìa o in una storia 
già fatta di questa scienza , o nelle opero de' filosofi e senza 
r aiuto d’ una storia qualunque , cioè ne’ monumenti che deb- 
bono servire di materiali per farla. 

1. Se studiasi una storia già fatta , le sole regole dà 
seguirsi a questo riguardo sono ; 

1°. La scelta della miglioro storia di questa scienza ; 

■ 2°. L’ acquisto delle cognizioni preliminari indispensa- 
bili per la perfetta intelligenza di questa storia; 

3°. Un’ accorata lettura , aflìn di ben comprendere le 
due cose che debbono trovarsi in una storia già composta 
della filosofia, e che sono il solo sco^ a cui si mira ncl- 
r applicarsi a questo studio, cioè: la materia c la forma di 
questa storia. 

Abhiain già parlato altrove ' , tuttoché in breve per vero , 
di ciò che devosi intendere per materia « forma della sto- 
ria della filosofia : siamo non pertanto obbligali di far qui 
rinomo su tale quistiouo c di esaminarla alquanto profotida- 
mcnle. 

La materia della storia della filosofia si compone de' si- 
stemi de' filosofi , cioè delle soluzioni eh' essi hanno dato allo 

' Nella parte dommalica del nostro Corso di fdasofia , p. 2S. 
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quistioni stabilite , componendo il dominio proprio della fi- 
losofìa. Comprende altresì il metodo da essi seguito nell’ e- 
same di tali quistioni. Onde è manifesto che la materia del- 
la storia della filosofia si riduce a tre cose : 1°. le quistioni , 
2°. le soluzioni di tali quistioni , 3°. il metodo seguilo, in 
queste soluzioni. Ma sembra che siaveUe una terza , cioè : 
la connessione delle quistioni , o la loro riduzione a siste- 
ma. Ma questa è ancora una specie di quistione. Il proble- 
ma della riduzione a sistema fa dunque parte del primo 
membro della divisione precedente. 

Qui si presenta un’ altra quistione accessoria di somma 
importanza e di una soluzione malagevole, soprattutto nell’ ap- 
plicazione : ed è di sapere a qual carattere si può ricono- 
scere : 1°. se una quistione sia del dominio della filosofia ; 
2*’. se una soluzione data sia filosofica. 

Pef ciò che riguarda la natura filosofica o non filosofi- 
ca d’ una quistione , se ne giudicherà coll’ aiufo della defini- 
zione della stessa filosofia. Quanto al carattere della solu- 
zione , è più malagevole di riconoscerlo: perciocché questa 
soluzione può essere tradizionale, poetica o razionale, o an- 
cora avere tutti questi caratteri a un tempo. Egli è eviden- 
te che se è solo tradizionale , non è filosofica , giacché la 
filosofia è per eccellenza l’opera della ra^one riflessa. £ 
non lo è nemmeno se è il fruito dell’ entusiasmo. Non vi ha 
dunque che una soluzione razionale riflessa , la quale me- 
riti il titolo di filosofica. Ma in qual modo or si conoscerà 
che una soluzione è il frutto della ragione riflessa o filoso- 
fica ? Al suo carattere astratto e razion<ole puro , o senza 
miscuglio d’ imtnagini prodotte dalla fantasia. Quindi , più 
una quistione sarà trattata astrattamente e metafisicamente , 
più la ragione pura , la ragione filosofica o riflessa , avrà 
avuto parte alla sua soluzione; Le soluzioni tradizionali sogio 
in genere religiose e poetiche al tempo stesso. La così detta 
filosofia orientale non è che una dottrina distinta, con questo 
doppio carattere, anche in morale, in cui la parabola c l’a- 
pologo hanno una gran parte. Le sentenze,- te massime, gli 
npoflegrai , sonovi ancora espressi sotto figura. 
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Le condizioni richieste per ben comprendere la mate- 
‘ ria della filosofia in una storia di questa scienza , sono ; 
1**. una mente filosofica ; 2". la cognizione della lingua pro- 
pria a questa scienza , e della terminologia speciale di cia- 
scun autore ; 3**. una certa cognizione della stessa filosofia. 
Vero è che allora. si corre il rischio di giudicare i hlosofi e 

10 storico secondo le idee proprie au ciascuna quislione : 
ma è da osservare in prima , che vale meglio esporsi a que- 
sto errore-, che non poter comprendere affatto la storia del- 
la filosofia. In secondo luogo , se queste opinioni precon- 
cepute sono giuste , non vi sarà male che Servano di re- 
gola a’ nostri giudizi! critici. Se al contrario sono false , la 
storia della filosofia vale d’ assai a farcene scovrire 1' erro- 

' re ; non saranno forse si fortemente radicate , che non pos- 
sano esser divelte dalle opinioni contrarie : perciocché , in 
parità di circostanze, la verità deve avere un maggiore impero 
sopra di noi che l’ errore. E se ci avvolgiamo nei falso , è 
più verisimile che farem ritorno alla verità , che cadremo 
neH’eirore se al contrario siamo nel vero; Ed infine , se 
tale esser dovesse intanto l’ effetto della cognizione della sto- 
ria della filosofia per certi punti solamente , «avremmo anco- 
ra guadagnato in questo studio rispetto agli altri ; se pur 
non si supponga che sianvi più errori che verità in questa 
storia , e che fatalmente c’ inganniamo ; la qual cosa non 
può ammettersi. Se così fosse , qual sarebbe in fatti la men- 
te privilegiata che avrebbe scoverto tqtti questi errori , a cui 

11 fiore dell'umanità pensante sarebbe stata invincibilmente 
condannata? Se la riflessione è il più nobile oso che far pos- 
siamo della nostra ragione , è impossibile che la filosofia nOn 
sia similmente la più alta espressione delle verità, a cui è 
dato all' uomo di aggiugnere. 

Ma supponendo che s' imprenda lo studio della storia 
della filosofia senza alcuna anticipata cognizione della scien- 
za , non- saremo ancora più esposti ad ingannarci , sia per- 
chè la si comprenderà male, sia perchè ci lascercmo troppo 
facilmente persuadere dalle dottrine erronee ? 
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Intendiamo per forma della storia della fìlosofia la par- 
te di questa storia , la quale ha per obbielto di far cono- ' 
scere, il carattere dominante di una tilosofia data , la sua 
specie d' indole sistematica ; 2". la lej^^e secondo la qua- 
le si è disvolta il pensiero filosofico negli uomini individui , 
nelle nazioni , e nell’ umanità pensante in genere. É <|ncsta 
la parte filosofica della' storia della filosofia. La storia deve 
dar qui ragione di tulle le grandi influenze estranee che 
fanno assumere allo spirilo filosufico una direzione anziché 
un'altra, e così vie via : perciocché non’ si filòsofa che in 
circostanze universalmente determinate. I 

Ma si può dimandare se , fatta astrazione da queste 
particolari circostanze , lo spirito umano debba o pur no 
naturalmente disvolgcrsi filosoficamente secondo una legge ‘ 
costante negli uomini individui come nella specie. Tale qui- ^ 
stione si può risolvere a priori : ma per la ragione stessa 
che i dati ne sono astratti , la soluzione non rappresente- 
rebbe la legge- dello svolgimento dello spirito filosofico qna-> 
le vico dato dalla storia ; essa non lo rappresenterebbe al- 
manco che per certi casi. Potendo infatti esser diverse le 
circostanze fra Je quali lo spirilo umano si svolge , la leg- 
ge di questo svolgimento deve in conseguenza variare , la 
formolo che lo cnuncià deve avere il doppio carattere : 1°. 
di esser somministrala da' falli ; di . esser compresa. Si 
può senza dubbio risolvere in una furmola più generale , 
ma che con ciò sarebbe meno esplicita , o che in ogni caso 
deve essere sempre più un' astrazione operata sulla formola 
della quale ragioniamo. 

Quanto a quest' ultima , si può senza dubbio tentare di; 
ottenerla a priori , determinando nel medesimo modo le cir- 
costanze influenti in fra le quali può disvolgcrsi lo spirilo | 
filosofico ; ma questa non sarebbe ancora che una ipotesi , 
la quale sarebbe mestieri confermar colla storia. Senza dub- 
bio, se si potesse conoscere con certezza questa legge senza 
esaminare i fatti, essa servirebbe di guida allo storico, al 
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quale reslerel>bc soltanto a far manilesto il suo compimento. 

La storia non ne sarebbe più quindi che una contro- 
pruova luminosa , tuttoché abbastanza inutile. Ma noi cre- 
diamo ; 

1“. Ch'è pericoloso imprendere a determinar questa leg- 
ge indipendentemente dalla storia della iilosoGa , o in virtù 
della psicologia generale o iislratla ; 

2“.’ Che non è men pericoloso applicare in seguito que- 
sta medesima legge , cosi determinata a priori , alla storia 
della filosofia ; 

3®. In fine, che se si è determinato in prima sperimental- 
mente e analiticamente lo svolgimento dello spirito filosofico 
colla storia della filosofìa, e che solo in una operazione sus- 
seguente applicasi in un modo razionale c sintetico , è sta- 
to prima mestieri cominciare a studiare la storia senza la co- 
gnizione di questa, legge. Ma in lai caso, quando si applica 
in seguito alla storia , non si fanno più ricerche, si stabilisco 
soltanto agli occhi degli altri la verità di quelle che si son 
fatte. È questa la sintesi pubblica del matematico , dopo la 
sua analisi secreta ; è la dimostrazione dopo la invenzione. 

' 4®. Che il metodo a priori , qualunque sìeno del resto 
i suoi vantaggi , devesi adoperare colla* più grande cir- 
cospezione. Fa d’ uopo che tutti coloro che leggono la sto- 
ria della scienza verifichino questo metodo anziché segui- 
tarlo ; o ancora in altri termini , perciocché la legge del- 
lo svolgimento filosofico dello spirito umano non si ■ fa a 
priori , essendo esso, un fatto , e non un’ idea necessaria , fa 
mestieri attendere, prima di abbracciar questo fatto, che siasi 
certo della sua verità. Per la ragione che le verità di fatto 
non si riconoscono a priori come vere tostochè sono enun- 
ciate , ciascuno è obbligato di ricominciare il procedimento 
di colui che le ha scoverte, per aver parte legittimamente alla 
sua credenza. E questa è ancora una delle regioni per le 
qiuli i lavori filosofici di coloro che ci hanno preceduto ci 
sono così poco vantaggiosi , e pe’ quali la scienza progredi- 
sce con tanta lentezza. Essa è a fare , o almanco a ripe- 
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tere cd a verificare per ciasenno in particolare, se por non 
si consideri come storia. Lo stesso interviene in tutte le 
sciènze naturali o fisiche. 

5°. Egli è certo nondimeno che tanto meglio si farà que- 
sta storia c CQn tanto maggior fratto sarà studiata , quanto 
colui che la fa p chi la studia conoscerà meglio l’uomo, cioè 
sarà più versalo nell’ antropologia ; perciocché altrimenti sì 
aggirerebbe fra i traviamenti dello spirito umano , come un 
viaggiatore senza guida tra scogli e dirupi. 

Per tal modo , da un canto i fatti o le dottrine , dal- 
l’altro vedute filosofiche superiori, sono indispensabili a co- 
lui che- vuoisi occupare con vantaggio della storia della fi- 
losofia. Con queste vedute larghe come l'umana natura , egli 
r accetterà interamente , e non ridurrà l'uomo alle meschi- 
ne proporzioni di un sistema , od anche di un pregiudizio. 

li. Se trattasi di studiare la filosofia ne’ documenti ori- 
ginali che possono servire a comporla, può farsi in più mo- 
di , secondo che si considera il tempo , il luogo , e la na- 
turale connessione degli avvenimenti filosofici, quanto. a di- 
re , de’ pensieri , delle idee , de’ sbtemi che costituiscono la 
materia di questa scienza. Ogni avvenimento succede nel 
tempo ; e tuttoché il pensiero non si manifesta nello spazio, 
nondimeno siccome 1’ uomo é quello che pensa, ed è, quanto 
ad essere fisico, nello spazio, si può ancora concepire il pen- 
siero- come quello che manifestasi mediatamente nello spazio 
istesso. 

Di qui si derivano tre metodi assolatamente possibili 
in questa guisa di studiare la storia delia filosofia : il ero- 
nologico , 1’ etnografico , il logico, 

1**, Or si può dimandare sé può seguitarsi esclusivamen- 
te uno di questi tre metodi , e in questo caso qual sarebbe 
quello da preferirsi ; 2°. s’ egli è possibile di seguirne due» 
o seguirli tutti e tre nel medesimo tempo; 3°. se è di fatto 
vantaggioso il riunirli. 

Giulia impedirebbe di esporre gli avvenimenti filosofici , 
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cioè i pensieri che hanno questo cnraltcrc , facendo astra- 
xiohe dalla loro connessione logica , e dal campo della loro 
apparizione , e tenendo ragione soltanto' del loro ordine , o 
della loro disposizione nel tempo. In questa ipotesi inoltre, 
sarebbe mestieri di prendere una unità di misura, cioè una 
unità di tempo , la quale determinasse la lunghezza di ciò 
che potrebbesi in questo caso nominare impropriamente pe- 
riodi della filosofia ? Dico impropriamente , perciocché non è 
il solo tempo quello che determina i periodi della storia : il 
tempo, attentamente considerato, si adatta ad ogni maniera 
di divisione ; è indifferente di dividerlo in uno o in un al- 
tro modo; la sua unità di misura è essenzialmente arbitraria. 
Gli stessi avvenimenti dunque sono la ragione della distin- 
zione de’ periodi. Ciò si concepisce benissimo a priori, e 
questa idea è del pari confermala a posteriori , o dalla 
storia, perciocché verun istorico non dà ai periodi degli av- 
venimenti una durala identica : egli fa 1' uno più lungo , 
r altro più breve , secondo che la natura o lo svolgimento 
de’ fatti glielo concedono. Presentando ciascun grande avve- 
nimento un’ indole speciale , che ha il suo cominciamento , 
il suo mezzo e la sua fine , determina una divisione o una 
snddivisìon» nella storia totale de’ fatti di un ordine qual- 
sivoglia. 

È dunque primieramente manifesto che incorrerebbe in un 
grave errore nella storia della filosofia chi determinasse un’ 
epoca durante la quale si occuperebbe dello svolgimento del 
pensiero filosofico in un filosofo o in una nazione per ri- 
pigliare in seguito lo studiò di questo istesso svolgimento in 
un altro filosofo o in un’altra nazione, e condurlo al punto 
preciso nel quale avrebbe lasciato il primo. Imprendere a 
studiare in tal guisa la storia della filosofia appo tutti i po- 
poli in cui s' incontra, o in una nazione solamente, òd anche 
in alcuni filosofi d’ una sola nazione', è seguire evidentemen- 
te una cattiva strada; tanto più cattiva perché il campo de- 
gli avvenimenti é più esteso , cioè la materia filosofica è 
più considerevole e più svariala , ed i soggetti che la pro- 
ducono più numerosi. 
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Sapi^nendo ancora cbe questi inconvenienti non fosiie- 
ro si gravi quanto lo sono nel fatto , si dovrebbe sempre , 
quand' anco si far.esse la storia .del pensiero filosoGco d'uii 
solo lilosofo , seguir questo pensiero per un certo tempo , 
e per conseguenza riconoscere ima certa unità nelle diverse 
parti della sua durata; quanto a dire cbe sempre si dovrebbe, 
seguitando il metodo cronològico, tener dietro ancora sino ad 
un certo punto alla connessione naturale ed intrinseca delle 
parti, voglio dire all'ordine logico. Si può fare un’osservazio- 
ne analoga quanto a ciò cbe riguarda l' ordine etnografico ; il 
quale non può più essere affatto isolatò nella ipotesi in cui 
]' ordine cronologico fosse predominante , che l’ ordine cro- 
nologico medesimo. D onde concludiamo in prima cbe l'ordine ^ 
cronologico , non solo non esclude i due altri , ma li richie- 
de necessariamente, c soprattutto l'ordine logico, ma intan- 
to ebe può esser seguito in guisa da violarli in un modo più 
o meno manifesto. Del rimanente l' ordine cronologico può 
co'nsiderarsi rispetto alla simultaneità , o rispetto alla succes- 
sione. Egli ù chiaro cbe l'ordine simultaneo degli avvenimen- 
ti, se si prendesse letteralmente, sarebbe una vera confusio- 
ne nella storia. Quanto all'ordine successivo, fa d'uopo guar- 
darsi di confonderlo coll'ordine logico: gli avvenimenti pos- I 

sono essere benissimo allogali ciascuno sotto la loro data , scn- | 

zacbè del resto facciasi manifesta la lor connessione logica. | 

2°. Se or ci dimandiamo s’egli fosse assolutamente pos- I 

sibilo di seguir il solo ordine etnografico , cioè di occuparsi ' 

soltanto della storia della tilosolia di un paese , fatta astra- 
zione non solo di quella delle altre nazioni, ma ancora dcl- 
1’ ordine cronologico de' sistemi e della loro conness'ione logica, 
troveremo cbe l’ impresa sarebbe impraticabile. In fatti, sa- 
rebbe mancare assolutamente d.I senso il cominciare la storia ' 

d’una sefie di avvenimenti , anche intellettuali, dal mezzo , 1 

o dalla fine. Questo cominciamento spiega il mezzo , come il 
mezzo dà Spiegazione della fine; ed anche quando si rovesciasse 
in tal modo f andamento naturale delle cose , non si potrebbe 
intanto farlo in' guisa da non allogar di seguito un numero 


I 
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Ji pensieri, più o meno grande, secondo il loro ordine cro- 
nologico successivo ; senza di che una tale sposizionc non 
meriterebbe affatto il nome di storia , e non sarebbe che 
un aggregato informe d’ idee sconnesse , nelle quali sareb- 
Im; impossibile trovare un legame. Dal che concludiamo 
in prima che l’ ordine etnografico richiedo 1’ ordine cronolo- 
gico , e che se fosse troppo esclusivo a questo riguardo, ver- 
rebbe un momento in cui la storia perderebbe il suo carat- 
tere non solo di storia, ma anche di pensiero. Quest’ ulti- 
ma circostanza , la quale risulta dal solo aspetto etnografi- 
co , astrazion fatta dalla connessione naturale de’ fatti , di- 
mostra eziandio che l’ordine logico è necessario in ogni stu- 
dio della storia della filosofia : perciocché la successione non 
costituisce la connessione , nè è necessaria 1’ unità perchè 
siavi pensiero. E intanto la storia piu lunga non è in so- 
stanza che un gran pensiero. Da un altro canto non si può 
supporre un paese talmente rinchiuso nc'suoi confini, c cho 
sia disgiunto da tutti gli altri rispetto alla comunicazione del 
pensiero e delle idee. 

3°. L' ordine logico sembra dapprima che possa segui- 
tarsi in un modo esclusivo più agevolmente degli altri due, 
e soprattutto dell’ ordine etnografico : perciocché se noi in- 
tendiamo per ordine logico una relazione delle idee tra lo- 
ro, siccome queste idee nascono le une dalle altre, egli sem- 
bra che basti , per ben comprendere questa connessione , di 
seguire questa relazione. 3Ia le idee che suscitano lo altre, 
hanno su queste una priorità di tempo allorché si conside- 
rano come av venimenti e come complesso di pensieri suc- 
cessivi che formano una dottrina od un sistema. Onde è ma- 
nifesto in prima che l’ordine logico è indissolubilmente con- 
nesso all’ordine etnografico : essendoché i pensieri degli uo- 
mini non sono più segregati degli uomini istessi ; il pensiero 
dell’ uno è cagione occasionale di quello dell’ altro , e non si 
può spiegare la opinione di un filosofo senza tener ragiono 
delle influenze sociali a cui è andato soggetto , influenze di 
educazione , d’ istruzione , di dottrina , ccc. 

Ttssor, voL.i. 3 
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K dunque ninni f(>sto che <n generale nessuno di questi 
(re metodi si può esclusivamente seguitare , e che non può 
darsi la preferenza all' uno sull’ altro. 

Quesla conclusione ci rende facile la soluzione della se- 
conda quistione che abbiamo già posta, cioè, se due di que- 
sti metodi o tutti e tre si possono seguire nel medesimo 
tempo, e s’egli è utile di farlo ? Non solo essi possono es- 
ser congiunti, ma debbono esserlo; e il risultamento di uno stu- 
dio istorico in cui quest’ordine non sarebbesi seguito, riusci- 
rebbe tanto più cattivo quanto più sarebbesi escluso in un 
modo più assoluto uno o due de’ tre ordini eh’ è assolutamen- 
te necessario di seguire. 

Nel fatto , lo studio della filosofia non è stato mai esclu- 
sivo in modo da esser fatto seguendosi un ordine puramen- 
te cronologico , o puramente logico : sempre al contrario que- 
sto triplice andamento è stato seguito più o meno fedelmen- 
te ma , egli è vero, con preponderanza di qualcuno di que- 
sti tre aspetti sopra i due altri. Seguire esclusivamente uno 
de’ tre metodi de' quali parliamo , sarebbe l’esecuzione di un 
ideale di disordine che non si può recare ad effetto , ma 
che intanto abbiam fatto palese affine di far meglio compren- 
dere la necessità dell’unione di questi tre metodi. 

L' ordine etnografico sembra il meno importante degli 
altri ; purtuttavolta , se non si seguitasse , si passerebbe 
del continuo da un popolo ad un altro , si spezzerebbe , si 
confonderebbe in tal guisa la storia del pensiero filosofico 
di ciascun popolo, di ciascun uomo. Si romperebbe così in 
ogni istante la connessione cronologica e logica degli avve- 
nimenti , e invece di ordinare la disposizione de' fatti , vcr- 
rebbesi a turbarla di continuo con una disposizione artificia- 
le che sarebbe una vera confusione. La filosofia si disvolge, 
in ciascun popolo come in ciascun nomo individuo , in un 
senso o in un altro , e con maggiore o minore riuscita, rapi- 
dità e felicità. Solamente più tardi , per effetto di diverse re- 
lazioni che sorgono tra i popoli , passa da uno all’altro pae- 
se , e perde insensibilmente la propria indole nazionale per 
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assnmore sempre più quella deH’ umanilù. Fino a late epo- 
ea si (lislin^uono più filosofie , quanlunqne non ve ne ab- 
bia essenzialmente che una sola. Fino a quel tempo adun- 
que la filosofia si forma , ma non è ancora perfetta ; essa 
ba dunque Uno allora una storia , e per conseguenza è rin- 
chiusa , come tutti i fatti, nel tempo e nello spazio, ove as- 
sume caratteri determinati e diversi , che fa d’ uopo com- 
jirendere ed esprimere. 

Queste cose avevamo a dire circa il metodo da seguitare 
nella storia della filosofia , metodo che convien guardarsi di 
confondere , come si fa troppo sovente , co’ risultamenti som- 
ministrati da questa storia , cioè le diverse specie di filosofie 
o sistemi , e f ordine del loro svolgimento ' , di cui ab- 
biam già detto qualche cosa. 

Non dobbiamo dunque , rigonisamcnte parlando , intrat- 
tenerci qui di questi risultamenti: non possiamo nè dobbia- 
mo sapere , in sul principio della storia della filosofia , 
qual è la legge secondo la quale si svolge il pensiero filo- 
sofico , senza che noi non lo cercheremmo. Convengo nondi- 
meno che potremmo insegnarlo dopo averlo trovato. Ma al- 
lora parrebbe che da noi si facesse l’ applicazione di una for- 
mala , e la storia a priori. Dobbiamo dire non pertanto che si 
ammette molto generalmente, c in Francia soprattutto, che 
la mente umana , ogni volta che può seguire senza ostacolo 
e sino alla fine il suo corso naturale , comincia a filosofare 
coW empirismo, continua col razionalismo e lo scetticismo, e fini- 
sce col misticismo ; che non v’ ha filosofia possibile fuori di 
queste quattro forme , c che la vera filosofia consiste ora a 
raccogliere quanto vi ha di fondamentale , e però di vero , in 
ciascuna di esse. Ma è egli ben certo' che la mente umana 
non possa svolgersi filosoficamente che passando dal sensuali- 
smo all’ idealismo, allo scetticismo c al misticismo? E se tale 
è il suo corso necessario, ne somministra tutti i periodi col- 

' Veggasi ciò che abbiam dello del melodo filosofico, pag. 12 e seg. 
del noslro Corso. 
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la stessa l’atalilà , o , se vuoisi , colla incdesima predilezio- 
ne ? In altri termini ancora , (|ucsli quallro caratteri dello 
spirilo lilosolico , ammesso cb' esser possano veri , sono 
egualmente naturali , egualmente inevitabili in una mente 
che si disvolgc ? Non sembra che questi quattro caratteri 
dello spirilo siano contemporanci , tuttoché forse con un pre- 
dominio dell'imo o dell'altro; che ordinariamente il sensua- 
lismo o r idealismo è quello che predomina ; che lo scettici- 
smo non ò una legge della nostra intelligenza, ma si un sem- 
plice accidente , quanto al subbictto c quanto all' obbiello , 
nelle scuole filosoiichc come nc' filosofi ; che il misticismo 
altro non è che 1’ esaltamento del razionalismo , il quale 
creasi un mondo al di fuori di questo mondo, a cui de- 
ve puramente e semplicemente applicarsi, senza che siagli 
intanto interdetto di concepirne il principio coi suoi attributi? 
Per la qual cosa non vi sarebbero che due soli sistemi di fi- 
losofia : il sensualismo, che dovrebbesi forse nominar meglio 
empirismo, c l'idealismo che dir si dovrebbe razionalismo. Il 
materialismo sarebbe il traviamento naturale aU'empirismo , 
come il misticismo è quello del razionalismo. E siccome in 
in ogni mente umana vi ha un elemento empirico ed un ele- 
mento razionale , il vero sistema , compiuto , adequato alla na- 
tura , sarebbe dunque quello che riunisse l’ empirismo e 
r idealismo in proporzioni naturali e non arbitrarie , siste- 
ma che potrebbesi nominare sinklismo. 

Questo punto di veduta non potrcblic ancora confermarsi 
n priori prendendo le mosse dal numero e dalla natura delle no- 
stre facoltà intellettuali , che sono evidentemente due sole : 
r una che dà l'elemento empirico della conoscenza, l’altro 
r elemento razionale? E poiché questi due ordini di conoscen- 
ze appariscono sempre primitivamente nello stalo concreto, 
il vero sistema non sarebbe quello che tendesse a congiun- 
gere nella riflessione i dati de’ sensi e quelli della ragione , 
come lo sono infatti nella conoscenza spontanea o nella natura ? 

Questa opinione sembraci tanto più sostenibile , eh’ è 
impossibile di concepire l'empirismo puro. In altri termini. 
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il sensualismo non e un sistema , non è un pensiero che a 
condizione di essere una inconseguenza. Fate pruova di pen- 
sare checché sia di materiale al mondo senza l' intervenzio- 
ne di un concetto razionale : credo esser sicuro che il fat- 
to è impossibile. Sarà la materia che voi vi proverete di 
pensare in tal guisa? (Dico pensare, e a disegno, giacché 
la parola concepire indicherebbe l’intervento della ragione.) 
Or , a che mai si riduce l’ idea di materia? Non adduce seco 
il concetto di un conlùim , di un aggregalo di punti indivisi- 
bili, tenuti in relaziono tra loro da forze, e che forse sono forze 
essi stessi? In che dunque consistono tutto queste idee, se non 
in puri concetti , i quali si applicano alla sostanza , del re- 
sto sconosciuta , a cui tutti diamo il nome di materia? Che 
sono mai questi componenti che solo esistono, se non indivi- 
dui? Ma non c'imioltriaino tanto; non consideriamo la materia, 
la quale, per la ciò solo ch’é concepita fuori di noi, si 
appartiene più al caitqm della ragiono di quello che non si 
crederebbe a prima giunta; ma facciamoci a considerare u- 
na determinazione subbicltiva e sensibile, una percezione pu- 
ra o una sensazione. £ eh’ é mai tutto questo , so non una 
maniera d’ esser conceputo del subbictto pensante , a cui 
la ragione dà necessariamente i caratteri d' intensità , di co- 
minciamentu ,. di line , di elTetlo , di modo , di esistenza , 
di durata , c simili ? 

1/ empirismo puro dunque non esiste ‘, c non può an- 
cora esistere , perciocché non vi è pensiero empirico puro. 
Dal che ‘concludiamo che il solo idealismo é la vita di ogni 
sistema iìlusofico , come di ogni pensiero umano. Che cosa 
adunque é il sensualismo? L’ammissione esclusiva, o piut- 
tosto che si reputa tale , dell’ ordine d’ idee o di concetti 
che si applicano per sé stessi a ciò che diciamo esser fuo- 
ri di noi , e che nominiamo materia , mondo esteriore. Che 
cosa è r idealismo? L’ammissione che si reputa esclusiva di 
quest’ordine di concetti che si riferiscono al me e ad alcu- 
ni concetti fondamentali astratti e dell’ ordine logico , este- 
tico o ontologico. £ eh' é mai ora lo sccllitismo ì £ il scu- 
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iiualismo , ò r idealismo , perciocché cutrambi questi siste- 
mi negano una parte della ragione o della verili'i. È anco- 
ra , ma molto più di rado e assai meno nel fatto, essen- 
do un simile scetticismo impossibile , la negazione del sen- 
sualismo c dell’Idealismo. Che cosa è il misticismo? Non é 
una semplice negazione , ma l’ aberrazione della ragione. 
Quest’ aberrazione è di tre specie , secondo che la ragione 
pretende ad una specie d’ intenzione razionale di ciò eh’ è 
concepibile , che del resto ciò sia o non sia ; o eh’ ella ap- 
plichi al campo dei concepibile puro i concetti che convengono 
alle sole cose sensibili , o reciprocamente. In guisa che ogni 
poesia è un cominciamento di misticismo : perciocché la 
poesia spiritualizza la materia e materializza lo spirito. 

Se vogliamo ora sottoporre alla pruova manifesta de’ fat- 
ti le idee da noi esposte , esse saranno pienamente confer- 
mate. Così noi veggiamo , per esempio , che l’empirismo ed 
il razionalismo sono contemporanei nella storia, come lo 
■sono nel pensiero umano. A fianco di Taletc trovasi Pitagora, 
come a lato de’ sensi trovasi la ragione. Nella stessa scuola 
jonica r empirismo ed il razionalismo coesistono , e sono rap- 
presentati , r uno da’ filosofi meccanici , 1’ altro da’ filosofi 
dinamici , come ha osservato e chiarissimamentc dimostrato 
il giudizioso Ritter. Nello stesso empirismo trovasi dunque 
il razionalismo. 

Ma da un altro canto , a che dunque Pitagora applica- 
va la sua teorica de’ numeri? Non applicavala forse all’uomo, 
al mondo, alla giustizia, al bello, allo stesso Dio? Ma l’uo- 
mo ed il mondo almeno non sono dati da’ sensi? E poiché , 
a giudizio de’ Pitagorici , 1’ anima umana non è altro che una 
emanazione del fuoco centrale e divino , 1’ empirismo non 
trovasi ancora nel razionalismo , al medesimo modo che il 
razionalismo trovasi necessariamente nell’empirismo ? E poi- 
i hè 1’ elemento empirico dominava in un sistema , nel men- 
tre che r elemento razionale dominava nell’altro, non era 
ancora una specie di scetticismo in ciascuno di essi ? Ma 
supponiamo per poco che non sia ([uesto il vero scetticismo ; 
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«bbene io sostengo che ogni scetticisuo propriamente detto 
non è nè naturale, nè possibile , fuorché in parole , e forse 
nel profondo silenzio del gabinetto , come riconoscevalo lo 
stesso Hurae. 

Quanto al misticismo , è stato più comune in apparen- 
za , cioè secondo le classificazioni degli storici della filoso- 
fia , dello scetticismo, come essi lo intendono. E cosi dove- 
va essere : perciocché lo spirito umano si svia più tosto che 
cessa di essere. Ma il misticismo ha due gradi , secondo i 
quali è scientifico o popolare. Il misticismo , al primo di que- 
sti gradi è , come si è detto benissimo , il colpo disperato 
della ragione umana ; è il misticismo scientifico o riflessivo , 
se possiamo così nominarlo. È senza dubbio preceduto dall’ em- 
pirismo , ma non sempre dal misticismo. Non dirò nemme- 
no eh’ è preceduto dall’idealismo ; giacché nou è che l’idea- 
lismo istesso , ma l’ idealismo in istato di ebbrezza , e ab- 
bandonato alle allucinazioni di una fervida fantasia. L’al- 
tra specie di misticismo è naturale , spontaneo , contem- 
poraneo del sensualismo e dell’ idealismo primitivo ; consi- 
ste in quella fede innata al meraviglioso , in quel bisogno 
del vago, del tenebroso sconosciuto , a cui un’immaginazio- 
ne ignorante e superstiziosa si abbandona con una sorta di de- 
lirio. Ma si osservi che queste due specie di misticismo , 
per passare ai due estremi della progressione del pensiero u- 
mano , sono dovute alla stessa cagione , la debolezza compa- 
rativa della ragione rispetto all’ immaginazione. Vi sarebbe 
dunque , come a noi pare , qualche pericolo nel considerare 
rigorosamente, nella specie umana come nel l'uomo individuo, 
questa legge dello svolgimento del pensiero filosofico. 

Non parleremo nemmeno delle diverse soluzioni die cia- 
scuno di questi sistemi dà o deve logicamente dare alle qui- 
stioni psicologiche , cosmologiche c teologiche , uè della 
utilità che la filosofia può cavare da’ melodi, dalle investi- 
gazioni e dalla dialettica di ciascuno di essi. Il primo di 
questi ufizii appartiene alla critica delle dottrine , alla dia- 
lettica della storia ; il secondo alla relazione che la storia 
della filosofia ha colia filosofia stessa. 
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OSSERVAZIONI. 

Non abbiam ragionato delle cognizioni generali neces- 
sarie all’ intelligenza critica di ogni fatta di storia , ma 
solamente delle cognizioni speciali, senza delle quali la sto- 
ria della filosofia non si potrebbe comprendere. Bruckero 
inoltre raccomanda : 

1°. Di ricorrere alle sorgenti , agli stessi testi degli au- 
tori , di apprendere le loro dottrine nello loro opere ; 

2°. Di distinguere le loro opinioni proprio da quelle 
di altri autori ebe potrebbero riferire ; 

3". Di non giudicare una parte della loro dottrina che 
nella sua relazione coll’ iusieme , c soprattutto co’ loro prin- 
cipi! ; 

4”. Di guardarsi, in ciò che riguarda la trasmissione 
delle dottrine , da’ sincretisti c da’ conciliatori dello sette di- 
verse ; 

5”. Di rimanersi nel dubbio e nella oscurità quando 
non si può dissipare le tenebre che corrono le dottrine o 
i fatti. 

§. II. niVISIONE DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA. 

Prima di rispondere direttamente a tale qnistionc , è 
necessario dire alcun che dell' idea secondo la quale la di- 
visione della storia della filosofia devosi recare ad eCTetto. 
Questa idea non può essc’re arbitraria , perciocché lo svol- 
gimento dello spirilo filosofico non è come un continuo 
omogeneo che sia indifferente dividere in un modo o in 
un altro. Questa divisione esser dee naturale , cioè dee a- 
vcre la sua ragione nella diversità di avvenimenti di una 
grave importanza. Or questi avvenimenti sono in genera- 
le , o dottrine antiche che finiscono , o dottrino nuovo 
che cominciano ; in somma , qualche cambiamento più o 
meno considerevole nel movimento del pensiero filosofico. 
Del resto, siccome le dottrine nè hanno fine nò nascono in un 
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giorno , cd il loro cominciamenlo e la loro fino si prolun- 
gano nel tempo al di là dell’ orizzonte visibile ; e siccome 
intanto è necessario da un altro lato di determinare i limi- 
ti de’ diversi movimenti del pensiero , le epoche che indica- 
no questi limiti sono dunque per lo più troppo assolute. 
Aggiugni che le grandi dottrine si trasmettono trasforman- 
dosi anziché non finiscono , c che conservano tuttavia la loro 
influenza secreta lungo tempo dopo che pajono essere scom- 
parse. Le divisioni della storia della filosofia non sono dun- 
que che approssimative , e non si debbono prendere troppo 
letteralmente. 

Possiamo dividere in prima la storia della filosofia in 
duo grandi periodi , secondo che si è disvolta colla civiltà 
orientale c colla occidentale. Nomineremo la filosofia del pri- 
mo periodo : filosofia orientale ; c quella della seconda : fi- 
losofia greco-romana. Ma giugno un momento in cui questo 
due filosofie si toccano , si penetrano , e producono una fi- 
losofia mista che potrebbesi nominare greco-orientale. Questa 
nuova filosofia presentasi sotto più forme , secondo gli sva- 
■riati elementi che si aggiungono alla filosofia greca : in tal 
guisa si può distinguere l' elemento giudaico , caldaico e cri- 
stiano. Col platonismo soprattutto 1' unione dell’ orientalismo 
è stata più intima , per la ragione semplicissima che , es- 
sendo il platonismo vago , c di un’ indole già orientale , 
r affinità esser doveva più grande. Ma fra tutto queste filo- 
sofìe nuove , quella che ha mischiato all’ elemento greco l’ e- 
lemcnto giudaico-cristiano è la più considerevole ; essa è 
stata il principio della scolastica del medio evo. Solamente 
per opera di Cartesio ha perduto senza più il suo impero : 
la filosofia moderna , quanto al metodo cd al principio , ò 
tutta cartesiana. 

Ma questa grande divisione devesi ripigliare in ciascu- 
na delle sue grandi parti. 

La filosofia orientale suddividesi natùralmcnto in altret- 
tante parti in quante si distinguono i principali popoli civili 
iioir Oriento. Questi popoli sono quelli dell’ India , della i’i- 
a , della Persia, della Caldea, d<;\V Egitto e della Eenicia. 
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La storia della filosofìa in Oriente dividesi generalmen- 
te in tre perìodi che suddividonsi in epoche. 

Questi periodi sono : 

I. Da Taletc ( f. 600 ar. G. C. ] sino a Giovanni Da- 
masceno (754 dopo G. C.). Tre epoche si distinguono in 
questo perìodo. 

1°. L’ epoca anteriore a Socrate (primo saggio de' diversi 
sistemi di filosofia speculativa ) ; 

2**. L’ epoca socratica propriamente detta ( filosofia mo- 
rale e religiosa , svolgimento , conciliazione più o meno fe- 
lice , più o meno compiuta de’ diversi sistemi ) ; 

3°. L'epoca della decadenza del movimento socratico 
( filosofia erudita , storia della filosofia , eccletismo , sincre- 
tismo , misticismo). 

II. Da Giovanni Damasceno infino a Bacone (1626) — 
£ la filosofia scolastica , o l’ applicazione della dialettica alla 
discussione e allo stabilimento razionale del dogma cristia- 
no. Dividesi in quattro epoche : 

1°. Da Giovanni Damasceno sino a Roscelino (f. 1089). — 
Realismo ; 

2”. Da Roscelino sino ad Alessandro di Uales (1245). — 
Controversie tra il realismo e '1 nominalismo. — Trionfo del 
realismo ; 

3". Da Alessandro di Hales fino ad Occam (1347?). — 
Realismo c peripatelismo. 

4®. Da Occam (1347) fino a Bacone (1626). — Notni- 
nalismo, 

III. Da Bacone fino a' nostri giorni. Questo periodo ab- 
braccia due epoche : 

1®. Da Bacone , e soprattutto da Cartesio (1650) infino 
a Kant (1804). — Empirismo e dommatismo ; 

2®. Da Kant fino a’ nostri giorni : idealismo crìtico di 
Kant , idealismo subbiettivo di Fichte , idealismo obbiettivo 
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di Schelling , idealismo assoluto di Hegel. — Sperimentalis- 
mo scozzese. — Scuola psicologica in Francia. 

OSSERVAZIONI. 

I Romani non ebbero filosofia che per opera de' Greci, 
c la pratica più che la speculazione richiamò sempre la loro 
attenzione. Ma i Greci sotto il loro dominio , ripigliano le 
dottrine di Pitagora, di Platone , di Aristotile, dc’cinici, degli 
stoici, degli epicurei e de’prirronisti. 

Alla fine del terzo secolo appariscono i sincretisti , ì 
quali confondono tutti questi elementi dell'antica filosofia gre- 
ca , vi uniscono ancora alcune dottrine religiose , c si no- 
minano ecclcttici. 

Nella seconda metà del sesto secolo la filosofia soggia- 
ce al destino del resto della civiltà in Occidente : essa si 
spegne , perseguitata com’ ò dagl’ imperatori e da’ barbari a 
un tempo. — 3Ia in Oriente la dottrina di Zoroastro va sog- 
getta a grandi modificazioni per effetto della sua unione colla 
filosofia degli Egizii e con quella de’ Greci , soprattutto de’ 
Platonici , c prende il nome di filosofia caldaica , o orien- 
tale propriamente detta. La filosofia giudaica dopo la presa di 
Gerusalemme attingendo alle dottrine caldaiche cd egizie , 
si dà come tradizione giudaica. 

In sul principio del medio evo , un secolo dopo Mao- 
metto, la filosofia passa fra gli Arabi, che la coltivano lun- 
go tempo con successo. Solamente nell’ undecimo secolo co- 
mincia a ricomparire con qualche splendore fra i cristiani , 
c prende il nome di scolastica. Ma non ripiglia il suo lu- 
stro che dopo l’emigrazione de' Greci in Italia per effetto 
della presa di Costantiiìopoli per opera di Maometto 11. Le 
opere di Platone sono allora studiale con ardore. 1 secoli 
XVI c XVII videro non solo platonici e peripatetici, ma an- 
cora pitagorici, eleatici (seguaci di Parmenide) , jonici, stoi- 
ci ed epicurei. Alcuni scettici si levarono contro tutte le al- 
tre sette. Vi furono ancora altre filosofie , mosaica, cristia- 
na , teosofica , cabalistica. Si fecero in fine felici cd ono- 
revoli tentativi di riforma. 
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FILOSOFIA ANTICA. 


FILOSOFIA ORIENTALE. 


CAPITOLO I. 

FILOSOFIA INDIANA. 

I. INTRODUZIONE ALLA STORIA DELLA FILOSOFIA INDIANA. 

Qualunque opinione si abbracci sulla origine deU’uomo, 
non se ne ammetta ancora alcuna , egli è certo che l’uma- 
nità si propagò da qualche parte; egli è certo eziandio cho 
nella ipotesi in cui le razze d' uomini conosciuto non arcs- 
sero la medesima origine , nel senso che non derivassero 
da un ceppo unico ‘ , esse non sarebbero meno altrettanto 

■ È questa I’ opinione di alcuni dotti , e Tra gli altri del sìg. Bory 
de Saint-Vincent ; ma sembra generalmente poco approvata. 
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varietlt d’ una medesima specie. Non pi,iò in fiac dubitarsi che 
il nostro mondo antico europeo e la sua civiltà vengano 
dall’ Oriente. Oltre che la storia dell’ antica Asia sarebbe 
mollo curiosa a conoscere per sà medesima, sarebbe ancora 
la sola spiegazione storica possibile della civiltà greca e ro- 
mana, non meno che della civiltà cristiana e moderna. So- 
nori sempre tre cose a ricordare nella storia dello svolgi- 
mento di un popolo : ciò eh’ è dovuto alla natura umana , 
ciò eh’ è dovuto alla tradizione o all’ educazione anteriore , 
ed in (ine ciò eh’ è 1’ effetto delle circostanze fisiche in cui 
questo popolo si trova. I tre clementi di ogni grande civiltà, 
al pari che di ogni educazione individua, hanno tre origini 
diverse, e non sono contemporanei presso i popoli non pri- 
mitivi , come sono quelli di Europa. Cosi 1’ elemento della 
natura è il primo , 1’ elemento tradizionale il secondo , e 
r elemento che deriva dalle circostanze fisiche esteriori il 
terzo. Questi tre clementi si possono combinare in un gran 
numero di proporzioni c presentar cosi varietà innumerevo- 
li. L’umanità intera, tranne le prime generazioni, si com- 
pone, a così dire, di tre strati , il piu profondo de’ quali è 
come immobile , e per conseguenza immutabile; ma quello 
che immediatamente lo ricovre, già presenta varietà numero- 
se , e quello infine eh’ è ai due altri sovrapposto , simile 
alla superficie della terra , è del continuo volto c rivolto 
in mille modi dagli accidenti esteriori. Per fare la storia di 
questo ultimo elemento della umanità, non fa d’uopo risali- 
re al di là degli accidenti della natura, a cui un popolo va 
costantemente soggetto. La storia della umanità, riguardata 
sotto quest' ultimo aspetto , è stata già fatta , c soprattutto 
da Herder; ma non è questa la storia dell’ uomo : percioc- 
ché noli è già col rivolgermi al clima eh' io comprenderò le 
tradizioni anteriori nè I' essenza delluomo, ma sì rivolgcn- , 
domi alla storia ed alla letteratura, per rimontare a queste 
tradizioni. Avrò di bel nuovo a distinguere in queste tradi- 
zioni ciò che proviene da più alta regione , e ciò eh’ è il 
fruito di principii , di tradizioni e di circostanze fisiche an- 
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tf'rlori ; e così sempre insino a che io arrivi al cospetto 
di una natura primitiva c della umanità remotissima. Dovrò 
allora determinare a priori, c non istoricamente l’ elemento 
primitivo o fondamentale della umanità , e la prima fede o 
dottrina possibile , probabile , o anche reale , secondo che 
avrò per dati di questo grande problema 1’ uomo solo , o 
r uomo con tradizioni vicine a quelle dei tempi primitivi , 
o anche con tradizioni vere di questi tempi medesimi. Vede- 
si dunque come l'umanità nel suo corso muta insensibilmen- 
te di forma. Ma se una popolazione veramente autottona a- 
vesse potuto perpetuarsi su questa istessa parte del globo 
che accolse 1’ uomo nella sua infanzia , e se , oltre i rivol- 
gimenti fisici universali , che sono per avventura anterio- 
ri alla nostra specie , torrenti di popoli non avessero espul- 
so dal suo antico patrimonio questa razza ereditaria di un 
suolo che accolse e nudrì l’ umanità nascente , presso un 
tal popolo si dovrebbe al certo ritrovare la maggior par- 
te di spirito antico. Da questo punto almanco del globo 
si sarebbero di [fusi: ad un tempo c i popoli , e la religio- 
ne e la filosofia. E se vi fossero tuttavia sulla terra al- 
cune tracce delle tradizioni primitive, ivi senza dubbio es- 
ser dovrebbero le più vive, le meno cancellate, le meno sfi- 
gurate. Ad ogni modo , siccome tutto quanto avviene nel 
campo dello svolgimento della specie umana ha la sua ra- 
gione, siccome la ragione del presente e del passato è tut- 
ta riposta nel principio di questo passato ; siccome il sus- 
seguente , o r effetto non si comprende senza la cognizione 
dell' antecedente o della causa , 1' ultima condizione dei di- 
versi stati successivi deirumanità è nel suo stato primitivo. 
Confesso che anche quando fosse possibile di trovare questo 
stato primitivo , non sarebbe ancora un problema di una 
facile soluzione quello di far derivare logicamente o psico- 
logicamente tutti i tempi da un solo tempo, tutte le idee da 
una sola idea , tutte le dottrine da una sola dottrina ; ma 
sarebbe questa una ragione di rinunziarvi? E quando anche 
non fosse a noi possibile di risalire alla sorgente naturale e 



FILOSOFIA INDIANA. 


48 

congiunta delle cose , sarchile questa una ragione ancora per 
non tentare di avvicinarci ad essa per quanto possibile? 
Sarebbe questa una ragione soprattutto per rinchiuderci balor- 
damente nel nostro campo di civiltà attuale, senza ricercare 
se altri pensieri vi sono sulla terra, e senza investigare ciò 
che vi ha di comune e di diverso tra questi pensieri e i 
nostri , ciò che hanno di giusto, e ciò che si potrebbe for- 
se attingere da essi ? 

Or le tradizioni di tolti i popoli tutte si riannodano 
all' Oriente , e sembra che tutte convergano verso un punto 
centrale, cioè l’alta Asia, la quale sarebbe la culla del mondo, e 
eh’ è tuttavia occupata da una razza antica, la più antica sen- 
za dubbio che siasi mai perpetuata sopra uii punto del no- 
stro globo , dir voglio l’ India ed il Thibet. 

Non mi studierò qui di far vedere come la tradizione pri- 
mitiva fu dapprima un caos in cui la verità e la Qnzionc,o i 
vaneggiamenti dcU’uomo si trovano cosi inliraamcnle congiunti 
e confusi , che fu impossibile, tostochè poscia vi si pensò , di 
restituire a ciascuno di questi principii le sue conseguenze 
proprie. Non però di meno si comprende che la maestà del- 
la natura , la vita , 1’ ordine e 1’ unità che vi si manifesta- 
no , potettero un giorno se non far dimenticare la intelli- 
genza , invisibile principio della vita , della bellezza e della 
grandezza del mondo, rappresentarla almeno con tanto splen- 
dore e potenza , che non fu scorta per esser troppo abbaglian- 
te. L’uomo allora, tocco dalla bellezza insieme e dalla grandez- 
za del mondo , senza rinunziare alTatlo a’ suoi concepimenti 
religiosi , ma al contrario per renderli più accessibili a’ suoi 
mezzi di conoscere più sensibili , identificò l’ opera e I’ ar- 
tefice , se talvolta avevali mai distinti ; confuse in un sol 
tutto il visibile e 1’, invisibile ; fece di Dio e del mondo un 
essere immenso di una doppia natura come 1’ uomo stesso , 
e di cui Dio era l’ anima e il mondo il corpo. Animato per 
tal guisa l’universo, non fu malagevole di procedere più ol- 
tre , e di vedere diverse manifestazioni di Dio nel mondo. 
Ed allora il sóle , che inonda l’universo della sua luce, non 
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fu , per cosi dire , che l’ occhio della Divinità ; l’ aria ne fu 
come r alito ; la terra , una parte del suo vasto seno ; il j 

tuono , la sua terribile voce ; il lampo , il fulmine , e la { 

tempesta che romba i segni della sua collera. L’ umana in- < 

tclligcnza , tuttavia vergine , e ebe non aveva altro istitu- , 

tore fuori della natura , altra scienza che una religione es- 
senzialmentc vaga , misteriosa e poetica , si dovè allora ab- 
bandonarc a tutto il misticismo entusiastico della età primi- 
tiva ; perciocché il misticismo si collega benissimo col co- 
minciamento del pensiero religioso. Da quel tempo l' immagi- 
nazione al pari che la ragione , la quale non è che un altra 
specie d'immaginazione , cominciarono ad innalzare spontanea- 
mente r edificio delle credenze umane. E secondo che la im- 
maginazione o la ragione predominò in quest’ opera altis- 
sima , la religione , nella quale consiste tutta la filosofia 
dell’ età primitiva, o più tosto che ne fé’ le veci , fu sen- 
sibile o razionale, materialista o spiritualista , poetica o 
dialettica, fisica o morale, atea o teista. Queste due gran- 
di facoltà del pensiero umano sono ancora i principali ele- 
menti dell’orientalismo. All’immaginazione si riannodano i 
miti e la poesia , il culto degli astri appo i Caldei , del fuo- 
co fra i Persi , degli animali e delle piante fra gli Egizii. 

Dalla immaginazione provenne ancora il politeismo più de- 
terminato , più ridente e più poetico de’ Greci e de’ Roma- 
ni. Dalla ragiono, per contrario, derivano la contemplazio- 
. no estatica de’ Tibetani , il misticismo e I' ascetismo di al- 
cune sette indiane , l’ unità panteistica e 1’ assorbimento in 
Dio degli stessi popoli , la morale domestica e civile de’Cine- 
si , morale secca e senza poesia perchè senza religione. Dalla 
ragione finalmente , ma dalla ragione orientale ancora , ci 
viene il cristianesimo , il quale faa si potentemente contri- 
buito alla civiltà del mondo , c la cui missione non è an- 
cora compita nella umanità '. 

' Vedi un eccellente articolo su i|iicsto subbietlo nelle Miscellanee 
del sig. JoulTroy ; Della stalo atlunle detta umanità, p. 101. ' 

Tissot, vol.i. 4 
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Da quanto alibiam detto è manifesto che ogni religio- 
ne , ogni filosofìa è sorta nell’ Oriente ; in Oriente il pen- 
siero umano è sorto colla umanità istessa. Vi sarebbe dun- 
que più che una stupida indilTcrenza a trascurare lo studio 
si poco avanzato di que’ popoli antichi , e intanto per noi 
cosi nuovi: perciocché sarebbe una , ingratitudine ed anche 
un vizio di ragionamento imperdonabile. In qual modo in- 
fatti conosceremo le nostre origini , ed il nostro stato pre- 
sente istesso , se non risaliamo a queste origini , le primo 
fra tutte ! Nondimeno non è quésto uno studio facile , c che 
sia dato di fare a ciascuno : giacché le lingue orientali e i 
monumenti storico-religiosi richieggono lunghe e numerose 
fatiche. Ma non é questa ancora una ragione di più di non 
starsene indifferente agli sforzi de’ dotti eh’ esclusivamente 
si addicono a così malagevoli stndii, e si poco piacevoli per 
se stessi? Tuttavolté lo studio della filosofia indiana non può 
essere utile considerandola dommaticamente , ma sì stovica- 
mente. Ma poiché lo studio della filosofia é sempre utile 
per la filosofia stessa , si può riconoscere nella filosofia o- 
rientale una certa utilità indiretta per la filosofia propria- 
mente detta. Essa non meriterebbe del resto ad un si alto 
grado la nostra attenzione per tutti i riguardi , eh’ essa sa- 
rebbe ancora curiosissima a studiare a cagione della sua 
grande originalità. Quanto la poesia indiana si dilunga dal-, 
la poesia antica o nuova dell’ Europa , tanto almeno il ca- 
rattere della filosofia indiana differisce da quello della filo-, 
sofìa europea. Non pertanto queste differenze sono più nel- 
la forma che nella sostanza ; e così doveva essere : percioc- 
ché la sostanza é il pensiero umano , il quale non potreb- 
be essere così diverso da sé medesimo , a qualsivoglia distanza 
di tempo o di luogo si consideri , che non presenta grandi 
analogie , e ancora grandi rassomiglianze. Basta quindi di 
volgere uno sguardo sulle note numerose di cui il sig. Pau- 
thier ha arricchito le memorie di Golebrooke per iscorgere 
questa rassomiglianza , comunque in sostanza sia forse men 
grande che non sembra esserlo a prima giunta. Per tal gui- 
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sa Aristolilc e Kapìla , Platone e Patandjali , Empedocle e 
Kanada , Kant e Gòtama s’ incontrano a loro insaputa , o si 
danno |a mano senza avvedersene. Tuttoché queste coinci- 
denze non abbiano nulla di sorprendente , pur si ama a ve- 
derle , e si comprende che la storia della filosofia e dell’ u- 
tnano intendimento può cavarne vantaggiosamente partito. 

L’ idea religiosa , predominando nel pensiero speculati- 
vo deir India , può servir di termine di paragone a tutto 
ciò che si può nominare più o meno propriamente filosofia 
indiana. Si può in conseguenza distinguere tre caratteri re- 
ligiosi in questa filosofia , secondo che la ragione si mostra 
soltanto per ricevere la tradizione e comprenderla quanto 
umilmente è possibile ; o secondo che la interpetra alquanto 
piu liberamente , e che non teme troppo , al bisogno , di 
allontanarsene alquanto; o infine che rigetta francamente 
tutto ciò che non comprende né approva , occupandosi dei 
libri santi per negarne certi dogmi, senza prevalersi del resto 
della loro autorità per ammetterne altri. Da ciò si derivano tre 
sorte di filosofie: 1' una ortodossa, l’altra semiortodossa, e 
rullima infinè eterodossa, e che sarebbe la filosofia indiana per 
eccellenza, se non fosse animata dalla passione ehe spinge ad 
ogni reazione. Quest’ ultima filosofia é ancora religiosa , per- 
ciocché lo è negativamente ; giacché negare una religione, é 
tuttavia occuparsene , è prender da essa le sue mosse per 
le proprie speculazioni. Una simile filosofia non è dunque 
nemmeno sotto questo rispetto la libera espressione del pen- 
siero riflessivo dell’uomo verso la natura. La filosofia reli- 
giosa non è propriamente più la scienza dell’uomo, del mon- 
do c di Dio stesso , come la ragione pura aspira a farla , 
che la scolastica non rappresentava queste tre cose nel me- 
dio evo. La filosofia semi-religiosa non é ancora la filosofia,, 
come il protestantismo non è il razionalismo puro. Quanto 
alia reazione contro ogni religione positiva , basta dire eh’ è 
appa.ssionata , talvolta ancora furiosa , c che i suoi lumi 
non pareggiano sempre il suo zelo ed il suo trasporto. Si 
occupa solo di distruggere ; c allia di venire più sicuramen- 
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te a fine «Iella missione che si dà o che crede ricevere dalia 
ragione c dalla umanità istcssa, distrugge le conseguenze ne’lo- 
ro principii,gli abusi nella cosa medesima. Tal fu lo spirito del 
secolo decimottavo fra noi. Or , poiché le religioni positive 
hanno per ogni dove e sempre l’ ìndole medesima , lo stes- 
so destino intrinseco , egli è manifesto che quanto ahbiam 
detto di un’ epoca e di molti popoli , è vero in genere di 
tutte le epoche e di tutti ì popoli. La filosofia indiana è dun- 
que essenzialmente religiosa. Se può dubitarsi dello spiri- 
to metodico degl’ Indiani , è giuocoforza riconoscere in loro 
una grande potenza di speculazione razionale , di trascen- 
dentalismo , se posso cosi esprimermi , ed una estrema sot- 
tigliezza. Si può credere che la fantasia la quale dà le suo a- 
li alla ragione , facoltà dominante nella natura intellettuale 
dell’ Oriente , produrrà forse ancora più di un’opera subli- 
me 0 ridevole infino a che si elevi fra questo popolo , il 
quale non appartiene quasi più a se stesso , e ’l cui spìrito 
proprio è minacciato di rimanere indefinitamente conculcato 
o di perire , un Bacone che alzi la voce dicendo che in fi- 
losofia fa d’uopo più tosto aggiunger pesi che ali al pen- 
siero , c sino a che la giustezza di tal consiglio e la neces- 
sità di seguitarlo siano riconosciute. 

§ II. DIVISIONE DELLA FILOSOFIA INDIANA. 

Che che di ciò sia , la filosofia indiana si divide senza 
più in filosofia ortodossa , in filosofia semi-ortodossa , ed in 
filosofia eterodossa. I due sistemi di metafisica detti Bliman- 
sas , il Pourva , 1’ OuUara o Vedanta , di cui Djaimini c Via- 
sa sono gli autori , formano la prima parte di questa divi- 
sione. 1 Sankkyas , attribuiti a Rapila ed a Patandjali , il 
Nyaya ed il Vaisechika , che hanno per autori Gótama c Ka- 
nada , sono sistemi semi-ortodòssi. Le dottrine eterodosse sono 
quelle di Djina e di Bouddha , quelle de’ Tcharvakas e de’ Lo- 
cajalicas , quelle de’ Mahesvaras e de’ Pasoupatas , quelle 
de’ Pantcharatras ; — dottrine le quali hanno una maggiore 
o minore analogia co’ Sankbyas di Rapila e di Patandjali. 
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MIHANSA TEOLOGICA E POLITICA. 

L’ obbiello della filosofia Mimansa è d’ ioteqirelare i Ve- 
das , o di determinare il senso della rivelazione ; di stabi- 
lire i doveri religiosi o di divozione , il cui adempimento 
deve condurre alla beatitudine. Questa dottrina , dice Cole- 
brooke , non è precisamente un sistema di filosofia ; ma, sic- 
come ha trattato accidentalmente non pochi subbietti filoso- 
fici , i controversisti ne hanno dedotto alcuni principii ap- 
plicabili alle quistioni ventilate nelle scuole indiane di fi- 
losofia. 

II fondatore noto di questa scuola d’ interpretazione 
scritturale è Djairaiui ; egli è sovente citato come autorità 
ne' Soutras , che gli vengono attribuiti. Egli definisce il dove- 
re : un atto da farsi prescritto da un ordine. La filosofia ne 
cerca la ragiono , o , secondo i comeotatori , il dovere è una 
intensione dedotta da una ingiunzione ; in guisa che il coman- 
do o r ordine solo costituisce sì il dovere, ma non lo pro- 
va. Ecco dunque l'autorità religiosa investita della legisla- 
zione morale , e la ragione ridotta all' umile ufizio di cer- 
care a trovar ragionevole ciò che l’è imposto. 

Dopo alcune discussioni psicologiche e logiche , la Mi- 
mansa s’ industria di provare l' eternità del Veda o l' auten- 
ticità della sua rivelazione , mostrando che non ha una ori- 
gine umana , per la ragione die non si fa menzione di al- 
cuno autore umano al quale si possa attribuirlo ; non per- 
tanto si conviene di un errore possibile , e si riconosce che 
r opera di un uomo si può falsamente ricevere come una 
parte del libro sacro da coloro che non sanno la sua ve- 
ra origine. 
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Il Veda, tenuto come sacro dagl’ Indiani ortodossi, con- 
siste in due parti : la preghiera ed il precetto. Djaimini lia 
procurato di dare una delinizione della prima , aggiungendo 
che la seconda ne è il compimento. Del resto , non è sem- 
pre facile distinguere l’ una dall’ altra. Il criterio piìi usilato 
rispetto a ciò è l’ insegnamento di approvati istitutori , i quali 
hanno imparato a’ loro discepoli a considerare tal passo co- 
me preghiera , c tal altro come precetto. Sonovi preghiere 
in prosa c preghiere in versi ; le prime vengono recitate a 
bassa voce , le altre a voce alta con accompagnamento di 
modulazioni musicali. Quelle intanto che sono vocative o 
indirizzale ad una seconda persona , si pronunziano a voce 
intelligibile , tultocbò in prosa , aflìnGhè si possano comuni- 
care. Vi sono altresì preghiere in versi che si fanno a vo- 
ce bassa , secondo la natura del rito. 

Uno de’segni caratteristici del precetto del Veda , è che 
contiene generalmente la particella cosi ; al pari che una pre- 
ghiera contiene per l’ordinario il pronome della seconda 
persona tu , espresso o sottinteso. 

La Mimansa esamina alla lunga la quistione se i passi 
del Veda che non sono precetti diretti , come quelli che so- 
no lodativi , narrativi o spiegativi , hanno non pertanto un 
carattere obbligatorio. E decide infine che i passi narrativi o 
indicativi sono una pruova del dovere, quando si accordano 
con un precetto diretto. 

Gl’ Indiani hanno altresì i loro santi padri , la cui au- 
torità non è guari inferiore a quella del Veda , sol quale 
si reputa del resto che siansi fondati. Lo loro scritturo for- 
mano la tradizione , e sono riconosciute dagli uomini vir- 
tuosi dello tre tribù o caste. Sono intitolate libri canonici 
o religiosi , ed abbracciano le istituzioni giudiziarie , civi- 
li , e religiose. Vcrun errore infino ad ora non vi si è di- 
scoperto. Un testo del Veda allora soltanto vion considera- 
to come autentico quando è stato veduto da uno di questi 
sapienti ; ma se si può dimostrare che un passo del Veda 
è in aperta antinomia con un passo della tradizione , la 
presunzione precedente non sussiste. 
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L'uso presume una raccolta o un capo di tradizione, che 
dal suo canto presuppone la rivelazione ; ma un’usanza eh' è 
inconciliabile con uno scritto tradizionale, non è praticabile 
inlino a che non si è trovato un testo delle scritture per 
sostenerla. Trovansi in questa parte della Mimansa alcune ri- 
cerche curiosissime sul significato delle parole nella lingua 
pura e ne' dialetti barbari. 

La logica della Minansa è quella della giurisprudenza : 
è la legge d’interpretazione per tutti i regolamenti civili e 
religiosi. Ciascun caso è esaminato e determinato secondo 
massime generali , e si possono iar massime per mezzo dei 
casi decisi. Una disposizione ben coordinata di questi prin- 
cipii costituerebbe la filosofia della giurisprudenza ; questo 
è il fine della Mimansa. 

Ciò che richiama più l' attenzione nella Mimansa , e che 
ritorna ad ogni istante , è il fa^to morale del merito , che 
definisce un' operazione invisibile o spirituale di un alto. Com- 
pita r azione , l’ efiello non ne segue intanto immediatamen- 
te. In questo intervallo, vi è una virtù, invisibile, ma ef- 
ficace, la quale congiugne l’alto colla sua cagione passala 
o lontana , e che rapporta ad un periodo di tempo piu o 
mcn lungo , o in un altro mondo , 1' eiletto relativo a que- 
sta cagione. 

Il sacrifizio che , fra le opere meritorie , è l’ atto di 
religione piu raccomandato da' Yedas , e per conseguenza più 
discusso nella prima Mimansa , consiste nel privarsi d’una 
cosa onde profitti ad una divinità che si ha intenzione di 
rendersi propizia. Questa cosa, gettata nel fuoco a tal fine, è 
un' offerta ignea. Il suicidio per mezzo del fuoco considcrava- 
si un tempo come un sacrifizio meritorio. Ma , come osserva 
Colebrooke , ora cade in disuso , tuttoché sia fondato su i 
Yedas. Chi vuol fare un simile sacrifizio chiama de’ sacer- 
doti per eseguire , come negli altri sacrifizii , le diverse 
funzioni richieste nell' adempimento de' riti. Giunto ad un 
certo momento di questa cerimonia , dopo aver ravvolto in 
un vestito un ramo di fico che rappresenta una specie di 
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vaso da sacrifizio , c lasciando ai sacerdoti la cura di com- 
piere la cerimonia , inlnona un inno solenne , e lanciasi 
sull’ acceso rogo , clic consuma il suo corpo. Può vedersi 
in Colcbrooke ( p. 142-148 trad. ] i particolari di queste 
specie di sacrifizi , ed altri ancora non meno curiosi. 

2®. 

DOTTRINA VEDANTA. 

Il nome proprio teologico della Blimansa è Vedmta , che 
significa coiichiusione o fine de' Vedas. Colchrookc fa in pri- 
ma conoscere l’ obkictto del sistema Vedanta , i libri che lo 
espongono, eie opere numerose che vi si riferiscono; dopo 
di che fa l’analisi del sistema , e compie il suo esame con 
una raccapitolazione generale. Egli ba seguito nella sposi- 
zione del sistema Vedanta i Soutras, o Aforismi di Vyasa, 
interpretati da Sankara. 

I principali dogmi del Vedanta sono ebe Dio è la ca- 
gione onniscia e onnipossente dell’ esistenza , della conser- 
vazione e della distruzione dell’ universo. La creazione è un 
atto della sua volontà. Egli è ad un tempo cagione mate- 
riale e cagione efficiente del mondo , creatore e natura , for- 
matore e forma, operatore ed opera. Alla consumazione di 
tutte le cose , tutto è corno fuso ed assorbito in lui , nella 
stessa guisa che il ragno forma il suo filo della sua sostan- 
za , e la fa rientrare in sè ; come ancora i vegetabili na- 
scono dalla terra e vi ritornano, ecc. L’ente supremo Ò uno, 
solo esistente, senza secondo , intero , senza parti , eterno, 
infinito , inelTabile , ordinatore di tutto , anima universale , 
verità , sapienza , intelligenza , felicità ( p. 199 , trad. ). 

Le anime individue, che emanano dall’anima suprema , 
son paragonate ad innumerevoli scintille che spiccansi da una 
brace. Queste scintille derivano danno stesso fuoco, al qua- 
le ritornano. L’ anima , che governa , non è nata. È gover- 
nata dall’ anima suprema , in seno della quale si riitosa to- 
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slochè ba abbaDdonali i suoi organi o slromcnli , cho sono 
la cagione occasionale della sua attività c de’ suoi alTanni. f 

Non è un agente libero e indipendente , ma è spinto all’ a- 
zione dall’ agente supremo , cha la fa operare in uno stato 
dato , per effetto di essersi trovata in uno stato anteriore. 

Secondo la sua predisposizione pel bene o pel male, per le 
azioni prescritte o vietate , è costretta a fare il bene cd il 
malo , e riceve così retribuzione per opere anteriori. Dio 
non pertanto non è autore del male : perciocché ciò che è 
ba la sua ragione in ciò che sempre è stato ; in guisa cho 
può dirsi sino ad un certo punto , che ciò che è , è stato 
da tutu l’ eternità. Le serio delle forme precedenti o le di- 
sposizioni che vi si sono manifestate sono infinite { p. 200 , 
trad. ). 

Seguitano appresso le relazioni tra 1’ anima ed il corpo, 
il meccanismo del nutrimento , dell’ assimilazione , dell’ or- 
ganizzazione , della generazione , I’ ordino dello svolgimen- 
to de’ cinque elementi ( l’ etere , il vento , il fuoco o la lu- 
ce , r acqua e la terra ) ; la trasmigrazione delle anime , e 
la loro diversa destinazione , secondo che sono state virtuo- 
se o viziose ; i tre gradi di liberazione , ed i mezzi di giun- 
gervi ; il libero arbitrio , la grazia divina , l’ efficacia delle 
opere o della fede , ecc. 

11 frutto delle opere è il gran subbietto della prima Mi- 
mansa , la quale ragiona de’ doveri religiosi, do' saoriUzii , c 
di altre osservanze. L’ultima Mìmansa sostiene piò partico- 
larmente la dottrina della grazia divina. Tratta del libero 
arbitrio , che nega qui nel fatto ; ma s’ ingegna di concilia- 
re il male morale col governo di una provvidenza savissi- 
ma , onnipossente , e benevola , sostenendo l’ eternità passa- 
ta dcU’uoiverso, o la rinnovazione infinita de’ mondi, ne’ qua- 
li ciaScun essere arreca le attitudini contratte in istati- an- 
teriori , che sono così subordinati gli uni agli altri all’ in- 
finito (p. 206, trad.]. 
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DOTTBIXA DEL 5Ai\KnTA.' 

Il testo migliore del Sankbya , quello senza dubbio se- 
guito da Colebrooke , ò un poema intitolato Karika , nome 
che portano del resto tutti i versi rammemorativi. Colebrooke 
ba fatto conoscere la Karika per frammenti , c secondo il 
bisogno del suo argomento. Ma il suo traduttore Pauthier 
lo ha pubblicato interamente con annotazioni ed un argo- 
mento del professore Lassen. É un sunto perfetto delle me- 
morie di Colebrooke , e eh' è buono di leggere immediata- 
mente dopo : per tal guisa l' opera del dotto inglese acqui- 
sterà maggior chiarezza. 

Il Sankbya si attribuisce a Rapila , la cui origine e le 
avventure sono in diverso modo raccontate nelle leggende 
mitologiche che tengon luogo di storia per gl' Indiani. Si 
può dunque dimandare so Rapila non sarebbe per avventu- 
ra un personaggio puramente favoloso , al quale il vero au- 
tore del Sankbya , chiunque egli sia , lo avrebbe attribuito ; 
ed in quale epoca questa dottrina comparve. Tali sono le 
due quistioni clic Colebrooke non ha mancato di proporsi. Egli 
non risponde direttamente alla prima , ma sembra che dia 
abbastanza ad intendere che riguarda Rapila come un per- 
sonaggio immaginario. Non determina nemmeno l'epoca in cui 
questo sistema venne fondato ; forse sarebbe anche impos- 
sibile di farlo , tanto la cronologia indiana è oscura e dif- 
ficile. Idcler , così dotto nella scienza de’ tempi , dichiara di 
essersi più volle studiato indanio di rischiarare questo caos 
di tradizioni. Quindi non sembra che Colebrooke abbia an- 
che tentato di fissar l'epoca della quale parliamo ; osserva 
solamente che gli aforismi di Rapila e le slauzc rammemo- 


Digitized by Google 



FILOSOFIA INDIANA. 59 

rativc d' Isvnra-Krictina , essendo rammentate da' trattali 5- 
losolìci delle altro scuole , esser debbono senza piu ami- 
cbissime. 

Quanto a Patandjali , autore di un altro sistema inti- 
tolato similmente Sankbja , ma più generalmente designalo 
sotto il titolo di Yoga-Stxslra o Yoga-Soutra , Colebrookc non 
dubita di nominarlo mitologico. La collezione de' Yoga-Sou- 
tras porta il titolo comune di Sankkga-Pravatchana. Come è 
manifesto dal titolo de’ capitoli , è un trattato di misticismo 
puro. Questa collezione componcsi di quattro capitoli : il 
primo trattà della contemplazione ; il secondo , de’ mezzi di 
clevar\ isi ; il terzo , dell' esercizio della facoltà trascenden- 
te ; il quarto dell' astrazione o della concentrazione spiritua- 
le , cioè dell'estasi. 11 Sankhya di Patandjali sembra poste- 
riore a quello di Kapila. > 

Le dottrine dello due scuoio del Sankbya sono identiebo 
su molli punti , per non dire sul più gran numero Si essi. 
DilTcriscono nondimeno sulla pruova dell’ esistenza di Dio. 
Patandjali riconosce un Dio , nel mentre ebe Kapila , a quel 
ebe dicesi , è ateo : perciocché non si può riputare teista 
per ammettere delle crature superiori all’ uomo , e al pari 
di lui soggette al cambiamento ed alla trasmigrazione. Fa 
maraviglia in prima che una simile dottrina si riguardi da- 
gl’ Indiani e da Colebrooke come semiortodossa , e sia stu- 
diala rispettosamente da’ più rigidi seguaci de’ Vedas. Ciò 
che appresso sarem per dire sull'ateismo di Kapila , dissipe- 
rà forse questo errore spiegando i fatti. 

Yi ha infine una terza scuola che deriva dalle prece- 
denti , e che considera la natura umana come una illusio- 
ne. Questa scuola , al pari delia dottrina cosmogonica di 
Manou , è molto conforme co’ due Sankbias. 

Lo scopo riconosciuto delle tre scuole del Sankhia { tei- 
sta , alca , mitologica ) , non meno che quello degli altri si- 
stemi filosofici indiani , è d' insegnare i mezzi co’ quali si 
può giungere alla beatitudine ( o al sommo bene ] so non pri- 
ma , almanco dopo la morte. La felicità è posta nel liberar- 
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si dal male , e scgnatamcnlc nella lucicmpsicosi. L’unico mez- 
zo elTcUivo di liberarsi dal male , è la conoscenza , la scien- 
za ; perciocché i mezzi dell’ arte , come quelli della medici- 
na , 0 quelli ancora della religione , come i sacriGzii , noti 
sono nè diffinilivi nè in tutto puri. La medicina offro sol- 
tanto rimedii palliativi por questa vita , o la sua incaiiacil^ 
a liberare dal male nell' altro mondo è manifesta. Quanto alle 
pratiche di religione , gli olocausti degli animali non sono in- 
nocenti , e la celeste ricompensa dello azioni pie è del re- 
sto passeggierà. 

Si distinguono tre sorte di mali ; quelli che derivano da 
noi , quelli che sono originati dagli esseri esteriori , e quel- 
li infine che provengono dai destino o dalla volontà di un 
essere superiore all' uomo. Or la scienza ò abbastanza pos- 
sente per liberarci da tutti questi mali. 

Questa scienza sì preziosa consiste nel distinguere esat- 
tamente i principi! pcrcetliiiili e gl' impercettibili del mondo 
materiale , del principio sensitivo e conoscitivo , in somma 
deir anima. Che che dir si voglia dell' cQicacia di questo 
mezzo, devesi rendere omaggio alla sensibilità de’ filosofi in- 
diani , i quali preferiscono la scienza ai sacrifizi! , e che 
al precotto delle scritture : Uccidi la viuima consecrata , op- 
pongono quest' altra massima : Non far male ad una crea- 
tura sensibile.. Ma la scionza , secondo pensano questi filo- 
sofi , differisce dall’ intuizione , la quale appartiene agli 
esseri di un ordine supcriore , e dall’ opinione , eh’ è una 
conoscenza non dimostrata e perù incerta. Trattasi dunque 
per liberarsi dal male mediante la conoscenza , di perveni- 
re alla certezza. 11 Sankbya distinguo tre specie di eviden- 
za o di certezza, la percezione, l’induzione , e V aff’ertnazio- 
ne. La percezione ha per obbielto la conoscenza delle cose 
sensibili; l'induzione è il mezzo di conoscere il generale 
o il non sensibile , ed è di tre specie , secondo che si pro- 
cede dalla cagione all’ effetto, o dall’effetto alla cagione, o 
dal particolare al generale. L ’ affevnazione legittima , u la tra- 
dizione , presa nel senso più ristrctlo , significa la rivclazio- 
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ne; in un senso più ampio, è i' a[rcrma7Ìonc di una rcrilà 
qualunque , ed ogni istruzione orale. 

Da questi tre fonti e dal regolare esercizio] del giudi- 
zio e del ragionamento deriva la vera scienza, la quale con- 
siste nella cognizione distinta de’ priucipii , che secondo il 
sistema Sankhya sono venticinque : la natura ; V intelligen- 
za ; la coscienza ; cinque particelle sottili , rudimenti o ato- 
mi percettibili per gli esseri di un ordine supcriore , ma 
impercettibili a’ sensi grossolani degli uomini : essi sono de- 
rivati dalla coscienza principio ; undici organi de' sensi e- 
dell' azione , ebe , coll’ intelligenza e la coscienza , formano 
i tredici istromcnti della conoscenza ; i cinque clementi pro- 
dotti dalle cinque particelle elementari ; finalmente l’ anima, 
eh’ è moUiplicc , individua , sensibile , eterna , inalterabile c 
immateriale. 

Il Sankbja teista non riconosce soltanto quest’ anima in- 
dividua , ma anche Dio 4>rdinatore del mondo. 

La natura , radice di ogni cosa , non è una produzio- 
ne ; ma sette principii sono nel medesimo tempo prodotti e 
produttivi. Sedici sono prodotti c improduttivi. L’ anima non 
è nò prodotta nò produttiva. Quest’ anima , composta di di- 
ciassette principii , emana dalla natura originale ; ò incapace 
di godimento sino a che non è stata riunita ad un corpo d'una 
materia più grossolana della persona sottile, alla quale è in- 
timamente congiunta. 

Questa persona sottile , che si concepisce come la fiam- 
ma d' una lampada sul suo lucignolo , a breve distanza al 
disopra del cranio , ba qualche rassomiglianza col corpusco- 
lo etereo immaginato da Carlo Bonnet nella sua palingenc- 
sia filosofica, ed a cui sarebbe inseparabilmente congiunta l’a- 
nima propriamente detta. La nozione di questo atomo ani- 
mato , dice Colcbrooke , sembra una specie di compromesso 
tra il dogma raifinato di un’ anima immateriale e la diilicol- 
tù che un intendimento grossolano incontra per giungere a 
comprendere resistenza individua disgiunta dalla materia. 

L’ anima non sarà in tutto felice che quando non sarà 
più utile alla persona sottile. 
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Oltre la creazione innlerialc , ve ne ha una inlellcUua- 
le , che consiste nelle affezioni e nelle facolth dell’ inlendi- 
meiito. Non può esser questa una creazione propriamente 
delta , giacché abbiam sopra veduto l' anima detta impro- 
duttiva. Ciò conferma del resto la natura di questa pretesa 
creazione umana che dislingucsi in quattro classi o catego- 
rie : 1®. gli ostacob' deir intendimento, che sono cinque prin- 
cipali , e che si suddividono in scssantadue specie ; 2°. la 
incapacità dell’ intendimento , che comprende ventotto specie; 
3®. la soddùfaitone o tranquillità s) interna che esterna , c 
la prima delle quali è quadrupla , e la seconda quintupla ; 
4®. il perfezionamento dell' intendimento, che abbraccia otto 
specie. 

Il Sankhya , come gli altri sistemi indiani , si fa mol- 
to innanzi nell'esame di ciò che nomina le tre qualità della 
natura che incatenano l' anima : la bontà , o I essenza del- 
r essere , che fa risovvenire l ' essere o il buono di Platone ; 
la passione o la impetuosità ; infine l' oscurità. Queste tre qua- 
lità non sono puri accidenti della natura , ma fanno parte 
della sua essenza. Esse cooperano ad un medesimo disegno 
coir unione de’ contrarii , come una lampada, il cui lume è 
prodotto insieme dall'olio, dal lucignolo e dalla fiamma, 
tre sostanze nemiche e contrarie. 

Air intendimento o intelletto appartengono otto modi , 
fra i quali distinguesi « un potere trascendente , che cousi- 
» ste nella facoltà di ridursi ad una forma cosi piccola che 

» possa passare per tutti gli altri corpi , o d' ingrandirsi 

» sotto la forma di un corpo gigantesco , di darsi tale una sot- 
» tigliezza che sia possibile elevarsi sopra un raggio luminoso 
D inlino al sole, o di possedere una capacità illimitata di or- 
» gani ( come di toccar la luna colla punta del dito ) ; una 
» volontà invincibile ( p. c. , immergersi nella terra colla 
stessa facilità come nell'acqua] ; il dominio su tutte le 
» creature animate o inanimate ; la facoltà di cambiare il 

» corso della natura ; c quella di far pago ogni desiderio. 

» L'idea che un tal potere trascendente può ottenersi 
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» dall’ nomo in questa vita , non è particolare alla setta 
M Sankhja. Essa prevale generalmente fra gl' Indiani , e di- 
» viene una credenza alla magia. Un Yogui che si presame 
» di aver acquistato simili facoltà è, secondo il volgare si- 
» gnificato , uno stregone , ed è in tal guisa rappresentato 
» in molti drammi e racconti popolari. 

» Uno de’ quattro capitoli del Yoga-Sasira di Patandjali 
» ( il terzo ] si riferisce quasi in tutto a questtf subbietto , 
» donde riceve ancora il suo titolo. È pieno di consigli per 
» gli esercizi! dell’ anima e del corpo , consistendo in una 
» meditazione profonda su particolari subbiclti accompagna- 
» ta dalla soppressione del respiro e dalla molestia de’ sensi. 
» Serbando con rigidità certe positure prescritte con simili 
» esercizi! , l'adepto acquista la conoscenza di tutte le cose 
» passate e future , lontane o nascoste ; indovina i pensieri 
» dogli altri , acquista la forza di un elefante , il coraggio 
» di un leone , e la velocità del vento. Vola nell’ aria , on- 
» deggia nell’acqua, s’immerge nella terra, contempla tut- 
» ti ì mondi con un solo sguardo , e fa altre strane azioni. 

» Ma nè il potere , per quanto lo vuoi trascendente , nè 
» la calma de’ sensi , nè la virtù , per quanto sia merito- 
» ria , non bastano ad ottenere la beatitudine. Servono so- 
» lamento a preparar l’ anima per questa contemplazione as- 
» sorta, colla quale deve compiersi la grand’opera della li- 
» Lerazionc. 

» Il modo più pront(» di ottener la beatitudine nella 
)> contemplazione assorta, è la divozione verso Dio , la qua- 
» le consiste nel ripetere bisbigliando il suo nome mistico, 
» la sillaba om , meditando nel medesimo tempo sul suo si- 
» gnifìcnto. Ciò costituisce la divozione efiìcace colla quale 
» la Divinità , renduta propizia , accorda ai voti ed alle pre- 
» ghiere il bene che si dimanda ; togliendo via tutti gli o- 
» stacoli , e facendo nascere un sentimento interno che prc- 
» para l' anima alla sua liberazione ». 

Con molti argomenti dimostrasi l’esistenza dell’anima, 
come si osserverà. — Non vi è una sola anima per tutti i 
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corpi , ma ciascuno è animato dalla propria. — Gli attribu- 
ii de' diversi principii , materiali o immateriali , distinti o 
indistinti , percettibili o impercettibili , son nessi in para- 
gone c contrasto. Il Sankhya di Kapila , detto Sankhya a- 
tco in opposizione a quello di Patandjali . non lo è nel fat- 
to assolutamente. Del resto sembra che la Karika con un sol 
tratto distrugga tutto il dommatismo precedente. Noi ne par- 
leremo tantosto. 

Kapila , tuttoché sensualista , non ci sembra né mate- 
rialista, né fatalista, né ateo : c però ci avvisiamo che si è 
ingannato chi ha sostenuto che la sua dottrina aveva questo 
triplice carattere. Primieramente egli ammette un’ anima , 
giacché riconosce un atomo animato. Quest’anima é ancora 
più spirituale di quella riconosciuta da alcuni Padri della 
Chiesa. L’ esistenza dell’ anima , dice Golebrooke , si dimo- 
stra con molti argomenti eh' egli adduce : a La riunione dc- 
» gli obbietti sensìbili é per 1’ uso di un altro essere di 
» diversa natura ; questo essere é l’ anima. — 11 contrario 
» degli obbietti sensibili rivestili delle tre qualità : la bon- 
» lù , la passione e l’ oscurità , deve esistere senza queste tre 
» qualità ; e questo contrario è l’ anima. — Deve essor- 
)> vi una intelligenza direttrice , come un carro ha il suo 
D conduttore : l’ intelligenza direttrice della materia ìnanima- 
» la é l’amwia. — Vi deve essere un ente per godere di 
y> ciò ch’é formato pel godimento ; questo essere é uno spe^- 
7> latore , un testimonio ; questo spettatore é l' anima. — Vi 
» ha una tendenza all’astrazione. 11 savio c colui che non 
» lo é bramano egualmente il termine delle vicissitudini ; i 
)> libri sacri e i sommi saviì aspirano a questo termine , al- 
)) r estinzione finale ed assoluta di ogni fatta di affanni : 
» vi deve dunque essere un ente capace di astrazione , es- 
» sonzialmenlc distaccato dal piacere , dal dolore e dalla il- 
y> lusione ; c questo essere è l’ anima. ( p. 40 e 41 ). » Po- 
co monta del resto che l’ anima sia óra congiunta ad un ato- 
mo , se Kapila riconosce eh’ é diversa da questo atomo. Or 
è detto nel Sankbya ( cito ancora letteralmente Golebrooke) : 
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L' anima , detta pouroueha , poutnas o alman, è sensibile, e- 
terna, inalterabile ed immateriale [ p. 22 della traduzione].— 
L’ anima è. dapprima unita ad una persona sottile , o ad un 
atomo da essa animalo ; poscia questo atomo animato è unito 
ad una forma corporea intermedia tra esso ed il corpo gros- 
solano ( p. 24-27 }. 

Ecco dunque tre corpi sempre più sottili , cominciando dal 
corpo visibile per giungere all'anima. L’ anima è dunque di- 
versa da questo stesso corpo, anche il più sottile. Colebrookc 
del resto lo dice positivamente. « In questi mondi l'anima 
» sensibile soggiace al male che nasce dalla decadenza e dal- 
» la morte infino a che sia alla fine liberata dalla sua unione 
» colla persona sottile { p. 27 ). » Ella è dunque diversa da 
questa persona , e può anche vivere e godere senza di lei , 
dopo che ne è stata liberata dalla scienza. Rapila non è dun- 
que materialista. Veggasi inoltre la Karika , stanze 17-21 , 
40-42 , 55-67. 

Veggiamo ora se Rapila sia fatalista. Non mi sono ab- 
battuto in alcun testo che possa autorizzare a pensarlo , nè 
nella memoria di Colebrooke , nè nella Rarika. II solo te- 
sto, nel quale trattasi positivamente del concetto di causali- 
tà, è così concepnto : L' effetto esiste antecedentemente ail' ope- 
rasione della cagione , principio come osserva l’ autore ingle- 
se, che ha molta rassomiglianza coll'assioma, che nulla non 
vien dal nulla ( e nihilo nihil fit ): giacché della cagione ma- 
teriale , e non della eIBciente qui si ragiona ( p. 37 ) : or 
intanto la fatalità non può cadere che sulla cagione efiSciente, 
c non sulla materia sottoposta a questa cagione. Le ragioni 
allegate da’ Sankhyas, da cui si è tratto argomento, non pos- 
sono dunque provare alcuna cosa contro 1’ energia propria 
della intelligenza. Tutto ciò che potrebbesi concludere da que- 
sta opinione de’ Sankhyas, non è già la fatalità , ma la non 
creazione. Secondo questa dottrina in fatti vi ha sì una ca- 
gione ordinatrice, ma non già una cagione produttrice pro- 
priamente della : cioè , come osserva benissimo Colebrooke 
[ p. 38 ) , che gli cifelli sono emessi anziché prodotti. Così 
Tissot, vol.i. 5 
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i' olio è nella semenza del sesamo avanti che siane espresso , 
ecc. Tutto ad evidenza qui si rapporta alla cagione mate- 
riale da un canto, alla cagione formatrice dall'altro , sen- 
za che siano alfalto immedesimate , senza che quest' ultima sia 
in vcrun conto sottoposta alla fatalità. 

Un argomento che sembraci decisivo su questo punto , 
è lo stesso Sankhya tutto intero , il quale si propone d' in- 
segnare una scienza che deve condurre alla felicità. Se l'uomo 
è sottoposto alla fatalità , egli non può nulla per sè medesimo 
fuori della sua predestinazione ; e , che che egli faccia , non 
sarà nè più felice nè più sventurato di ciò che deve essere 
per la stessa costituzione della sua natura. Sarebbe dunque 
assurdo di ammettere una scienza, la quale dovrebbe condur- 
re all' immcgl lamento della sorte dell' uomo nella ipotesi della 
fatalità. Ci pare dunque di poter concbiudere che Kapila non 
è fatalista. Veggansi ancora su questo punto le stanze 9 e 
10 , e soprattutto la 9. 

Rimane ora a sapere se Kapila sia ateo. Gh' egli non 
'‘ammetta un Dio creatore nel senso che diamo per 1' ordi- 
nario a questa parola , non par dubbio da quanto abbiamo 
osservato ; ma ch'egli non ammetta una intelligenza supre- 
ma , ordinatrice , di' emana dalla natura , e soggetta a pe- 
rire al pari di essa, sembra contrario a moltissimi passi. 
Kon è senza dubbio un Dio qual noi lo adoriamo ; ma è alla 
fine una intelligenza suprema che si è data pensiero del mon- 
do , il che basta per distinguer Kapila dagli atei assoluti. 
Ma cerchiamo di giudicare questo teismo o ateismo, in altri 
termini , la credenza religiosa positiva o negativa di Kapi- 
la , per mezzo de' lesti. « La radice procreatricc è increata; 
» il Grande, o l'intelligenza, e gli altri principi! procreatori 
» e procreati sono sette , ecc. ( p. 104 , Karika 3 ). » Ec- 
co un principio procreatore nominato grande , e questo prin- 
cipio supremo, è la intelligenza. — « L'apprensione, o la per- 
» cezione del principio primordiale della radice procreatri- 
» ce non può farsi a cagione della sua grande sottigliezza, 
y> e non già perchè non avrebbe esistenza : questo principio 
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» si comprende dagli efletti ( p. 105 , 8 ). » Ecco Dio ancora il 
quale si conosce dalle sue opere, e non direllamcnle , quan- 
to a dire per ragionamento, e non co’ sensi. « L' intei ligen- 
» za detta Bouddhi e Mahat, o il gran principio, prima pro- 
» duzioDc della natura , increata , generatrice , è essa stes- 
» sa produttrice di altri principii. £' identificata dal Sankhja 
» mitologico colla Trinità degli dei indiani (p. 18]. » — Le 
apparenti contraddizioni di questo passo facilmente scompa- 
jono se rammentasi la distinzione fatta più sopra tra la cau- 
sa materiale e la causa efficiente. Questo passo è dunque un 
nuoTO argomento in favore della legittimità di questa distin- 
zione , e però in favore del dogma della libertà. 

Ma ecco , a quei che ci sembra , ciò che vi ha di più 
decisivo e soddisfacente sulla dottrina religiosa di Rapila : 
seguiteremo a citar Colebrooke , guardandoci di non rappor- 
tare i passi mistici che parrebbero più particolarmante ap- 
partenere alla dottrina di Patandjali ( p. 34 , e nota 2*. del 
sig. Pauthier ). 

» Rapila nega un hswara che governa il mondo colla 
» fm volontà, ed allega di non esserci prora dell’esistenza di 
w Dio : giacché questa esistenza non è nè percepita da' sen- 
» si , nè indotta dal ragionamento , nè anco rivelata. Bico- 
» nosce non pertanto un ente che procede dalla natura, en- 
» te eh’ è r intelligenza assoluta , sorgente di tutte le intel- 
» genze individue ed origine delle altre esistenze successi- 
lo vamente prodotte e disvolte. Afferma chiaramente che 
» la verità di tale Isswara o Dio è dimostra. Questo Isswa' 
V ra è il creatore de’ mondi nel senso che l’autore ha dato 
o> alla creazione : perciocché , egli dice , 1' esistenza degli 
» effetti dipende dalla coscienza , non da Isswara , e tutto 
» il resto procede da un gran principio , l’ intelligenza. 
» Tnttavolta questo essere è limitato , ha un coninciamento 
» ed una fine ; ha avuto principio dal grande svolgimento 
o) dell’ universo , per terminare colla distrazione di tutte le 
» cose. Ma un ente infinito , creatore e governatore dell’ u- 
» niverso per sua vocazione , Rapila lo nega positivamente. 
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» Slaccalo dalla nalura , e per conseguenza senza coscienza 
» e libero dagli allri legami di essa nalura , questo enle non 
» avrebbe avulo alcun molivo di creare ; soUoposlo alla na- 
» lura , non sarebbe sialo capace di creazione. Qualsivo- 
» glia governo richiede la prossimilà degli obbielli govema- 
)> li come r acciajo allrallo dalia calamila ; e in tal guisa 
» per effetto della prossimità le anime viventi governano i 
» corpi individui renduli brillanti dall' animazione , come 
» r acciajo dal calore. I passi di autorità riconosciuta , in 
» cui Dio è nominato , si riferiscono , secondo Kapila e i 
» suoi seguaci , sia ad un’ anima liberata , sia ad una divi- 
» nità mitologica , o a quest’ ente superiore , ma non supre- 
» mo , che la mitologia pone al centro dell’ uovo del mon- 
» do ( p. 36 ). » 

Ecco tutto insieme il teismo di Kapila ; teismo ed a- 
teismo relativi , come s’ incontrano nella maggior parte de' 
filosofi antichi , e segnatamente negli stoici , il Dio de’ qua- 
li doveva perire col mondo per effetto di una <N>mbustione 
universale. Se dunque vuoisi convenire cou noi della neces- 
sità di distinguere 1' ateismo assoluto dall’ ateismo relativ9 , 
si converrà ancora che Kapila non è assolutamente ateo. 

Osservisi da un altro canto che Golebrooke dice nella 
sua introduzione : « che l’ opera di Patandiali supplisce a 
» ciò che manca in quella di Kapila , dichiara l’ esistenza 
» di Dio , la quale è stata negala da quest’ ultimo sol per 
» amore della controversia , e non apertamente nè assolu- 
i> tamente. » Ond’ è che Golebrooke, o cade in aperta con- 
traddizione con sè medesimo, o non crede all’ ateismo asso- 
luto d'i Kapila ; egli sembra ancora che nell’ ultimo passo ri- 
guardi come un giuoco tutto ciò che Kapila dice contro l’e- 
sistenza di Dio : non vi è dunque ragione da porre una si 
grande differenza su questo punto tra il Sankbya di Kapila 
ed il Yoga-Saslra o il Sankbya di Patandjali. 

Grediamo adunque di aver dimostralo che Kapila non 
è nè materialista , nè fatalista , nè ateo. 

E malagevole assegnare le relazioni cronologiche de’ diversi 
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sistemi della BlosoBa dell’India, e di sapere in qual ordine 
si sono disvolli , se il Sankhya di Kapila sia il primo , il 
Nyaya ed il Yedanta il secondo , ed il Sankhya di Patan- 
djali r ultimo ; cioè se hanno essi seguito l’ andamento or- 
dinario dello spirito umano in 6losofia , passando successi- 
vamente pel materialismo , l' idealismo , lo scetticismo ed il 
misticismo ; o se , come sembra che supponga Colehrooke , 

10 svolgimento filosofico indiano fosse avvenuto procedendo 
dal misticismo al dommatismo ed allo scetticismo , cioè dalle 
dottrine Mimansa e Yedanta alle dottrine Sankhya , al Nya- 
ya , al Yaiséchika , e finalmente ai sistemi eterodossi ; o se 
questo andamento è stato diverso ; o se infine tutti questi si- 
stemi hanno potuto o dovuto essere contemporanei. Osser- 
viamo intanto che attribuendo al Sankhya di Patandjali uno 
spirito affatto diverso da quello del Sankhya di Kapila , se- 
parandoli da ogni distanza che passa tra il sensualismo ed 

11 misticismo , si è in opposizione con gl’ Indiani e con Co- 
lebrooke , i quali danno un nome comune a dottrine che cre- 
dono senza dubbio le stesse. In fatti quest’ ultimo autore di- 
ce che le dottrine delie due scuole del Sankhya sono i- 
dentiche su molti punti, per non dire sulla massima parte (p. ' 
9 , trad. ). Riconosce altresì una grandissima rassomiglianza 
tra il Sankhya di Kapila e soprattutto quello di Patandjali, 
ed un altro Sankhya , il Pauranika , che forma una terza 
scuola , e il cui dogma principale consisterebbe , per quanto 
sembra , nel riguardar la natura come una illusione ( p. 

9 , trad. ]. Questo dogma trovasi in fatti , tuttoché conce- 
pnto in altri termini , nel Sankhya di Kapila , nel quale si 
legge : « Coll’ acquisto della scienza spirituale per mez- 
y> zo dello studio de’ principii , si apprende la verità di/jini- 
y> (tea , incontraUahdt , unica : così la Karika dichiara nè tb 
n esisto , nè qualche cosa che sia mio ; quanto avviene nella 
» coscienza , nella intelligenza , è riflesso dall’ i^nima, come 
« una immagine che non macchia il cristallo , e che non 
» gli appartiene , ecc. ( p. 44 , 45. ) ». 

Ecco la negazione più formale (lossìbile dell’ obbiet- 
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tivilà della conoscenza > e però il dogma dell' illusione della 
natura. Sembraci adunque che i Sankbya meritano per av- 
ventura più tosto di esser considerati come dottrine obbiet- 
tivamente scettiche , che come dottrine matèrialiste , anche 
il Sankbya di Kapila. In fatti esse sono d’accordo su que- 
sto punto , giacché tutte e tre si propongono la scienza spi- 
rituale , e Kapila dichiara , come abbiamo osservato , che 
questa scienza arriva alla negazione delia obbiettività , 
perciocché l’ illusione della natura è il dogma fondamentale 
del Sankbya Pauranika , ed infine il misticismo di Patau- 
djali , come ogni altro , non é tale se non perchè egli s’ im- 
magina di giugnere alla conoscenza con mozzi non naturali, 
c. ad una conoscenza tutta divina , e che non ha nulla o 
quasi nulla di comune colla conoscenza umana. 

Che che siane di questa classificazione , la quale non ci 
pare in tutto accettabile , sembraci che Kapila e Patandja- 
li non sono contrarii ed opposti l’ uno all’ altro , come si è 
preteso , giacché lo scopo di Kapila e di Patandjali è lo stes- 
so , cioè , il sommo bene ; giacché i mezzi di giungervi so- 
no gli stessi, quanto a diro la conoscenza certa ; giacché en- 
trambi pretendono che questa conoscenza fa comparire l’ il- 
lusione de’ fenomeni esteriori ; poiché infine, anche sul pun- 
to in cui più difieriscono in apparenza , l’ esistenza di Dio, 
lo stesso Colebrooke dice che questa differenza è il risulta- 
mento di un giuoco polemico , il che sembraci del resto dif- 
ficile a credere 

2 ®. 


SISTEMI NTAYA B VAISÉCHIKA. 

11 Nyaya , che ha per autore Gòtama , è una specie di 
trattato di dialettica ; il Yaisécbica , che ha per autore Ka- 
nada , è al contrario una vera filosofia corpuscolare o ato- 
mistica. Or vuoisi naturalmente saper la cagione che ha po- 
tuto indurre Colebrooke a riunire in un medesimo saggio 
due trattati che pajono sì differenti. Oltre la risposta già 

* Vedi circa Fordine cronologico di questi sislemi un ingegnoso arti- 
colo del sig. Munk , nel Temps , dicembre 1836. 
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da la a questa dimanda , cioè ,* che i sistemi Nyaja e Vaisè- 
chika , come il sistema Sankhya , sono entrambi semiorto' 
dossi , può dirsi ancora che la dialettica è rispetto al ragio- 
namento pratico ciò che la filosofia corpuscolare è riguardo 
alla fisica. Allo stesso modo in fatti che la fisica suppone 
la filosofia corpuscolare , ogni uso del ragionamento suppo- 
ne la cognizione spontanea e riflessa delle regole e degli ele- 
menti di ogni ragionamento. Non pertanto farebbcsi una fal- 
sa idea del Nyaya chi non volesse trovarvi altro che una 
sjiecie di organo dialettico : in questo sistema vi è più di 
questo , ed è , come dice Colehrooke , una metafisica della 
logica. Gòtama non si occupa soltanto del ragionamento, ma 
ancora degli elementi delle cose che possono esserne l’ob- 
bielto. Kanada non si limita esclusivamente all’ atomismo , 
ma fa ancora della dialettica : in guisa che in ciascuno di 
questi sistemi vi ha un obbielto principale ed un obbiello 
accessorio , opposti ma reciproci. £ siccome questi due si- 
stemi vanno d'accordo sulla maggior parte de’ punti che trat- 
tano in comune , è questa evidentemente una terza ragione, 
ed una ragione decisiva , per la quale Culehruoke non ha 
dovuto separarli. Questi due sistemi si pfissono dunque con- 
siderare come le due parti di un medesimo tutto. 

Da queste due scuole , dice Colebrooke , derivarono mol- 
te altre scuole inferiori , le quali , nell’ ardore della disputa 
scolastica , si separarono sulle materie dottrinali o d’ inter- 
pretazione. La distinzione ordinaria che di esse si è fatta è 
quella di antica e moderna, oltre la denominazione tratta da’ 
uomi de’ loro autori. 

Il testo di Gólama è una collezione de’ Soutras , o afo- 
rismi , in cinque' libri o letture. La raccolta de’ Soutras di 
Kanada componesi di due letture. Come è naturale di pen- 
sare , questi due testi sono stali spiegati , annotati , comen- 
tati in mille modi ; perciocché gl’ Indiani e i Cinesi sono per 
avventura circa i comenlarii piìi forti de’ nostri erodili del se- 
colo decimoseslo , c de’ dotti d’ oltre Reno di oggigiorno. Vi 
ha inoltre un gran numero d’introduzioni, di trattali metri- 
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GÌ o versi rammemorativi , .«K;Ui Karikas ; trattati speciali 
su diverse parti essenziali del subbietto , e su punti acciden- 
tali. Nessuna parte delle scienze o della ■ letteratura ba più 
richiamato l’ attenzione degl' Indiani quanto il Nyaya ; sì rico- 
nosce in questo lo spìrito sottile degli scolastici o degli o- 
xiosi dell' India. 

Che questi sistemi si ricongiungono per la forma al pari 
che perla sostanza alla dottrina dc’Vedas, è provato daH’ordine 
ìstcsso seguito da Gòtama e Kanada nella sposizione delle scien- 
ze. É scritto ne’ Yedas che il metodo essenziale deU'iusegna- 
mento c dello studio consiste nel procedere coll' enunciazio- 
ne o proposizione , la definizione c la investigazione, lu con- 
seguenza i nostri due autori dispongono così il proprio sub- 
bietto : cioè lo nqminano dapprima , e con un lerininc con- 
servato da' Yedas, con un termine che stimasi rivelato ; poscia 
lo deiìniscono , e imprendono alla fine l’esame deH'obbietto 
definito. Questo metodo si segue ne’ particolari come nel 
tutto. 

In un ordinamento logico , vi ha sempre , a giudizio di 
Kapila, sei cose principali a provare, cioè: 1°. la sostanza, 
2°. la qualità, 3°. l’azione, 4**. il comune, 5°. il proprio o 
particolare, 6°. l’ aggregazione o la relazione intima ; alcu- 
ni autori ne aggiungono una settima , la negazione o la pri- 
vazione. Kanada riconosce altresì sei altre categorie , cioè : 
la intelligenza , l' organo interno , l’ attività , i difetti , la 
trasmigrazione , il frutto o la conseguenza delle azioni , la 
pena o il male fisico , e infine la liberazione. Gòtama conta 
sedici categorie, delle quali la pruova o l'evidenza, e ciò che 
devesi provare , sono le principali. Un gran numero di que- 
ste categorie si riferiscono alla controversia : il che contrad- 
distingue la filosofia di Gòtama , e le dà un aspetto tutto 
dialettico. Faremo conoscere appresso queste sedici categorie. 

La differenza di questi due ordinamenti, dice Culébrooke, 
non si considera come vera nel fatto. Essi possono conciliar- 
si , e menano entrambi alle medesime conseguenze ; solamen- 
te r uno è più diffuso , l' altro più succinto. 
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Il Nyaya , del pari che il Sankhya , si accorda colle al- 
tre scuole di psicologia a proraettcre la iK'atiludinc o la li- 
berazione dìfiìnilÌTa dal male per ricompensa di una perfet- 
ta conoscenza de* prìncipii che insegna , cioè della verità , 
intendendo con ciò il convincimento dell'esistenza eterna del- 
]' anima , separabile dal corpo. 

Seguiremo con Colchrooke la divisione di Gòlama in 
sedici categorie , salvo a ricongiungervi a propo.sito quelle 
di Kanada; ma si comprende che non potremo entrare in gran- 
di particolarità , e che ci basta di btr conoscere chiaramen- 
te il metodo de' nostri due autori e l'obbietlo delle loro spc- ■ 
culazioni. 


I. L’evidenza o la priiova è di quattro specie : la per- 
cezione , r induzione ( la quale è di tre specie , conseguente, 
antecedente e analogica ) , la comparazione , e l' affermazione 
( ebe comprende la tradizione e la rivelazione ). Gòlama , de- 
finendo la pruova : la cagione efficiente o epeciale della cono- 
scenza attuale , è condotto ad alcune sottilissime distinzioni, 
e che sono alquanto ingegnose. Da quanto egli dice riguar- 
do a ciò si vedrà ch’egli non la cede allatto a molti meta- 
fisici cosi antichi, come moderni. « La cagione (A'arana) è 
» ciò eh’ è eflìcace , ciò che precede necessariamente un cf- 
» fetto , ciò senza di che questo effetto non potrebbe esiste- 
)> re ; ed al contrario l’ effetto ( Karya ) è ciò che ne segue 
» necessariamente , c che altrimenti non potrebbe essere. 

n Quanto alla relazione di causa e di effetto , e per 
y> distinguere diverse specie di cagioni , la connessione (Sam- 
y> bandha ) , o la relazione in genere , dee esser l’ obbietto 
» di un’ attenzione particolare. Essa è doppia : la semplice 
» congiunzione [Sanyóga) ed aggregazione, c la relazione 
» intima e costante (SumacAya). L’ultima è la connessione 
» o il legame delle cose; d’onde avviene che, per quanto 
y> lungo tempo coesistono , continuano ad essere unite l’una 
^ all' altra; p. e. quella delle parti di un lutto , ed il lutto che 
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» risulta dalle parli , come della lana e del panno: per quanto 
» lungo tempo la lana dura , il panno sussiste. Qui la con- 
» nessione della lana e del panno ò in relazione intima ; 
» ma quella del panno e del telajo è una semplice conncs- 
» sione accidentale. Io virtù di questa distinzione , la causa 
» è intima o diretta , allorché produce un aggregato o un 
» effetto immediatamente relativo , come la lana onde compo- 
» nesi il panno ; o è mediata, o indiretta , c prossima alla 
» causa aggregativa , come il cardar della lana che serve a 
» produrre il panno ; o infine non è nè diretta nè indiretta, 
» ma istrumentale o concomitante , come il telajo nella fab- 
» bricazione del panno. Le cose positive debbono avere tre 
» cagioni , e la più efficace dicesi causa principale o spe- 
» cialc : le cose negative non possono averne che una sola, 
» ed è la terza sopra mentovata ». 

Qui Colebrooke ci previene che potrebbe imprendere una 
lunga discussione sulle diverse specie di pmovc annoverate 
più sopra ; ma riserbasì di far ritorno appresso e più spe- 
cialmente su questo subbìetto. Noi facciamo i voti del suo 
Iradullorc , onde la cecità quasi assoluta, dalla quale questo 
celebre uomo è travagliato, non ci privi di sì prezioso lavoro. 

II. La seconda categoria di Gùtama riguarda gli ob- 
bietti da provarsi. Questi obbietti sono dodici, cioè : 1®. l’a- 
nima, 2®. il corpo, 3®. gli organi della sensazione, 4®. gli 
obbietti de’ sensi , a cui si ricongiungono le sei prime ca- 
tegorìe di Kanada, 5®. l' intelligenza , il manas o la coscien- 
za intellettuale, 7®. l’ attività, 8®. gli errori o i vizii, 9®. lo 
stato dell’ anima dopo la morte, cioè la trasmigrazione , 10®. la 
retribuzione, 11®. la pena o l'angoscia , 12®. infine la libe- 
razione dalla pena o la beatitudine. 

Farcm ritorno sopra alcuni di questi obbietti di pruovc 
dopo avere enumerato ordinatamente, per maggiore chiarezza, 
la materia delle sedici categorie di Gótama. Ora osserveremo 
soltanto che la dottrina di Kanada non è , secondo l’ ordine 
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di Colebrookc , che un accessorio del quarto oi>bieUo di pruo- 
va di Gótaina. 

III. La terza categoria di Gòtama comprendo il dubbio 
eh' egli delìnisce : la considerazione di diverse materie , ri* 
spetto ad un solo e medesimo obbietto. 

Le altre categorie sono : 

IV. Il motivo , o ciò che fa operare una persona ; ciò 
che la determina ad un' azione ; 

V. L' esempio, eh' ò nella controversia un testo sui qua- 
le i due avversarli convengono ; 

VI. La verità dimostrata , cb' ò di tre specie , secondo 
eh' è riconosciuta universalmente , ipoteticamente o por argo- 
mentazione ; 

VII. L' ordine regolare , o il sillogismo perfetto , il qua- 
le consiste in cinque membri : 1°. la proposizione , 2*’. la ra- 
gione, 3^*. r esempio, 4°. 1’ applicazione, 5°. la conclusione. 
Esempio : 

i". Questo monte è ardente , 

2**. Perciocché fumiga , 

3°. Ciò che fumiga arde come il focolare della cucina; 

4**. Or ( o similmente ] , il monte fumiga ; 

5°. Dunque arde. 

Alcuni , dice Colebrooke , riducono il sillogismo ( ny- 
aya ) a tre membri , sia a' tre primi , sia a' tre ultimi. Nel 
sillogismo a sei membri , la proposizione o enunciazione , 
unita all' esempio , è la maggiore; l'applicazione è la mi- 
nore ; viene poscia la conclusione ; 

Vili. La riduzione alf assurdo , che consiste a dedurre 
dalle premesse erronee una conclusione inammissibile in con- 
traddizione coll' evidenza , rbc sia una percezione attuale o 
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una induzione dimostrativa. La conclusione alla quale le pre- 
messe condurrebbero non {>uò ammettersi , come contraria 
a ciò cb’ è dimostrato , o come quella che concede ciò che 
si è confutalo. Non deresi confonderla col dubbio , il quale 
ha due lati: giacché la riduzione all’assurdo ne ha un solo. 
I più antichi scrittori ne distinguono di cinque sorte , alle 
quali i moderni hanno aggiunto sei e sette varietà , e di cui 
Colebrooke dà due esempi ; 

IX. L’acquisto della certezza o la determinazione della 
verità , che nasce dalla pruova , è l’ effetto dell’ evidenza e 
del ragionamento , confutando le obbiezioni , o stabilendo la 
posizione in quistione ; 

X-XII. La disputa , che suddividesi in quistione , di- 
scussione e cavillazione , secondo che cercasi stabilire la pro- 
pria posizione e ad abbattere quella dell’ avversario , o che 
si conferisca per istruirsi , o che vogliasi confutare senza 
aver l’intenzione di sostenere la propria opinione. 

XIII. L’ asserzione fallace , o , come la nomina Góla- 
ma , la sembianza di ragione , eh’ è il non cauta prò causa 
de’ logici , e di cui dislinguonsi cinque specie ; 

XIV. La frode o l’ alterazione e la cattiva costruzione , 
eh’ è di tre sorte ; 

XV. La risposta futile , o la replica che si confuta da 
se stessa. Ne sono enumerale ventiquattro sorte ; 

XVI. La decimasesta ed ultima delle categorie di Góta- 
ma è r errore nell’ argomento , o la ragione della confuta- 
zione. Ne distingue ventidue specie. 

Ora fa d’ uopo far ritorno alla seconda categoria degli 
obbietti di pruova , se vogliamo farci un’ idea della domma- 
tica di Gótama e di Kanada. Il primo di questi autori dice 
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dell’ anima eh’ ella è la sede della conoscenza o del sentimen- 
to , eh’ è distinta dal corpo o da’ sensi , differenti per cia- 
scun nomo individuo, infinita, eterna, percepita dall’ orga- 
no mentale , e dimostrata da’ suoi attributi , come la cono- 
scenza , il desiderio , I’ avversione , la volizione , il dolore 
ed il piacere. L’ anima suprema è la sede della conoscenza 
eterna , dimostrata come quella che ha crealo tutte le cose. 
La ragione che Gdtama dà dell’ infinità dell’ anima è desun- 
ta da che I’ anima è presente ai corpo , dovunque il corpo 
si rechi. Donde sembra eh’ egli non ammetta la rimozione del- 
r anima nello spazio , ciò che sarebbe un’ idea da notar mol- 
lo nel filosofo indiano. Ammettendo l’ infinità dell’ anima , egli 
ne ammette per via di conseguenza I’ eternità. 

Gòtama non è idealista, nel senso almanco ch’egli non 
giunga a negare i corpi ; ne ammette ai contrario cinque spe- 
cie : l". gl'ingenerati, 2*’. gli uterini o vivipari , 3°. gli o- 
vipari , 4”. quelli che sono prodotti dalla fermentazione , 5". 
quelli che provengono dalla vegetazione o dalla germinazione. 

Gòtama distingue sei organi ; cinque esterni ed uno in- 
terno. Una opinione singolare su questo particolare si è che 
gli organi sono non già il corpo , non modificazioni della co- 
scienza , come sostiene il Sankhya , ma la terra , 1’ acqua , 
la luce, l’aria e l’etere. Così l’oggetto visuale è un raggio 
di luce che parte dalla pupilla dell’ occhio e si dirige verso 
r obbietto percepito. . 

Un’ idea notabile di Gòtama sol manas, o senso interno, 
si è eh’ è il centro dove si riuniscono le percezioni o la co- 
noscenza delle cose esteriori. Tutto in questo sistema si ri- 
solverebbe nella coscienza, la quale sarebbe l’organo, se non 
unico , almeno diffinitivo della verità. « Il manas , o senso 
» interno intelligente, è lo stromento che effettua la perce- 
» zione del dolore o del piacere , o delle sensazioni interne; 
» e , per virtù della sua unione co’ sensi esterni , produce 
» la conoscenza degli obbietti esteriori da essi percepiti, co- 
» me il colore , ma non indipendentemente da questi sensi 
» per gli obbietti esteriori. » Io questa dottrina vi ha qual- 
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che cosa di meglio di Locke e di Cartesio , perciò che vi ha 
l’uno e l'altro. Gótama dice ancora: a Questo nuinns è scm- 
» plico, UDO ; e quando è unito coll'uno degli organi este- 
y> riori , la conoscenza è ricevuta da quest' organo ; quando 
» non gli è unito in tal modo , non giunge nulla all' anima 
» per mezzo di questo senso, ma mediante qualche altro col 
» quale è associato. » È dispiacevole che questo tmnas sìa 
dello eterno e distinto dall' anima. 

Nella seconda categoria di Gòlama , ed al suo quarto ph- 
hielto di conoscenza , gli pbbielli- de' sensi , Golebrooke ha 
ricongiunto le sei prime categorie di Kaoada , vera atomì- 
stica , e superiore , a nostro credere , alla maggior parte 
de' sistemi de' primi filosofi greci su questa materia. Que- 
ste categorie sono : 

1°. La sostanza , che suddividasi in nove specie : la ter- 
ra , r acqua , la luce , 1' aria , l’etere , il tempo , il luogo, 
r anima e il manas. Le sostanze materiali sono considera- 
te da Kanada come atomi primitivi ; la loro esistenza ed 
aggregazione sono spiegale in un modo che non la cede 
gran fatto alla sottigliezza de’ Pitagorici. Questo passo ( p. 
71 — 75 ) è sì curioso , che lo riporteremmo se quest’ analisi 
non fosse già molto lunga. Non parlo nemmeno de' numerosi 
ravvicinamenti fatti dal sig. Pauthier tra questa teorica ato- 
mistica di Kanada e quella del filosofo greco. 

2°. La seconda categoria di Kanada è la qualità , eh' è 
secrelamcnte unita alla sostanza. L’autore ne distingue ven- 
tiquattro , che sono primieramente : il colore , il sapore , 1’ o- 
dore , r impressione della temperatura , il numero , la quan- 
tità , r individualità , la congiunzione , la disginnzione , la 
proprietà e la posteriorità, la gravità, la fluidità, la visco- 
sità, il suono. Queste prime sedici qualità appartengono le 
nne al corpo solo , le altre al corpo e all’ anima insieme. Le 
otto altre, l’ intelligenza, il piacere e il dolore , il desiderio 
e l’ avversione , la volizione , la virtù ed il vizio , apparten- 
gono solamente all'anima. La vigesimaquarta qualità , la fa- 
coltà , sembra una qualità mista , poiché comprende la for- 
za attiva 0 l’impulso , l’ elasticità c la immaginazione. 
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3®. — > 6®. Le tre altre categorie di Kanada sono : 1’ a- 
zione , di cui distingue cinque specie , che suddivide anco- 
ra ; il comune , o la cagione della percezione di conformi- 
tà , in cui distingue il più alto o V esistenza , ed il più bas- 
so , due cose che sono le nostre idee di genere e di specie; 
finalmente la differenza o la specialità , cioè la cagione che 
fa percepire l' esclusione. Bimane tutta la privazione , ma eh’ è 
una categoria aggiunta in seguito a quelle di Kanada , e che 
distinguesi in antecedente , inopinata ed assoluta. Tutte que- 
ste categorie sono con molta chiarezza spiegate nell’ opera da 
noi analizzata. 


III. 

Dottrine eterodosse. 

Queste dottrine sono quelle di Djina edi Bouddha , de' 
Tchervakas e de’ Locayalicas , dei Mahesvaras e de’ Pasoupa- 
las, quelle de’Pantcharatras , ecc. 

1®. Colebrooke considera i seguaci cinesi di Djina e di 
Bouddha ( i Djainas e i Bouddhas ) come di origine indiana. 
Essi insegnano che l’universo, il quale si compone di esseri ani- 
mati , ed inanimati , non è stato creato ; eh’ è formato di ato- 
mi , e che non vi è provvidenza. 

Essi riconoscono tre stati dell’ anima , secondo eh’ è e- 
lernamente perfetta , secondo eh’ è libera o liberata da’ lega- 
mi terrestri per virtù della stretta osservanza de' precetti de’ 
Djanias , o finalmente secondo eh’ ella è tuttavia schiara. La 
sorte della vita futura dipende da’ sentimenti del moribondo. 

Le cose inanimate sono i quattro elementi : la terra , 
r acqua , il fuoco e 1’ aria. 

La materia comprende tutti i corpi composti di questi 
atomi. 

I Djainas si danno a pratiche religiose severissime : una 
di queste pratiche è di andare ignudi. Questi ginnosofisti 
sono si morali quanto sono ascetici ? Lo ignoriamo. 
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2*’. I Bouddlias si dislinguonu in quaUro sallc : gli nnt 
ammcUono una specie di nulla assoluto; altri riconoscono sol- 
tanto il sentimento e la coscienza che ne è la capacitai ; al- 
tri ammettono , oltre de’ fenomeni interni , V esistenza delie 
cose esteriori. Da ultimo , questi vanno in contraria sen- 
tenza circa il modo di percepire queste cose , gli uni am- 
mettendo una intuizione immediata , gli altri una intuizione 
mediata o per mezzo d’immagini. 

I Bauddhas che ammettono il mondo esteriore , lo con- 
siderano come formato di atomi. Pensano che gli obbietti'ces- 
sano di esistere tosto che sono percepiti. La loro identità è 
momentanea, e 1’ aggregazione degli atomi che formano i di- 
versi corpi non è che istantanea. Riguardano la iutclligenza 
cd il pensiero come 1’ effetto dell’ organismo corporeo. Non 
v’ ha perciò sulibietto pensante particolare , 1’ anima è la fa- 
coltà di pensare , l’intelligenza con coscienza. Distinguono le 
impressioni, i giudiziieìe azioni, cioè la sensibilità , l’inten- 
dimento c r attività. La conoscenza dipende da’ segni del lin- 
guaggio , e l’attività comprende le passioni. 

La ragione produttrice delle cose non è nè pensante , 
nè però provvidenziale. 

La passione è la conseguenza cieca dell’ignoranza e del- 
r errore. L’ errore consiste nel supporre durevole ciò eh’ è 
momentaneo ( nel prendere il subiettivo per l’ obbiettivo ]. 

Dopo la morte viene la partenza per un altro mondo, 
poi il ritorno nel mondo attuale , e sempre così sino alia 
liberazione assoluta. 

I Bouddhas , non piu che i Djainas , non considerano 
l’ eterno riposo de’ loro santi perfetti come inconciliabile col- 
la personab'tà : non già un annichilamento , ma una con- 
tinua apatia essi riguardano come la suprema felicità , de- 
gna di essere asseguita colla pratica della mortificazione, o 
coir acquisto della scienza. 

— 5“. I Tcharvakas ed i Locayaticas professano aper- 
tamente il materialismo. 1 Mahesvaras e i Pasoupatas seguo- 
no un libro che stimano sacro, e che considerano come quel- 
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Io che 'Contiene la rivelazione di Mahesrara , Siva , o Pa- 
soupata , il Dio della distruzione , terza persona della tri- 
nità indiana , eh' essi adorano. I Pantcharatras o Bhagavalas 
sono seguaci di Yichnou, seconda persona della stessa tri- 
nità , c che rappresenta 1' energia vivificante. 

I Hahcsvaras son considerati come quelli che hanno 
attinto molte delle loro dottrine alla filosofia Sankhya , se- 
condo Kapila su molti punti , ed il sistema teologico di Pa- 
tandjali sopra un gran numero di altri. Sonosi inoltre divisi 
in quattro sette. 

I loro principi! sono : la cagione , della quale distin- 
guono tredici specie ; l’ efletto , eh’ è di dieci specie ; l’astra- 
zione ; i riti , che sono spartiti in due classi.. Alcuni di quel- 
li della prima sembra che ahbianq la loro ragione nell’ igie- 
ne ; ma quelli della seconda non sono che stravaganze ispi- 
rale dalla superstizione ( v. tr. p. 243 ). Il quinto principio 
è il termine della pena. 

Secondo i Pantcharatras , Yichnou , o Yasouddva , o 
Bhagavat ( la natura ] , è il principio supremo di tutte le 
cose. Egli ha cinque attributi : il potere , la forza , la volon- 
tà , il vigore , r energia. Questa setta ba altresì le sue pra- 
tiche superstiziose per ottenere la liberazione dell'anima, o 
la beatitudine : ma queste pratiche Sono in generale meno 
assurde di quelle de’ Mahesvaras. 

’ OSSERV-tZlONI. 

1°. In seguito delle otsenazioni de’ Saggi di Colebrooke, 
di cui abbiam dato un’ analisi , si trovano : 1°. alcune note 
dell’autore sul terzo saggio ; 2°. alcune note del traduttore 
sul quinto saggio , che contengono un sunto della dottrina 
del buddismo del sig. Hodgsou , e certi curiosi paragoni fra 
le dottrine e le nomenclature buddiche c le cinesi. Il sig. Pau- 
thier ha inoltre aggiunto due appendici al saggio sul siste- 
mo Yedanta ; 1' una intitolata della conoscenza dello spirilo (Al- 
ma-Badha ] , di Sankara-Atcharya ; 1' altra è una traduzione 
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del compendio del Yedanta , la più celebre opera e la più 

riverita della teologia bramanica , che stabilisce l' nnitù dcl- 

l’ente supremo, e dichiara ch’egli solo merita di essere a- 

dorato. L’ autore di quest’ opera compendiata è Ram-Mu- 

hun-Roy. 

2°. L’ ab. Dubois , antico missionario al Meissour , lia 
dato ancora , secondo le notizie somministrategli da un dot- 
to bramino , un’ idea della filosofia indiana ; ed ecco I’ ana- 
lisi del capitolo che ha scritto su questa materia : » Gli an- 
tichi bramini , egli dice * , avevano l’ idea di un ente 
supremo , unico ed onnipossente ; ma non tardarono a di- 
vidersi in due sette, una detta douxlana (di due), e l’al- 
tra adouitam ( non due ] , secondo che ammettevano Dio e ’l 
mondo , o Dio solamente. Questa ultima setta è la più nu- 
merosa , e ,i suoi partegiani sono i più illuminati. La sostan- 
za del loro sistema consiste nel de nihilo nihil de’filosofi gre- 
ci c romani. Essi non ammettono da un canto la creazione, 
e dall’ altro l’ eternità della materia. Considerano come illusio- 
ne [maya] ciò che noi riguardiamo come I’ universo. Sti- 
mano Dio come 1’ autore di quanto avviene sulla terra , e 
sostengono che non vi ha in conseguenza nè bene nè male; 
che il parricidio , 1’ adulterio , la frode , lo spergiuro , tut- 
ti i misfatti in fine, altro non sono che effetti della potenza 
d ivina , o piuttosto delle immaginazioni suscitate dalla maya. 

» 11 sistema del doutlam riguarda Dio come l’ anima del 
mondo : Dio penetra la materia , s’ incorpora sotto tutte le 
forme , ma senza andar soggetto a verun cangiamento , ad 
alcuna alterazione. Le anime degli nomini sono emanazioni 
delia Divinità. Ma qualunque sia la miseria di quest’ anima 
una volta congiunta al corpo , Dio non ne soffre , come la 
luna non soffre dell’ alterazione della sua immagine nell’ acqua 
commossa. 

» I cinque sensi sono come gli ammonitori e gli schiavi 
dell’anima. Il corpo è rispetto all’anima come il ferro ri- 

' Costumi cd islitu/ioni de’ fiopoti dell'India ; 2 voi. in.8, t. 2, p. 
li e seg. 
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spetto alla calamita. In qualsivoglia corpo l’ anima passa , 
rimane sempre la stessa. 

» Le due grandi sette delle quali abbiam parlato , si 
suddividono in altre sci ; 1°. la Chevia , la quale insegna la 
dottrina Njaya ; 2°. la Sacleya , che insegna la dottrina vedan- 
ta ; 3**. la Chtarvakou , che insegna la Mimansa ; 4°. la Ka^ 
palika , la cui dottrina ^ la Sankhya ; 5®. la Vetchnava , che 
si occupa della Patandjala ; in fine la Bahouda , di cui la 
fiassia costituisce la materia dell’ insegnamento. 

» La prima di queste scuole , fondata da Gòtama, abi- 
tante di Tivat , vicino di Patna , sulle sponde del Gange , 
vinco le altre in eccellenza per la tarka-satlra, o la logica. 

» Sembra che la scuola sacteya faccia consistere la fe- 
licità ne' piaceri sensuali. La dottrina vedanta fondata da San- 
cara-Atcharia , distinguasi per la sua metafisica ed oscuri- 
tà. Sembra che tutto riconduca al m« ed alla sua unità; tut- 
to il resto è per lei l’ effetto della maya del me. È un idea- 
lismo subbietlivo , un egoismo metafisico manifesto. La vera 
saviezza consiste nel liberarsi dalle illusioni della maya, com- 
prendendo a fondo la verità di questa proposizione Aham- 
eraparam-BhJuna , cioè- : Sono io stesso f ente supremo. La fe- 
licità suprema è la conseguenza di questa convinzione. 

» La Sankhya , fondala da Rapila , ha per base il doui- 
Uun : insegna che l' anima non è che una porzione della Di- 
vinità , e che la saviezza acquistata col yoga ( la contempla- 
zione ] arriva all’ unità colla Divinità. Rapila ammette una 
natura spirituale ed una natura materiale , entrambe reali 
ed eterne. La natura spirituale , per la volontà di comuni- 
carsi fuori di sé medesima , si unisce alla natura materia- 
le. Da questa unione risultano una infinità di forme ed un 
piccol numero di qualità. Tra le forme è V egoilà , in vir- 
tù della quale ciascun essere può dire a se stesso: Son io e 
non un altro. Le qualità sono tre : la bontà , la passio- 
ne , r ignoranza. L’ anima si libera talvolta dall’ una , tal- 
volta dall’ altra ; ma non giunge alla perfezione che dopo 
essersene liberala affatto. L’una di queste tre qualità domi- 
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na in tulli gii esseri animati , e produce le dlRerenze che 
si notano tra loro. Un' altra unione dello spirilo , colle sue 
forme c qualità , produce gli elementi ; ed una terza pro- 
duce il mondo qual’ è. Tale è , secondo questo sistema , la 
sintesi dell’ universo. La saviezza acquistata co’ diversi gradi 
di contemplazione produce la liberazione dello spirito , che 
si libera ora da una forma , ora da un’ altra , mediante 
un' applicazione costante a queste tre verità : » Io non sono 
in veruna cosai Niuna cosa è in me! Lo stesso me non e- 
siste 1 » Giugno alla fine il tempo in cui lo spirilo è libe- 
ralo da tutte le sue forme e qualità ; è la fine del mondo; 
tutto ritorna nel seno di Dio e s’immedesima con lui. Ka- 
pila sostiene che tutte le religioni che conosce altre non fan- 
no che stringere vieppiù i legami in cui lo spirito trovasi 
allacciato, in vece di ajutarlo a liberarsene. Sembra che la so- 
stanza del suo sistema rassomiglia non poco a quello di Spi- 
nosa. Egli dà a intendere che gii dei de’Vedams non sono 
altro che figure allegoriche. Bigetta interamente |la religione 
volgare. La liberazione , e per conseguenza la felicità supre- 
ma [moukty] , è possibile colla sola condizione di liberarsi dal- 
le proprie passioni , e soprattutto dalla lussuria i dalla col- 
lera e dall’ avarizia. 

D La scuola mimansa , che ammette un destino invin- 
cibile , professa un sistema di tolleranza assoluto verso lo 
altre sette. I suoi adepti esaminano e discutono i dogmi di 
queste sette senza ardirsi di condannarle. Affermano che tut- 
te le religioni , tutte le sette , guidano al medesimo fine , 
la felicità , tuttoché con mezzi diversi. 

» La setta nominala Baoudak-MaUa non conta alcun bra- 
mino tra i suoi seguaci ; è segnila solamente da’ buddisti , 
il cui numero è ora poco considerevole nel mezzodì dell'In- 
dia. 11 loro sistema consiste in un naturalismo panteistico. 
Non v’ ha , secondo questo sistema , altro Dio che la mate- 
ria. A giudizio degli uni , tanti dei vi sono quanti vi ha 
corpi ; secondo altri , tutti questi dii non ne fanno che un 
solo. Insegnano che non vi ha nè virtù nella vita , nè pa- 
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radiso nè inferno dopo la morte. Il vero savio , essi dico- 
no , è colui che procacciasi tulli i piaceri de’ sensi , che non 
crede a nulla che non sia sensibile , e che si burla di tul- 
io il resto. Questo naturalismo sembra dunque più vicino 
dell'ateismo che dello stesso panteismo. Convicn dire non 
pertanto che riconoscono nella materia considerata come Dio, 
alcuni almeno , quattro potenze che nominano le sue donne: 
la conoscenza, la brama, l'azione, la maya o la illusione. 
Dio non assume tutte le forme che dà alla materia , cho 
per trastullarsi. Egli sembra del resto che i Bramini hanno 
loro imputato molte stucchevoli assurdità , soprattutto in mo- 
rale , per suscitare la pubblica indegnazione contro di loro. 
1 Bramini , allin di rendere odiosi i djainas , che sono an- 
cora i loro nemici , li accusano di professare la dottrina de’ 
buddisti ; ma i djainas si scolpano di questa accusa mo- 
strando tutto il loro orrore pe’ prìncipi! che vengon loro im- 
putati , e dolendosi con amarezza della perfidia de’ bramini. 

« Sonovi eziandio altre sette men conosciute , fra le 
quali notasi la Na$tica , la cui dottrina fondamentale sem- 
bra che consista in un pirronismo assoluto , e la setta La- 
gana-S€utra , i parlegiani della quale non ammettono nè le dif- 
ferenze di condizione fra gli uomini , nè i precetti che ri- 
guardano la sozzura e la nettezza del corpo , e sono inoltre 
accusati di darsi alla pratica de’ sortilegi! e degl'incanti. 

3". La parte teologica del Vedanta è un panteismo ra- 
gionato e scientifico ; è un sistema monista. 

Il Sankh^^a , ammettendo la materia e lo spirito , è per 
contrario dualista. Ma ciò che vi ha di notabile in questo 
sistema si è , che la materia è attiva ed unica , nel mentre 
che r anima è passiva e moltiplice. Il Nyaya ed il Vaisèchika 
porgono occasione di un curioso parallelo colla logica di Ari- 
stotile e r atomismo di Epicuro. 

Il panteismo del Vedanta , l'idealismo de'Bauddbas, pre- 
sentano molli punti di rassomiglianza colle «loltrine tedesche 
de’ tempi attuali. Questa rassomiglianza è una presunzione 
in favore delle dottrine indiane , o contro le dottrine tede- 
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Sche delle quali parliamo? Lo lasciamo decidere ai lettori. 

4°. Brucherò pone il nascimento’ di Bouddha 600 anni 
prima di G. C., e crede che fu un Libico addottrinato nel- 
la filosofia egizia. Egli insegnò la sua dottrina nel mezzodì 
dell’India, donde si diffuse al settentrione e all'oriente nel- 
la Tarlarla , nella Cina c nel Giappone. La sua nascila e la 
sua vi la sono un tessuto di favole. Sfolli pensano che sia 
lo slesso che Fo o Xehia. Tamo fu il suo 180° successore , 
uno de’ più celebri con Maokja'i. 

CAPITOLO IL 

FILOSOFA CINESE. 

INTRODUZIONE. 

La civiltù e la filosofia della Gina sono state si levate 
a cielo negli ultimi due secoli , che dovevano senza più per- 
dere alquanto della loro buona fama nel nostro. £ però, per 
parlare della sola filosofia de' Cinesi , reggiamo gli ultimi 
storici della scienza giudicare assai poco favorevolmente la 
scienza di Ki-Tseu , Lao-Tseu , Khoung-Tseu e Méng-Tscu. 

» Il carattere del popolo cinese, dice il sig. Bitter ( t. I, 
» p. 52 della sua Storia della filosofia antica , trad. frane. ) 
» è mollo favorevole al perfezionamento delle arti mccca- 
y> niche ; ma sembra che non siasi giammai applicato alle 
y> ricerche scientifiche. Io non farei alcuna menzione delle 
» linee intere o spezzate di Fon-Hi , nelle quali i Cinesi de’ 
» tetàpi moderni hanno voluto trovare una profonda saviezza, 
y> se tra noi non si fosse ancora voluto trovarvi talvolta del- 
» la filosofia. Ala non può dubitarsi che questi obbietti di 
» superstizioae pe’ Cinesi, la cui origine risale a' tempi mi- 
)> tici , non possono ora servire che a giuochi’ di spirito. 

'» Quanto alle opere attribuile a Confucio , c che pe' suoi 
» compatrioti sono come la fonte della sapienza , può no- 
)> tarsi che i Cinesi reputano talvolta sapienza tutt’ altra cosa 
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» che noi riguardiamo come Glosotia : perciocché le regole 
» di condotta e le sentenze morali ripetute sino alla sazie- 
» tà , che incontransi negli scritti di questo savio , le for- 
•» me delle pratiche esteriori che vi si trovano prescritte , 
» tutto in un modo senza nesso , non meritano dal canto no- 
» stro che un sorriso , a cagione della serielà piena di au- 
» sterità con cui l’ autore vorrebbe far tenere queste maski- 
» me per importanti. Convicn dire altrettanto degli scritti 
» di Mencio , comentatore delle opere di Confucio. Quanto 
» alle opere di Lao-Tscu , il qhale vien reputato alquanto 
■» più antico di Confucio , sono superiori a quello di que- 
» st’ ultimo rispetto alla speculazione. Le sue sentenze del 
yt resto sono oscurissime, molto sconnesse, quasi prive affatto 
» di carattere scientifico ; il che è cagione che rassomigliano 
t> più tosto a slanci disordinati di sentimento, che ad uno svol- 
» gìmcnlo regolare d'idee scientifiche. Quello che pruova anco- 
i> ra che non sono risultamenti ottenuti col metodo seguito 
■» della scienza , si è che non sono il centro di alcuno svol- 
•» gimento scientìfico fra i Cinesi. Noi dunque incliniamo a 
V dubitare dell' esistenza di una dottrina fil<tsofica fra i Ci- 
» nesi. 

Ecco , fa d’ uopo convenirne , un giudizio molto disso- 
migliante dell’ entusiasmo de' PP. Intorcetta , Coupler , Gau- 
bil , etc., di Levesque , 'di Leibnizio e di Voltaire circa l'an- 
tica saviezza della Cina. i 

Hegel (p. 140, tomo ì , Gesch. der Phil.) dice che la 
morale di Confucio è volgare , che trovasi appo tutti i po- 
poli , e che non ha nulla di particolare , che gli Vfisi di Ci- 
cerone superano molto in eccellenza i libri di Confucio , e 
finalmente , a giudicarne dalle sue opere originali , può dir- 
si che varrebbe meglio per la sua rìpntazionc che non fos- 
sero tradotto. 

Egli non iscorge ne' Conas di Fou-Hi che un senso su- 
perficiale e vano. Non ammira nè manco gli enimmi di Lao- 
Tseu , e non sembra inclinato a vedere in questo savio una 
specie di profeta che av rebbe parlalo del Dio de’ giudei e 
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de' cristiani , di Jehovah e della Trinità. Quanto a noi, cbo 
non sentiamo nè entusiasmo , nè soprattutto spregio per que- 
sti grandi uomini di un altro tempo , di un altro paese e 
di un’ altra civiltà , procureremo di stabilire il nostro giudi- 
aio in un modo imparziale sul valore della filosofia cinese, 
mediante l’esame della traduzione letterale che un giovane 
sinologo ha in parte messa in luce. Ci guardiamo egualmen- 
te dal non ingannarci , e dal non essere nè inginsti nè trop- 
po liberali verso la memoria de’ filosofi cinesi. Per ciò che 
riguarda il pubblico , che prendiamo per giudice del nostro 
parere , una cosa sola dobbiam fare rispetto a Ini , ed è 
di addurre le ragioni bastevoli del nostro modo di pensare, 
restando egli nella libertà di seguire o no la nostra sen- 
tenza. 

Non diremo nulla dell’ antichità della nazione cinese , 
nè della sua civiltà che si perde nella notte de’ tempi. Non 
rammenteremo nè i suoi grandi canali , che vantano circa 
venticinque secoli ; nè la sua famosa muraglia , i cui ma- 
teriali basterebbero per costruire un muro sei piedi profon- 
do , con che si potrebbe due volte circondare il globo , nè 
i suoi pozzi di fuoco e di acqua salsa , al pari che il mo- 
do con cui li scavano da un tempo immemorabile , e che 
fa risovvenirc i nostri moderni pozzi artesiani. Non parle- 
remo davvantaggio della sua agricoltura perfezionata , delle 
meraviglie della sua industria , delle sue invenzioni , delle 
sue scienze , delle sue arti , del suo governo , ecc. Tutti 
questi particolari , e in genere tutto che riguarda la geogra- 
fia , la storia , la politica e la statistica della Cina , sono 
stali ampiamente' esposti dal sig. Pauthier nella sua Cina 
fiUoresca , opera molto importante , ed alla quale sovente 
attingeremo per quanto avremo a dire della dottrina de’ filo- 
sofi , de’ quali non abbiamo ancora le opere. Nè parleremo 
di Fou-Hi , primo imperatore delia Cina (3468 av. G. C. ), 
a cagione de’ pochi documenti certi che ci rimangono così cir- 
ca la sua persona, come sulle sue opere. 
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§. I. KI-TSBD. 

Ki-Tsen era nn principe , il quale vivcvp alla corte del- 
r imperatore Wou-Wang , 1122 anni prima della nostra era. 
Egli diridcva la scienza in nove parti , e la faceva rimonta- 
re , secondo una tradizione, sino a Yu, il quale viveva 220S 
anni prima di G. C. Credevasi che Yu avevaia ricevuta dal 
cielo. 

La prima parte della scienza totale ha per obbietto ì 
cinque principii delle cose: l’acqua, il fuoco, il Icguo , i 
metalli , la terra ; alcune delle qualità sensibili di queste spe- 
cie di. corpi , soprallulto quella che affetta il gusto , sono 
ancora da lui indicate. 

La seconda parte tratta de’ cinque sensi , dello qualità 
che debbono avere per fare utilmente le loro funzioni , del 
^esto , della parola , di tutta la parte esteriore del corpo , 
come segni del pensiero , e del pensiero istesso. 

La terza parte indica i diversi rami dell’ amministrazio- 
ne d’uno stato. 

La quarta ìndica le cinque cose periodiche. , 

La quinta prescrive al sovrano i suoi doveri verso il 

già couosceva l’influenza de’ costumi de’ grandi 
su quelli del popolo : Regie ad exemplum tolus compònitur 

oTÒis. 

La sesta ragiona delle tre virtù principali del principe : 

la rettitudine, 2®. l’esattezza o la severità , 3®. la dol- 
cezza. 

La settima ìndica il modo di uscire del dubbio inter- 
rogando la sorte , i ministri ed il popolo. 

L’ ottava tratta de’ diversi stati dell’ atmosfera , delle sta- 
gioni , ecc. È una miscellanea di astrologia , di osservazio- 
ni meteorologiche bene o mal fatte, c di fede religiosa, che 
fa dipendere il corso delle leggi della natura dalla condotta 
morale degli uomini. 

La nona parte in fine ragiona delle diverse specie di be- 
ni c di mali. 


popolo. 

Ki- 
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La scienza in questo trattato mostrasi nella sua infan- 
zia sotto le *sue due grandi forme , la speculazione e la 
pratica. 

§. 11. LAO-TSED. 

Lao-Tseu viveva nell’ anno 604 av. G. C. Contempora- 
neo di Pitagoi'a , la sua vita e la sua dottrina hanno anco- 
ra qualche analogia colla vita c la dottrina del filosofo di Samo.' 

Egli fondò una setta che tuttavia sussiste. Visse lungo 
tempo alla corte in qualità di storiografo dell’ impero ; ma 
abbandonò finalmente la Gina quando vide che la fami- 
glia regnante era presso a cadere. I suoi discepoli sor det- 
ti Taossés , cioè seguaci della ragione ; onorano il fon- 
datore della loro scuola come un essere divino , dappoiché 
è ai loro occhi la ragione, o la Divinità incarnata , fatta uo- 
mo. La superstizione derivata da questo culto ha dato nasci- 
mento ad alcune tradizioni mitiche, secondo le quali Lao-Tseu 
avrebbe assunto più volte la forma umana ; lo stesso Buddha 
non sarebbe ancora , secondo queste credenze , che una di 
queste manifestazioni. 11 nome di Lao-Tseu significa del re- 
sto , vtcchio fanciullo. Si racconta che questo nome gli fu im- 
posto perchè venne al mondo con due capelli bianchi. La 
ragione di questo fenomeno si attribuisce alla lunga durata 
della gravidanza di sua madre , la quale durò non meno di 
81 anni. La genitrice lo nominò Li-Eulh , Prugne-orecchie, 
perciocché aveva i lobi delle orecchie allungati e della for- 
ma d’una prugna. 11 popolo fu quello che lo nominò Lao- 
Tseu. È altresì conosciuto sotto il nome di Lao-Kiun , il 
vecchio principe. Non era intanto di stirpe reale ; giacché 
é fama che il padre e la madre fossero poveri paesani del re- 
gno di Thsou , oggidì provincia di Hou-Pe e di Hounàn. 

La sunta Leggenda gli fa disvolgerc il caos e presedere 
alle infinite trasformazioni della materia o ai destino del 
mondo. 

È da presumere per molte ragioni , e fra le altre per 
la mancanza di autcccdcnli della sua dottrina metafisica nel- 
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la Cioa , dall' indole astratta delle sue opere , che non si 
fonda sopra esempi per insegnar la morale , come hanno fat- 
to gli altri filusolì cinesi , dalle analogie che si notano tra 
la sua dottrina e quella di alcuni filosofi dell’ occidente del- 
la Cina, e segnatamente di Kapila, e di Bouddba , il qua- 
le viveva nell’ india 400 anni prima di Lao-Tsen ; è da pre- 
sumere , diciamo , che Lao-Tseu conobbe queste dottrine 
straniere. Dice ancora ( cap. 42 ] eh’ egli non fa altro che in- 
segnare ciò che altri hanno già insegnato prima di lui. Se 
a questo aggiungiamo il suo amore per lo studio , il suo 
ufizio di bibliotecario del re Tchéou , in una provincia oc- 
cidentale della Cina, biblioteca in cui gli storici che accompa- 
gnarono Mou-Wang nel suo gran viaggio occidentale al mon- 
te Kouen-Lùn , dovettero far deposito de’ loro scritti , con- 
verremo col sig. Pauthier che la dottrina di Lao-Tseu po- 
trebbe non essere di origine cinese. 

Lao-Tseu, senza dubbio dopo aver composto la sua o- 
pcra , partì alla volta di Occidente , trattovi probabilmente 
da ciò che già sapeva delle dottrine de’savii di questa con- 
trada. Non si dice che sia ritornato dal suo viaggio , e le 
circostanze della sua morte sono rimaste sconosciute '. 

11 libro di Lao-Tseu , intitolalo Tao-te-King , e del qua- 
le il sig. Pauthier ha pubblicato la prima distribuzione , è 
come il vangelo de’ seguaci di Lao-Tseu. 

£ d’ una speculazione astrattissima ; dal che è manife- 
sto che il silo autore era dotato di uno spirito metafisico > 
ma mancavagli evidentemente una lingua tecnica propria ad 
esprimere i suoi pensieri : e questa è la principale cagione 
deir oscurità dell’ opera. Nè dopo aver letto i comenlatori 
se ne sa più di prima : giacché gli scoliasti cinesi rassomiglia- 
no molto ai nostri; oscurano tal volta ciò eh’ è chiaro, ed 
io compenso non rischiarano ciò eh’ è oscuro. Non vi ha 


■ Più grandi particolari >ulla vita di Lao-Tscu troYan^i nella Ciua 
pitloruca, p. Ite — 114. 
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dunque nulla di meglio a fare per comprendere il senso di 
un’ opera di metafisica , in cui l’ intelligenza de’ testi è in- 
dipendente da'fatti che s'ignorano, che seguire il testo, e 
tener pochissimo conto de’ commentatori. 

Or , da quanto crediamo intravedere nella teologia di 
Lao-Tscu , questo filosofo era un deista , il quale aveva com- 
preso che ogni determinazione deH'essenza divina può essere per 
lo spirito umano una cagione di errore ; che solamente rispet- 
tando questo mistero de’ misteri , e tenendosene lontano col 
pensiero , non si può l’uomo ingannare. Aveva del pari com- 
preso che ogni nome è significativo , e preso originalmente 
dalle cose sensibili : e però non vuole che si nomini Dio. Sa- 
peva per avventura con quale facilità la superstizione abusa 
de’ nomi riveriti ; e , come il legislatore ebreo , vuole che 
r assolutamente incognito resti innominato , o che se si no- 
mini , sappiasi bene che questo nome non gli conviene, nè 
esprime la sua essenza. Ma egli sembra che tema soprattut- 
to che non si creda Dio materiale , fenomenale : e però lo 
chiama il non essere , in . opposizione alla materia , eh’ è 
r essere risibile. « Questo non essere ( materiale ) , questo 
)> essere che non esiste pe’ sensi , è la cagione efj^cienle del 
» cielo e. della terra. Nondimeno , siccome tutto procede da 
» cssolui , e nulla non proviene da nulla , egli è l’ essere, 
V come cagione materiale del mondo ». Come Aristotile , 
Lao-Tseu fa contemplare a Dio la sua propria natura , e per 
effetto di questa riflessione delia natura divina sopra sè me- 
desima , ella si manifesta sotto la forma spirituale e cor- 
porea. Cosi le duo nature si trovano in Dio , o almanco 
hanno in lui la loro ragione; ciascuna di loro ha un diver- 
so nome , ed ognuno di questi nomi non conviene alla co- 
mune sorgente delle due grandi forme dell’essere assoluto. 
Considerato in sè medesimo , questo principio supremo ed 
indeterminato dell'essere (la materia) e del non essere (lo 
spirito ) , è r indeterminato , l’ indistinto , in somma 1’ asso- 
luto ( capo 1 ). Senza essere materiale , si mescola a tutto 
quanto esiste , gli dà vita c movimento ; prende tutte le for- 
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me , si fa lotto a tutto , e dà così l' essere e la vita. Egli 
è propria origine di sè stesso ( cap. 4 ). 

y> £ r infinito , l’opposto deiroomo, che ha la sua leg- 
» ge nella terra , come la terra 1’ ha nel cielo , come il cie- 
» Io nel Tao, o la ragione universale suprema, la quale è 
» a sè stessa sua propria legge » (cap. 25). 

Kon si conosce molto chiaramente se Lao-Tsen ammet- 
te una ' creazione propriamente della , o solamente una for- 
mazione , un disvolgimento di caos *, sonovi alcuni lesti che 
possono interpetrarsi in ciascuna di queste maniere. Da un 
altro canto , vi si può trovare ancora il sistema dell’ ema- 
nazione e il panteismo. Forse sarebbe giusto di ammettere 
che lo stesso Lao-Tsen non si è dato stretta ragione del suo 
pensiero rispetto a ciò , tanto più eh’ egli non si distingue pel 
metodo. Non era questa ancora l’epoca d’una riflessione pura- 
mente scientifica. Come i primi filosofi della Grecia , sem- 
bra che abbia scritto in versi. Or il metro , la cadenza , e 
tutta la forma materiale del verso, rivolgesi a’ sensi, come 
il contenuto è in generale un prodotto della immaginazione 
più tosto che della ragione , segnatamente in epoche in cui 
si fanno versi sol perchè non si è altro che poeta ; per- 
ciocché più lardi , nelle epoche d’ imitazione e di riflessio- 
ne , i versi non dimostrano uè il bisogno , nè la facoltà poeti- 
ca , come la prosa non esclude queste due qualità. Il passo 
seguente , che riportiamo letteralmente , rammenta l’ inanù 
et vacua , lo Spirùtu Dti ferebalur suptr aquas e il tolde bo- 
na della Scrittura. « Le forme materiali della grande po- 
» lenza creatrice altro non sono che le emanazioni del Tao. 

» Il Tao è quello che ha prodotto gli esseri materiali 
» esistenti. Dapprima non era che una vera confusione , 

V un caos indefinibile Era in mezzo del caos 

)) una immagine indeterminata , confusa , indistinta , oltre 
» ogni espressione. In mezzo di questo caos erano alcuni 
» esseri , ma esseri in germe , impercettibili , indefiniti. In 
» mezzo di questo caos era un principio vitale, sottile. Que- 
w sto principio era la suprema verità. Io mezzo di questo 
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» caos era un principio <li fede; dall'antichità sino ai no- 
» siri giorni il suo nome non si è dileguato ; egli esamina 
» accuratamente il buono di tutti gli esseri ( cap. 21 ). 

^'el capitolo 25 egli dice che a gli esseri con forme 
corporee sono stati cavati dalla materia prima confusa ; che 
prima dell'esistenza del cielo e della terra non v’era che 
un vasto silenzio, un vuoto immenso e senza forme , eh' egli 
esisteva solo, infinito, immutabile; ch'egli è la madre dei- 
r universo ». 

Notate questo Egli , indeterminato , assoluto. Non è 
questo ancora il Qui est della Scrittura ? tanto questa meta- 
fisica è naturale alla ragione umana ! giacché perché mai 
vedere in Lao-Tseu un copista di Mosé , quando lo stesso 
Mosé non ha detto nulla in metafisica che ogni nomo non 
possa benissimo concepire per sé solo ? — Si é voluto vede- 
re ancora in Lao-Tseu un profeta ; ma in tal caso sarebbe 
stato molto più profondamente ispirato dello stesso Mosé , 
gia<;ché lo si fa parlare della Trinità cristiana presso a po- 
co come s. Giovanni , quando che non trovasi al contrario 
in Mosé che 1' Elokim , il che può indicare la trinità soltanto 
a chi già conosce questo dogma. Ecco questo famoso passo , 
il quale ha dato occasione ad una contesa non ancora in- 
teramente risointa. « Il Tao ha prodotto uno , uno ha prò- 
» dotto due , due ha prodotto tre , tre hanno prodotto tutti 
» gli esseri. » Perché , piuttosto che vedere in ciò un dog- 
ma eh' è stato furmolato solamente molto tardi e che non è 
stato mai csplicilameute professato da tutta la cristianità , 
non rinunziare alla inlerpelrazione di un passo si oscuro , 
o non vedervi che una formolo arbitraria alla guisa di quelle 
di Pitagora , o pure finalmente la trinità indiana piuttosto 
che quella de' cristiani d’ occidente ? 

Abbiamo già veduto che Lao-Tseu sembra ammettere 
un caos disvolto da una suprema intelligenza ; ma altri 
passi porterebbero a credere che la sostanza di tutti gli 
esseri , e soprattutto il principio pensante nell’uomo, emani 
dal Tao , e vi ritorni. Ma ciò che vi ha di particolare in 
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questo riassorbimento dell' anima umana dal suo principio 
si è , cU' ella non perde la propria personalità ; eh' è più 
tosto ancora una rassomiglianza per identità, una similitu- 
dine di natura , che un assorbimento cffellivo (cap. IG). Egli 
riconosce i due prìncipìi della nostra natura , e riguarda il 
principio spirituale come immortale (ibid.). Se si potesse far 
ragionare rigorosamente Lao-Tseu , si trarrebbe dalle sue 
espressioni la conseguenza certa ch’egli ammetteva non solo 
l'impercettibilità della sostanza pensante, ma ancora l'immor- 
talità del me , due cose diversissime; ma si correrebbe ri- 
schio d’ingannarsi prendendo su questa parte della dottrina 
di Lao-Tseu un partito si decisivo (v. cap. 10). 

Ad ogni modo , il nostro filosofo è razionalista c spiri- 
tualista. Egli credeva che de' genii riempiano gli spazii vuo- 
ti. Uno di questi genii , ebe nomina il genio delia valle o 
del vuoto , e che partecipa della natura materiale e della 
spirituale , è come l' intermediario tra il cielo e la terra ; 
egli ha avujo il carico della creazione , è la natura produt- 
trice , naturo naturans , come dicevano gli scolastici , l'es- 
sere primitivo androgino , immortale , in somma la natura, 
come forza produttrice secondaria , personificata (cap. 5 e 6). 

Del rimanente , Lie-Tseu pensava ebe questo capitolo 

non è di Lao-Tseu, ma eh' è stato attinto da questo fi- 
losofo , come molti altri passi del suo libro , a filosofi più 
antichi , come Hoang-Ti , il quale viveva 2640 anni prima 
della nostra èra. 

La morale di Lao-Tseu è degna della sua metafisica : 
è una morale assoluta , stoica , che ha il suo ideale, il suo 
savio o il suo santo per modello. L’ uomo giusto , santo , 
non ha deferenza per alcuno : la ragione è la regola dello 
sue azioni , e la sua bontà non è mai debolezza. L'umanità 
sola , e non già 1' uomo come individuo, ha pregio a' suoi 
occhi (cap. 8). Egli fa il bene pel bene, aspira di continuo 
al meglio o alla perfezione : si segrega dal mondo e dalle sue 
dissipazioni, senza intanto scacciare da se alcuna delle creature 
che vengono a lui ; insegna il bene colla parola , e soprat- 
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latto coH' esempio , Io pratica con niniltà ed aifello , e ten- 
de coDtinuamente ad elevarsi al di sopra delle emozioni , 
che rendono cosi mntabile la nostra natura (cap. 2). Que- 
st' ultimo capitolo dà alla morale di Lao-Tsen un colore di 
quietismo che , unito alla contemplazione razionale ed al pre- 
cetto dell' apatia o della insensibilità stoica , doveva menare 
agli sviamenti di un pericoloso misticismo. È questo 1’ in- 
conveniente cornane a tutti i sistemi di morale in cui il prin- 
cipio dell’astinenza supera quello dell’azione. Convien dire 
intanto che la morale di Lao-Tsen è molto più pratica di ciò 
che r hanno rondata i suoi seguaci , e eh' è stata sfigurata nel 
passare dal maestro ai discepoli. Lao-Tseu non rassomiglia 
gran fatto ad nn contemplatore mistico. Se ha idee scientifiche 
poco determinate , è meno per sua colpa che per quella 
del suo tempo e del suo linguaggio : notasi in lui un e- 
stro di ragione propriamente detta , che appalesa più tostu 
il metafisico che il poeta. Del resto la sua morale sociale 
è essenzialmente benevola , ed anche caritatevole : percioc- 
ché il savio non ha un cuore inesorabile ; egli tratta tutti 
gli uomini , anche i malvagi , come un padre tratta i pro- 
pri figliuoli (cap. 49). 

Questa morale era cosi dissinteressata ne’ suoi principi!, 
che non voleva che si speculasse sulla virtù , nemmeno per 
ottenere la dolcezza d’una buona coscienza ; giacché , egli 
diceva , compiacersi delle proprie buone opere , è cessare 
di meritare c perderne il frutto (cap. 2). 

Lao-Tsen sentiva una viva simpatia pel popolo : e però le 
rimostranze eh’ egli fa ai potenti della terra sono veramente 
e loquenti. Esse mostrano del resto un* osservazione cosi c- 
satta , un bnon senso cosi retto , che crediamo doverne tra- 
scriverne alcune : « Se il popolo patisce la fame , è perchè 
» troppo gravi balzelli l’ opprimono : ecco la cagione della 
» sua miseria. Se il popolo è difficilmente governato, è per- 
)> ché soggiace a troppo grandi fatidie : ecco la cagione della 
« sua inobbedienza. Se il popolo vede giugner la morte con 
a noncuranza , è perchè ha molta pena per procacciarsi 


Digitized by Googl( 



FILOSOFIA CINEBR. 


97 

y> la vita : ecco perchè egli muore con sì poco rammarico » 
(cap. 75], 

E altrove : a 11 sovrano che servasi della ragione per 
ì> reggere gli uomini, non ha bisogno di ricorrere alle armi 
» per opprimere i suoi soggetti. Dove sono le grandi armate 
» crescono i rovi e le spine. La violenza non dura : essendo 
» opposta alla ragione suprema , passa e si dilegua (cap. 30]. 

Ecco ancora alcune massime notabili : » Colui che co- 
vi nosce gli nomini è istruito ; chi conosce sè medesimo è 
» veramente illuminato ; chi soggioga gli uomini è potente; 
» chi doma sè stesso è veramente forte » (cap. 33). 

Lao-Tsen , attribuendo l' ambizione , la violenza , il fur- 
to e la rapina alla brama degli onori , delle ricchezze e del- 
le cose rare che sono destinate soltanto a soddisfare bisogni 
fattizii e di lusso , consigliava ai principi di non far nulla 
che potesse eccitar l’ ambizione e le altre passioni che met- 
tono in trambusto i reami. Voleva la più grande sempli- 
cità ne’ capi , non distinzioni onorifiche , e modestissimi 
stipendii pe’ supremi magistrati dello stato. L’ istruzione, a 
suo giudizio , è madre del desiderio ; il desiderio genera 
r inquietudine , la turbolenza , ed il popolo in balia di que- 
sti affetti non è più governabile. Egli fa dunque dell' igno- 
ranza una regola di governo. 

Quanto alla morale privata , il filosofo cinese predica 
la mortificazione de’ sensi , la necessità di sommettere la sen- 
sibilità colla ragione , pel bene stesso della sensibilità , tut- 
toché questa considerazione non debba essere la ragione de- 
terminante. Chi legge il capitolo 7°. del Tao rammentasi in- 
volontariamente la gloriosa risurrezione degli eletti. Questa 
parte dell’opera, la quale del resto non è chiarissima, sem- 
bra riassumersi nel Qui perdiderit animam suam .... inveniet 
eam di S. Matteo , XI , 39. >'ol capitolo 8°. Lao-Tseu fa della 
virtù un encomio che molto rassomiglia alla magnifica dipin- 
tura della carità fatta da S. Paolo. 

Il metodo di Lao-Tseu è aforistico ; ma quando dà un 
nesso alle sue idee , lo fa multo spesso coll' adoperar quel- 
Tissot, vol.i. 7 
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la specie di raginoanieuto dello sorite. Ma devesi convenire 
ebe la relazione logica delle idee non è sempre perfetta , e 
che in generale l’ opera di La'o-Tseu , rispetto alla forma scien- 
tifica , non è più notabile di alcun’ opera de’ tempi an- 
tichi. Ma, lo ripeto, l’idioma nel quale scriveva ha dornto 
esser di molto ostacolo al suo pensiero ; giacché non era gran 
fatto acconcio ad esprimere astrazioni nuove e tutte metafi- 
siche. Questi ostacoli del resto sono stati talvolta un’ occasio- 
uc di bellezza ; cosi , ad indicare la impenetrabilità assola- 
ta della natura comune dell' essere e del nulla , come di- 
rebbero alcuni filosofi moderni , al superlativo che mancagli 
sostituisce la ripetizione del positivo : Conjunclim dicuntur 
ea profundutft ; profundum illud adkuc profundutn , ecc. ; il 
che fa .risovvenire un passo biblico d’una sublime bellezza, 
il Dominus regmbii in eUmum et ultra del cantico di Mosè 
( Exod. XV , 18. ) Ma noi non ne concluderemo che Lao- 
Tseu abbia conosciuto il Pentateuco , perciocché altrimenti 
dovrebbesi dire che gli sieno state 'del pari note le Epistole 
di S. Paolo , l’ Evangelo di S. Giovanni , il Simbolo dlNicea, 
ed anche il FUioque , che ha si profondamente diviso tutta 
la cristianità. Xo , non vi ha in tutto questo che idee e sen- 
timenti che ben possono sorgere in ogni cervello e cuore 
d' nomo ; ciascuno sente di averne naturalmente di simili. 
Ma la quistione dell’ affinità delle dottrine non può giudicarsi 
su cosi piccole proporzioni ; aspettiamo che l’intera opera abbia 
veduta la luce , della quale sinora appena possediamo il co- 
mìnciamento. I principali filosofi della scuola di Lao-Tseu , e 
che hanno lasciato opere che tuttavia si posseggono , sono : 
TJe-Tseu , Tchouang-Tseu , Kouan-Yun-Tséu , Uoai-Nan-Tseu. 

§. HI. KHOU.NG-TSEC ( CONFUCIO ). 

Confucio nacque nell’auno 531 prima della nostra èra, 
5i anni dopo Lao-Tseu , nel regno di Lou , sotto la dina- 
stia de'Tchéon, e discendeva, a quel che dicesi, dall’ im{>e- 
ratore Hoang-Ti. Molti de’ suoi maggiori occuparono cariche 
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considerevoli ; egli slesso fu mandarino , ed anche ministro, 
e adempì alle sue funzioni pubbliche con abilità pari alla 
sua giustizia. Avendo rinunciato a' publici tifizii per appli- 
car r animo allo studio , percorso molle proviiicio o piccoli 
reami della Gina , insegnando la filosofia morale , c rivolgen- 
dosi segnatamente ai principi ; ma non fu sempre ascoltato 
come doveva esserlo. Sul fine della sua vita comprese quan- 
to era poco avanzata la riforma che aveva impresa ; diede 
perciò il carico a' suoi discepoli di continuarla , c mori nel- 
l’anno scttantatre dell' età sua, il nono prima della nasci- 
ta di Socrate. La sua vita e la sua dottrina fanno spesso ri- 
sovvenire quella di questo filòsofo greco, nonché quella del 
fondatore del cristianesimo. Essa è stata perfettamente scrit- 
ta , secondo Amiot , dal sig. Pautbier , nel suo Compendio 
della storia e della civiltà della Cina , p. 120 e segg. Egli 
stesso rimanda a questa vita nel suo avvertimento del Gran- 
de studio , ove la riassume in queste poche parole : « Tut- 
» ta la nobile vita di Kbonng-Tseu fu un lungo apostolato 
r> in benefizio del popolo , benché non si fosse mai dato 
» che come l’organo ed il rappresentante della ragione u- 
» mana : egli ha ricevuto , e riceve tuttavia , da più di due 
» mila anni , c da più' di trecento milioni d’ anime , onori 
r> quasi divini ». 

Tre opere particolarmente rappresentano la sua dottri- 
na : il Ta-llio o Grande studio , il Tchùng-Young o Invaria- 
bile mezzo , e il Lùn-Yù o Dialoghi morali. 

1°. Il Grande studio raccomanda la coltura della ragio- 
ne , la determinazione di un fine pratico , che é il sommo 
bene , o il perfezionamento di sé stesso. 

Il buon uso della ragiono consiste nel conoscere : 1°. 
le cose rispetto a noi , c la concatenazione che le unisce se- 
condo la legge di causalità ; 2°. i motivi c le conseguenze 
delle nostre azioni. Ma la conoscenza speculativa vale soltan- 
to per rispetto della conoscenza pratica, per la morale. 

Il perfezionamento ha per principio la conoscenza di sé 
stesso. Questo perfezionamento de resi prima effettuare su noi. 
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poscia estendersi alla famiglia , ed in fine alla rosa pubbli- 
ca , oye si è chiamato ad esercitare su’ propri simili una cer- 
ta influenza. 

La cosa importante si è di rendersi un conto vero ed 
esatto delle ragioni che ci fanno operare : a questa sola conr- 
dizione le nostre intenzioni* possono migliorarsi. 

'■ Tale è in sostanza la somma delle cose racchiuse nel Ta- 
Hio. 

2**. Nell’ Invariabile mezzo Confucio raccomanda la mo- 
derazione in tutte le cose , dà il carattere del vero corag- 
gio , prescrive i doveri tra i congiunti e gli amici , racco- 
manda r amore dell' umanità , la pronta riparazione de' torti 
verso gli altri , e fa conoscere i principali doveri de’ sovra- 
ni verso il popolo. Non dimentica giammai quest’ultimo pun- 
to ne’ suoi libri ; tanto amore sente nell’ animo pel popolo , 
e convinto come egli è della grandissima influenza dell’e- 
sempio do’ grandi sopra di esso ! 

3**. Nella terza opera , molto diversa dalle due prece- 
denti si per la forma e si per la sostanza , Confucio rac- 
comanda l’esame giornaliero delle proprie azioni, e soprattutto 
delle intenzioni che le hanno accompagnate; ma , siccome in 
questa rassegna osservar non si potrebbe le omissioni, que- 
sto esame di coscienza deve farsi secondo le regole in cui' 
tutta la morale viene abbracciata. Confucio vi raccomanda il 
disinteresse , la carità Universale , la vigilanza sopra sè me- 
desimo , la purità de’ pensieri , la fatica e la meditazione ; 
considera la virtù come superiore a tutti i beni , e vuole 
che tutto si perda per amore del dovere. Prescrive di non 
fare agii altri ciò che non si vorrebbe che si facesse a noi 
stessi , di dare il superfluo ai poveri , di evitare l’orgoglio , 
di non legarsi in amicizia co’ malvagi, d’ imparare a ben mo- 
rire apprendendo a ben vivere , di perdonare le ingiurie ri- 
cevute , di pentirsi de’ propri falli , di non dir male d' al- 
trui , ec. ec. 

La religione di Confucio era ancora tutta morale , sen- 
za che contenesse alcun che di superstizioso. Un Dio , si- 
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gnore del desiino del mondo , aatore e protettore della leg- 
ge morale ; un Dio provvidcute , a cui fa d’ uopo sottopor- 
si con una perfetta rassegnazione , al cospetto del quale fa 
d’uopo sempre rauniiliarsi: ecco tutta la sua religione savissima 
e semplicissima. 

Generalmente parlando , Confucio ebbe una perfetta ret- 
titudine di senso ; sembraci soltanto un po'troppo prevenuto 
per r anlicbità , alla quale rapporta tutta la sua dottrina. 
Questo sommo rispetto per le antiche usanze fa sembrarlo 
talvolta alquanto pedantesco ; ma ciò prova almeno dne cose: 
la prima , cbe la filosofia morale si è coltivata e praticata 
nella Cina dalla più alta antichità ; e la seconda, che Confucio 
era cosi riccamente dolalo di buon senso , che l’ erudizione 
non potò alterarla. Le massime che gli vengono attribui- 
te formano a nostro giudizio uno de' codici di morale più 
compiali e perfetti che siano al mondo. Queste massime , 
unite a quelle di Epittcto e di Marco Aurelio, dimostrano 
mirabilmente quanto la ragione morale è naturalmente sana , 
chiara e possente nell' uomo. 

§. IV. TSé.VG-TSEU E HÉNG-T8BC. 

Il Socrate della Cina ebbe un gran numero di discepoli; 
ma noi parlerem solamente di Tséng-Tseu e di Méng-Tseu. Il 
primo comentò il Ta-Uio , ed sig. Pauthier ha messo in lu- 
ce quest’ opera col testo di Confucio. Ma noi troviamo il 
discepolo molto inferiore al maestro ; e forse ciò che con- 
tribuisce a farlo sembrar tale , si è di aver avuto il torto di 
spiegare un libro che non ne ha d' uopo gran fatto : onda 
avviene che il comentatore è ridotto a ripetere il suo testo , 
o a dare inutili schiarimenti. 

Méng-Tseu ( Mencius ] nacque al principio del quarto 
secolo prima della nostra èra ; fu contemporaneo di Socrate , 
e discepolo di Tsen-Ssé , degno discendente di Koung-Tseu. 
Aveva un modo d’ insegnamento tutto dialettico. La sua ma- 
niera di argomentare era maschia e decisiva , e procedeva so- 
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praltuUo per dìiuaDde , alla maniera di Socrate. Si applicò 
particolarmente alla morale , e più specialmente ancora al- 
la morale politica. Fece rimostranze ai re , alle quali i ser- 
moni de' nostri predicatori di corte non si avvicinano per la 
franchezza e la severità. 

31éng-Tscu morì di 84 anni. Non ebbe nella sua patria 
onori pari a quelli rendati a Confucio , che più di mille 
anni dopo la sua morte. Il libro di questo filosofo , e quelli 
di Confucio formano i quallro libri classici (Ssé-Chou) che tutti 
coloro i quali aspirano ai publici uiizii debbono possedere 
perfettamente , e su' quali sono esaminati. Lo stile di Méng- 
Tscu vien commendato come modello di chiarezza e di energia. 

Se ora facciam ritorno su’ pregi e i difetti della filoso- 
fìa cinese , troveremo che Ki-Tseu , Lao-Tseu , Koung-Tsea 
e Méng-Tseu sono presso a poco tra loro come le scuole d’ Io- 
nia , d’ Italia o d' Elea , c in fine di Socrate ; che se i fi- 
losofi cinesi la cedono forse ai greci rispetto al metodo ed 
alla forma scientifica , sono per avventura dappiù di essi in 
circospczione scientifica e in buon senso ; sono infinitamente 
più ritenuti sotto il rispetto speculativo, il che non li fa cadere 
in errori manifesti , ne’ quali i primi caddero ciecamente ; 
ma la loro superiorità sembraci incontrastabile riguardo alla 
morale , tuttoché ne avessero forse una coscienza riflessa 
meno chiara de’ filosofi greci , ai quali li paragoniamo. Essi 
sono più largamente o più generosamente ispirati di loro a 
questo riguardo , c però hanno fatto un più grande effetto. 

Perchè dunque giudicar ora i filosofi cinesi più sfavo- 
revolmente di questi filosofi greci ? Perchè dare una sì gran- 
de importanza allo studio delle dottrine di questi ultimi , 
quando appena si nominano i primi ? Questa preferenza sem- 
braci poco giusta ; e uoi siam di credere che se negli ulti- 
mi due secoli si è troppo levata a ciclo la sapienza della Ci- 
na , il secolo attuale le niega una parte della giusta estima- 
zione che 1’ è dovuta- 
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OSSERVAZIONI. 

Le dollrine di fu peuelruruno nella Cina verso I' anno 
60 della nostra èra. Ciò che ne promosse la diffusione fra 
i Cinesi fu , a quello che dicesi , il dogma della vita futura 
e della immortalità dell’ anima , che i Cinesi ignoravano lino 
a quell’ epoca. Ma assai caro coslarono ai Cinesi tali cre- 
denze ; perciocché erano frammischiate di grossolane super- 
stizioni che tuttavia infettano la Cina di oggidì. 

Nel nono e decimo secolo si formò una nuova setta di 
filosofi nella Cina , quella de’ letterati , e di You-Kiao , ca- 
pi della quale furono Chem-^iu o Chim-Ci. Questa setta è sta- 
ta accusata di ateismo e di panteismo. 

Secondo il P. Lombard , i filosofi cinesi del dodicesi- 
mo al quindicesima secolo si occuparono molto della ricerca del- 
r origine e delle cagioni delle cose , al pari che del destino 
dell’ uomo, fissi nominano Li la cagione suprema, e la riguar- 
dano come eterna , infinita , incorruttibile , ma senza vita, 
senza intelligenza ; è la materia del caos. Spiegano poscia 
come le cose ne sono uscite insensibilmente. La prìiua so- 
stanza che se ne forma , la sostanza universale , dividesi in 
materia e in vuoto o materia poco corporea. Le cinque virtù» 
la pietà , la giustizia , la religione , la prudenza , la lealtà, 
si derivano - ancora dal Li. Il mondo , al termine di un certo 
tempo , deve ritornare nel caos per uscirne di bel nuovo , e 
sempre in questo modo. Vi sono spiriti che si . danno pensiero 
del mondo , e che si può render propizii con sacrifizii , tut- 
toché non abbiano nè vita , nè scienza , nè libertà. La im- 
mortalità dell’ anima consiste nella separazione de’ due cle- 
menti materiali onde componesi 1' uomo , uno de' quali torna 
alla terra, c l’altro al ciclo , donde emanano. 
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CAPITOLO IH. 


FILOSOFIA de’ PESSUNI , DE' CALDEI , DEGLI EGIZII 
S de’ FENICIl. 

I. Zoroastro , il quale vireTa , secondo la comune opi- 
nione , al tempo di Dario figlio d' Istaspe , è il principale 
filosofo dell' antica Persia. Alcuni lo dicono mcdo , delle prò- 
vincie d’ Aderbyan ; il Saddcr ( uno de' libri sacri de’ Per- 
siani ) lo fa nascere nella Pèrsia. 

Molte cose si raccontano più o meno meravigliose circa 
la sua vita. Aifin di richiamare a’ suoi principii e riformare 
l’antica religione de’ Persiani, i quali adoravano Dio sotto la 
forma del fuoco , e che avevano finito coll’adorare gli astri, 
c segnatamente il sole sotto il nome di Mithra, diede a crede- 
re di aver ricevuto una missione dal cielo , diffuse la sua 
dottrina nella Media , nella Battriana , dottrina che tuttavia 
sussiste tra i Parsi dell’ India ; e la espose nel Zend-Ave- 
sta, di cui il Saddcr è un compendio. ■ Del rimanente 1’ au- 
tenticità di questi libri non è certa. Hostanès ed Astramp- 
sico sono ancora tenuti per maghi celebri , e soprattutto 
il primo. Si dà il nome di maghi ai saviì persiani e caldei, - 
i quali esercitavano le funzioni del sacerdozio, e si davano 
alla magia ed alla teurgia. Quelli della Caldea applicavan- 
si all'osservazione degli astri , e furono gli autori dell’ astro- 
logia giudiziaria. Erano divisi in tre classi, ed avevano nfi- 
zii distinti. L’ arcimago aveva autorità sulle due classi in- 
feriori. 

Zoroastro , riformando la religione , si propose di di- 
struggere r idolatria ; egli non voleva nè templi , nè sta- 
tue , nè alcuna immagine di Dio. Il cielo , secondo lui , 
è pieno della divinità suprema , il teknpo senza limiti , 1’ e- 
temiià. 

Dal tempo senza limiti nacquero due principii , 1’ uno 
del bene , l’ altro del male , Ormuzd ed Ahriman. Brucherò 
pensa che questi due principii non furono primitivamente che 
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simboli , per indicare la creazione e la sua natura finita e 
imperfetta. Dipoi furon presi letteralmente , come è interve- 
nuto sempre e per ogni dove. Secondo alcune antiche tra- 
dizioni , Ormuzd rappresenterebbe la natura spiritnale, ed 
Ahriman la natura materiale. Forse non devesi vedere in ciò 
che una specie di formola per dinotare le opposizioni di ogni 
natura di cui è ripieno il mondo , opposizioni che sono la 
condizione dell’ esistenza , del moto e della vita , e che di- 
Tcngono cosi la legge necessaria della creazione. Questa leg- 
ge è manifestissima nella successione del giorno e della not- 
te. E però Ormnzd ed Ahriman erano nominali , l’ uno prin- 
cipio della luce, l'altro principio delle tenebre. La legge de’ 
contrarli è ancora la. condizione della conoscenza , del pen- 
siero, al pari di quella dcH’csistenza : essa ò dunque logica 
ed ontologica al tempo stesso. 

Ad ogni modo , la morale dipendeva da questo domma, 
nel senso che i servi del buon principio si congiungerebbero 
a lui dopo la loro morte, laddove quelli del principio mal- 
vagio anderebbero nel sno impero delle tenebre. 

Zoroastro insegnava ancora la risurrezione del corpo , 
il trionfo universale e finale del buon principio sol mal- 
vagio , ed alla fine una vita eterna ricolma di felicità per 
tutti gli nomini. 

Raccomandava la purezza de’ costami , la fuga delle vo- 
luttà , la prudenza , I' amore di Dio , la preghiera , ecc. 

Non parleremo della creazione de’ buoni e de’ cattivi gc- 
nii per opera de’ due principi! supremi , delle loro relazioni 
col resto dell’ universo, delle credenze superstiziose senza nu- 
mero derivale da questo dogma ; del toro mistico ucciso da 
Ormuzd, il sangue del quale fu il principio delle piante n- 
tili , degli animali benefici e dell’ uomo primitivo androgino 
o che riuniva la doppia natura sessuale , di una creazione 
parallela di piante pericolose e di animali malefici per ope- 
ra di Arimane ; della sua impotenza a creare un uomo mal- 
vagio ; dell’ uccisione da lui commessa dell’ uomo primitivo ; 
del primo uomo e della prima donna nati dal sangue del- 
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l’ uomo prirailivo ecc. , ecc. ; perciocché tutte queste cose 
non sono che la lettera di un senso riposto che si può cer- 
care di scovrire con interpretazioni più o meno ingegnose , 
ma che senza dubbio saranno ancora lunga stagione incerte. 

II. Aristotele credo i magi della Caldea più antichi dei 
sacerdoti egizii ; il che farebbe risalire la loro antichità al 
di là dell’ epoca di Mosè. Poco si conosce della loro dottri- 
na , tanto più ch’era secreta ed ascosa sotto simboli oscuri . 
I magi della Caldea erano per quanto sembra abilissimi im- 
postori che governavano il popolo e gli stessi re colla supersti- 
zione; si davano molto alla divinazione, e facevano servire le 
loro poche cognizioni degli astri al trionfo dell’errore. For- 
mavano una casta, o trasmettevansi di padre in Gglìo la loro 
scienza ed il secreto di farla servire ai loro ambiziosi dise- 
gni. Erano del resto divisi in più sette. 

Molti scrittori antichi attribuiscono la filosofia caldaica 
ad un Zoroastro ; ma questa opinione non è certa. Gli udì 
riconoscono un solo Zoroastro , quello della Persia ; altri 
ne riconoscono due , l' uno persiano , l’ altro caldeo ; e ve 
no ha ancora di quelli che ne annoverano fino a sei, ed al- 
tri infine che non ne ammettono veruno , amando meglio ve- 
dere sotto il nome di Zoroastro qualche altro personaggio , 
per esempio un patriarca o un profeta giudeo , od anche 
un re caldeo. Egli sembra non pertanto che un Bolo si'u vis- 
suto tra gli assirii , siasi renduto celebre colla sua scienza, 
soprattutto in astronomia, c che sia stato annoverato tra gli 
Dei dopo la sua morto. 

Beroso , il quale viveva al tempo di Alessandro, e che 
era sacerdote di Belo , fece conoscere 1’ astrologia a' Greci , 
che gl’ innalzarono una statua. 

La scienza de’ Caldei si riduce a tre capi principali : la 
teologia ed un culto secreto o la magia , 1’ astrologia e la 
cosmologia. 

I Caldei ammettevano un dio padre e reggitore di tut - 
to. Spiegavano la provvidenza universale colla sua presenza 
in tutte le cose. Dio era l’anima del mondo : altri dei erano 
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soggetti al dio supremo , in seguito i demoni o genti , e 
in fine gli eroi. Si ammettevano de’genii buoni e malvagi. 
Gli astri, e soprattutto i pianeti, erano un obbietto di culto. 

La magia era un culto segreto ed un preteso commer- 
cio con gli dei, che aveva per iscopo di calmarli e di ren- 
derseli propizii. Le pratiche no erano strettamente connes- 
se all’astrologia, onde si derivavano i talismani formali sotto 
tale o tale altra costellazione. V’ erano del resto due specie 
di magia, 1’ una naturale eh* esercitavasi sulle forzo subluna- 
ri ; r altra , la teurgia , per virtù della quale mettevasi in 
relazione attiva o passiva cogli dei. 

L’ astrologia , o la scienza della intelligenza degli astri 
sulla terra e segnatamente sull’ uomo, tendeva a fare oblia- 
re la provvidenza, c però a bandire Dio dal mondo, a far 
nascere il domma della fatalità , o a diffondere la credenza 
dall’ arte fallace della divinazione. 

Sembra che la cosmogonia caldaica attribnita a Beroso 
faccia nascere le cose materiali dall’ acqua. Egli considera 
la natura primitiva e nello stato di caos come una donna 
che nomina Omorca , e che produsse dapprima esseri mo- 
struosi. Dio divise il corpo di Omorca in due parti, di cui 
fece il cielo e la terra ; creò la luce, e se ne servì per la 
distruzione de’ mostri. Si mozzò poscia il capo , che cadde 
sulla terra , ove alcuni dei inferiori ne mescolarono la so- 
stanza colla terra , e ne formarono l' uomo e gli animali. 
Lo stesso Beroso dice che la sua cosmogonia è allegorica. 

III. Le origini della filosofia egizia non sono meno oscu- 
re di quelle delle filosofie orientali precedenti. Si attribuisce a 
Thot o Theut , che i Greci hanno nominato Ermete , ed i 
Latini Mercurio. Si distinguono ancora molli Ermeti in Egit- 
to , il più famoso de’ quali è il Trismegisto, a cui si attri- 
buiscono alcuni libri che tuttavia si leggono, ma che la cri- 
tica ha riconosciuti come apocrifi. Questi libri sono stati com- 
posti sotto la dominazione greca , al tempo de’ Tolomei , e 
appalesano ad evidenza le greche dottrine della scuola di 
Alessandria. 
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La tìlosotia egizia non è più conosciuta della sua ori- 
gine : i sacerdoti che se la trasmettevano dopo una lunga 
e penosa iniziazione, ne tenevano i libri gelosamente custo- 
diti ne’ templi, e questi libri erano scritti in caratteri par- 
ticolari, il cui senso era sconosciuto al volgo. Bacchiudevano 
perciò una dottrina pubblica ed una dottrina secreta; la pri- 
ma era simbolica , enimmatica , e non signiGcava sempre 
ciò che pareva di significare. Sembra che avesse avuto due 
fini, l'interesse de' sacerdoti e quello de’ re. 

Le matomatiche e la medicina formavamo la prima di- 
visione delle scienze, a cui si applicavano i sacerdoti egizii. 
Le scienze superiori erano la teologia , l’ astrologia, la ma- 
gia , la cosmologia e la morale. Egli sembra che non fosse- 
ro stati grandi matematici, e la loro medicina non era , per 
quanto sembra , che un empirismo tradizionale. 

La teologia de' sacerdoti, jerofanti o profeti egizii fu sen- 
za dubbio dapprima un panteismo assai vago , e che la ne- 
cessità di im obbietto positivo di culto restrinse ai corpi ce- 
lesti , e ai grandi uomini che furono divinizzati , come al- 
trettante manifestazioni della divinità. Un secondo mutamento 
nelle idee religiose fece interpretare simbolicamente la creden- 
za all' esistenza di dei determinati , in guisa da non vedere 
in essi che tanti simboli delle potenze della natura. Per tal 
gnisa Osiride , Iside e Tifone divennero , per effetto del- 
r interpretazione filosofica dell' aulica mitologia , altrettan- 
ti segni della forza generatrice , conservatrice e distruttri- 
ce della natura. É in questo , come è facile osservare , 
qualche rassomiglianza culla teologìa indiana ; ma non de^ 
vesi dimenticare che , se non vi si oppone la cosmologia , 
questa trinità egizia ha potuto derivare da’ Greci , al pari 
che dagl’ Indiani , perciocché la teologia egizia appalesa la 
dominazione de’ Persiani e quella de’ successori di Alessan- 
dro. La teologia esoterica o pubblica era piena di assurdi- 
tà sì stucchevoli, che gli altri popoli pagani ne erano fastiditi. 

Gastrologia e la magia erano molto coltivate da’ sacer- 
doti egizii , e formavano come l' introduzione alla teologia. 
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La morale degli Egizii , tranne la parte religiosa , era 
più sana delle loro credenze. 

GII Egizii ammettevano ancora V esistenza de’ demoni , 
e la loro apparizione agli nomini , e soprattutto a’ sacrificato- 
ri. Pensavano che prcndesser possesso de’ templi e delle sta- 
tue che si ergevano in loro onore. La loro credenza all’im- 
mortalità dell’ anima è ben nota , e sono altresì riguardati 
da alcuni scrittori come i primi a professar questo dog- 
ma ; ma non si conosce la loro opinione circa 1’ origine e 
il destino delle anime. Si può credere non pertanto che met- 
tevano le anime , tostostochè erano state purificate dal sole 
o da migrazioni e pruove diverse , nella compagnia degli 
dei, o le facevano rientrare nel seno della divinità suprema, 
dalla quale le credevano emanate. L’ inferno ( Àmeuther ) 
era il luogo dove le anime aspettavano il proprio destino. 

Non par molto dubbio che ammettessero una materia 
prima eterna , e che spiegassero fisicamente la formazione 
degli esseri , anche quella del cielo e della terra , per mez- 
zo di questa materia e delie forze che la regolano. 

lY. I Fenicii sono più celebri rispetto all’ industria, la 
navigazione ed il commercio , che rispetto alla filosofia. Si 
rammenta non pertanto un certo Moco di Sidone , il quale, 
secondo Posidonio , sarebbe l’ autore del sistema degli ato- 
mi. Tuttoché Sanconiatone abbia senza dubbio più applica- 
to r animo alla storia che alla filosofia , se pnre vi è stato 
al mondo , si occupò non pertanto dell’ origine del mondo, 
della cosmogonia. Lo spirito, coetemo alla materia, le im- 
presse il moto e la vita. Si formarono in prima i semi del- 
le cose ; nacquero poscia animali privi di senso , i quali 
diedero nascimento ad altri dotati d’intelligenza. L’influen- 
za degli astri , de’ venti , delle pioggie , del tuono , ecc. re- 
se dipoi la terra sì feconda , che produsse animali maschi 
e femmine di ogni generazione. Il vento Colpia e la donna 
Baau o la notte produssero i primi uomini , da' quali i Fenicii 
traggono la loro origine. 
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OSSERVAZIONI. 

1 . Parleremmo delle idee lilosofìcbe racchiuse nella Bib- 
bia ; della Cosmogonia di Mosè e di Giobbe ; delle senten- 
ze morali di Davide , di Salomone , de’ profeti ; della teo- 
logia biblica , se queste materie non appartenessero più na- 
turalmente ad una scienza diversa dalla filosofia. 

2. Non ci occuperemo davvantaggio di ciò che potreb- 
be nominarsi la filosofia degli antichi Arabi , degli Etiopi , 
de’ Celti, degli Etruschi, degli antichi Romani e degli Sci- 
ti , quantunque gli Etruschi e i Celti soprattutto avessero 
dottrine abbastanza disvolte. I documenti certi ci manca- 
no , al pari che il mezzo di penetrare nel mitologico vi- 
luppo delle credenze primitive. L’oriente ha sfigurato ogni 
cosa nel voler rendere tutto sensibile. Questo gusto gli è 
del resto comune con tutti i popoli primitivi ; è questa an- 
cora una necessità dovuta al poco svolgimento della ragione, 
ed all’ impotenza in cui sono le lingue primitive di esprime- 
re idee astratte. 
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INTRODUZIONE. 

Coloro che in Grecia si occuparono i primi di filosofa- 
re , furon detti sapienti o sofisti ' , denominazione che del 
resto era lor comune co’ poeti e i legislatori , con tutti quel- 
li ili somma che distinguevansi colla loro intelligenza. Pen- 
sando Pitagora che il solo Dio è savio , assunse il titolo 
più modesto di filosofo. Ma nel fatto il titolo di savio non 
voleva dir altro; poiché non indicava che la tendenza, l’a- 
spirazione verso un ideale, a cui nessuno lusingavasi d'es- 
sere giunto 

I Greci dividevano generalmente la filosofia in tre par- 
ti : la fisica, I’ elica u morale , e la dialettica (op. I., p. 3). 
Tultavolla , prima di Platone , questa divisione fu meno un 
punto di dottrina che un fatto renduto sensibile dal carat- 
tere particolare di ciascuna scuola : l’una occupandosi più 
specialmente della natura delle cose ; l’ altra , delle regole 
di condotta ; una terza che ragionava del mondo e dell’ no- 
mo { Diog. I. 1 , 19 ). 

Le origini delia filosofia greca si perdono nella oscuri- 
' Chi insrgna la sapienza. 

‘ liist. Pbil. graeco-romanae ex rootium lucis ronteila. Locos college- 
nint , disposuerant, polis auicrunl II. Rittkr , L. PaELLia , edid. L. Prel- 
ler. Hamburg! , ip. F. Pertbes , 1838 , p. 1. 
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là de’ tempi favolosi. La tradizione religiosa fa naturalmen- 
te il primo testo di meditazione c d'insegnamento. Essa fa 
apportala alla Grecia co’ germi della sua civiltà dall’ Egitto, 
dalla Fenicia, dalla Frigia e dalla Tracia. La filosofia gre- 
ca cominciò nelle colonie , e penetrò in seguito sin nelle 
metropoli , convergendo dalla circonferenza verso un centro, 
che fu \tene. Ma essa era già divenuta greca prima di sta- 
bilirsi nel cuore della Grecia. 

I poeti , i sacerdoti , i legislatori furono in Grecia , co- 
me ^r ogni dove , i primi istitutori del popolo. Ma , a ca- 
gione della lontananza dei tempi , pochi documenti certi si 
hanno su questo insegnamento poetico-relìgioso , prima ope- 
ra di un pensiero che si agita per passare allo stato di ri- 
flessione e di scienza. La tradizione- ci parla di Prometeo, 
di Lino , di Orfeo ( 1250 ? ) , di Museo , di Tarairi , d’An- 
fione , di Melampo , di Omero (1000?) , di Esiodo (800?), 
e delle loro dottrine teologiche , cosmologiche , ecc.; ma tut- 
toché queste dottrine non siano più oscure di quelle de;’ po- 
poli orientali de’ quali abbiam ragionato, nondimeno, sicco- 
me sono per avventura meno autentiche ancora , e la Gre- 
cia è da un altro canto feconda di dottrine filosofiche pro- 
priamente dette , noi non ci arresteremo ai poeti filosofi di 
quest’epoca. Non parleremo nemmeno de' Legislatori Licur- 
go , Zaieuco , Caronda , Solone , nè della maggior parte dei 
moralisti gnomici , più conosciuti sotto il nome di sette Sa- 
pienti , Gitone , Piltaco , filante , Gleobulo , Periandro , E- 
sopo , ecc. 

CAPITOLO I. 

SCUOLE PRI^'CIPALI DELLA FILOSOFIA GRECA PRIMA 
DI SOCRATE. 

La storia della filosofia greca prima di Socrate divide- 
si ordinariamente in quattro parti, la prima delle quali trat- 
ta della scuola jonica ; la seconda , della scuola italica o pi- 
tagorica', la terza, della scuola c/catica; la quarta, do' sofisti. 
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Il punto di vista sperimentale o fisico ( dinamico e m*e- 
cantro) domina nella filosofia jonica , nel mentre che il pun- 
to di vista razionale ( maiemalic.o e religioso ) contraddistin- 
gue più particolarmente la filosofia de’ piltagorici. La scuo- 
la eleatica si rannoda alle due precedenti , ma ha più di 
esse un carattere dialettico manifesto : in guisa che il raziona- 
lismo ( per opposizione all' empirismo ) vi predomina a tal 
punto , che giugne all' idealismo. 

Si può dunque dire che queste tre scuole, si applicaro- 
no più particolarmente , la prima alla fisica , la seconda allo 
matentatiche riguardate misticamente, la terza alla metafisica. 

L’ atomismo di Leucippo e di Democrito si ricongiungo 
egualmente alla fisica jonica ed allo spirilo matematico e dia- 
lettico de’ pitagorici e degli eleati. 

Quanto a' sofisti , il loro carattere filosofico , se pur lo 
hanno , è una specie di scetticismo, e però domraalico. 

I 

§ 1 . FILOSOFIA JOKICA. 

I. 

Spiegatone della origine delle cose con un principio 
unico e variabile. 

I. Il primo che sappiasi avere stabilito l’ uso speculati- 
vo della ragione , e i cui sforzi si siano dirètti verso la col- 
tura scientifica , razionale o astratta dello spirito umano , è 
Talete di Mileto ( f. 600], di origine fenicia, capo della 
scuola jonica. Fu soprannominalo il Fisico , comunque egli 
fu ancora matematico e astronomo. Concepiva il mondo co- 
me un essere vivente , sviluppatosi alia guisa di un anima- 
le. Il germe del mondo , come tutto ciò che vive , è V ele- 
mento umido, l'acqua. Ma una forza viva l’anima e lo pe- 
netra. Talete non fu men grande cittadino che gran filosofo. 
Era anche annoverato fra i sette sapienti ( Hist, Phil. graeco- 
rom., p. 8-11 ). 

Ti.ssot, vol.i. 
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IT. Impone , lj patria del quale u il tempo in cui \ive- 
va sono mal noli , sembra esscisi molto accostato a Talctc 
circa il principio delle cosc. (op. I., p. 11). 

III. Aruunméne di Mileto ( f. 557 ] , discepolo di Anas- 
simandro , insegnava che il principio universale delle cose 
è r aria infinita , da cui gli stessi numi sarebbero nati. Nei- 
r aria deve rientrare ogni cosa ; è la forza vivificante del 
mondo, e veniva concepita per analogia colla nostra anima, ebe 
facevasi consistere nell'aria che respiriamo (op. 1., p. 11-13). 

IV. Diogene ( f. 472 ) di Apollonia { città di Creta ) , di- 
scepolo di Anassimene , non solo derivò tutto da un prin- 
cipio unico , ma cercò inoltre di dimostrare che tutto sia 
uno per suo principio. L’ aria , come primo principio , è hi 
forza che anima il mondo. £ ancora la ragione , e prendo 
le forme piò opposte ; un’ aria calda anima tutto. La infini- 
ta differenza delle cose spiegasi colle diverse qualità del! a- 
ria , quanto al grado di densità , di calore , di secchezza , 
di agitazione, ecc. (op. 1., p. 13, 18). 

V. Eraclito d’ Efeso ( f. 500 ) , soprannominato l'Oscn- 
ro , non lo fu senza dubbio a disegno , come suppongono 
alcuni antichi , ma perchè la lingua filosofica non era an- 
cora abbastanza perfezionata per esprimere convenientemen- 
te le sue idee , 0 perchè non seppe cavarne tutto il parlilo 
possibile. Gli antichi non erano di accordo sulla interpreta- 
zione della sua dottrina. Si riconosco non pertanto general- 
mente che il fuoco era , a suo giudizio , il principio uni- 
versale delle cose , cioè l’ anima , la fòrza vitale , che si 
trasforma diversamente, soprattutto in acqna e terra. Se tut- 
ta deriva dal fuoco , tutto pur vi ritorna : è questa la con- 
dizione del moto e della vita. Questo moto si effettua dal- 
l’alto in basso , e dal basso in alto: le cose sono dunque 
soggette ad un costante antagonismo. Le loro forme passano 
di continuo , nè alcuna cosa dura in esse , tranne la vita 
stessa del fuoco. 
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Il fuoco universale, l’ anima, è anche raf^ipne. Eracli- 
to trova nell'ordine intellettuale come nell’ordine fisico duo 
punti di veduta: quello dell’ apparenza , o quello della rea- 
lità. Il fenomeno , la conoscenza sperimentale , non è che i|- 
lusioile passeggierà ; la sola ragione è realità costante. Tut- 
ta questa parte della filosofia di Eraclito sembra molto su- 
periore a quanto erasi fatto prima di Ini : non è dunque da 
meravigliare che abbia durato fatica a farsi comprendere , 
0 che Socrate abbialo ammiralo. Egli dednceva dalla sua fi- 
losofia speculativa alcune conseguenze morali e politiche del- 
la più alta importanza (op. I., p, 18-26. V. inoltro Ilist. 
de la IMo$. ancienne, par Ritler, t. 1, trad. fr., p. 218-220). 

2 “ 

SPIEGAZIONE dell’origine DELLE COSE CON DNO 
O PIÙ PRINCIPI! IMMUTABILI. 

I. ^naesimandro di Mileto ( verso il 610 ) , contempo- 
ranco di Taletc , si occupò di astronomia e geografia e fu 
uno de’ primi a scrivere di filosofia. Il principio universale 
delle cose è , secondo lui , l’infinito ; ma non si è di ac- 
cordo sulla natura di questo infinito. L’opinione più verisi- 
miJc SI è che Anassimandro facevaio consistere nel mcscu- 
glio de’ diversi elementi che sono servili alla formazione 
delle cose per via di separazione. L’infinito sarebbe dunque 
stalo una specie di caos , dotato non pertanto di un molo 
eterno, effetto di una forza vivente inerente all’ infinito o 
cagione meccanica de’ diversi esseri. Questo infinito era uni- 
co, non ostante la diversità delle sue parti : ,oXX^. Anas- 

simandro riguardava gli astri come altrettanti dei. Il pia- 
neta che abitiamo si formò , a suo giudizio , da un miscu- 
glio di terra primitiva e di acqua , il tutto disseccalo poi 
dal sole. E per effetto ancora dell’azione del solo sul fan- 
go della terra sono nati i primi animali. L'uomo fu l’ulti- 
mo prodotto di quest’azione creatrice (op. I., p. 27-30). 
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TI. di Clazumeoe ( nato rerio il 500 ) , ami- 

co e maestro di Pericle , compose molte opere , e tra le al- 
tre una sulla Natura. Era ammaestrato nelle matematiche e 
nell' astronomia , e fa il primo con Metrodoro di Lampsa- 
co ad interpretare Omero allegoricamente. Egli pensava che 
nulla al mondo nasce nè perisce , e che vi ha soltanto com- 
posizione e decomposizione ; (he il numero delle cose rima- 
ne per conseguenza sempre lo stesso ; che nel principio tut- 
ti i germi delle cose erano riuniti , infiniti in numero e in 
piccolezza ; che questi germi , nominati omeomerie dagli au- 
tori susseguenti , e non dallo stesso Anassagora , produsse- 
ro lo coso colla loro riunione ; che questi semi formavano 
nn tutto unico che riempiva Io spazio ; che anche ora non 
vi ha vuoto. Dà il nome di spirilo alla forza motrice , e la 
distingue dalla materia. Questa distinzione fu un' gran pro- 
gresso sulle dottrine de' filosofi precedenti , i quali avevano 
concentrato questa forza nella materia , ma che non l' ant- 
mettevano meno delio stesso Anassagora. Del rimanente , le 
tue idee sullo spirito sono abbastanza notabili : » Lo spiri- 
s to , egli dice , è infinito , e domina lutto con una poten- 
A za a lui propria ; non è mischiato ad alcuna cosa ; sns- 
» siste al donlrarìo unicamente ^er sè stesso : perciocché se 
7) non sussistesse per sè medesimo , e se fosse mischiato a 
s qualche altra cosa , sarebbe una parte di tutte le cose , 
T> quando anche fosse mischiato ad una sola , giacché tutto 
:» è in tutto. Uno stato di miscuglio impedirebbe che vi fosse 
« sopra checchessia una potenza pari a quella che avrebbe se 
» sussistesse in un modo indipendente ». Non pertanto , sic- 
come non accordava allo spirito che un potere ordinatore 
delle cieche forze della natura , senza riconoscere in lui al- 
cuno impero sull' esistenza e l’ azione stessa di queste forze, 
può dirsi che non gli accordò una parte sufficiente. Amnaet- 
teva nn solo mondo , senza cominciamento e senza fine , tut- 
toché soggetto a trasformazioni. Gli astri e la terra formaro- 
no. il primo allo dello svolgimento del caos ; le piante nac- 
quero in seguito dall’ azione del sole sulla terra ; quindi al- 
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coni imperfeUi aoimali , che soltanto più tardi ebbero la fa* 
coltà di riprodursi. Queste spiegazioni de' periodi della for- 
mazione del mondo attuale, unite a grandi riroluzioni cos- 
miche egualmente riconosciute da Anassagora, somigliano 
molto alle idee moderne in geologia. Egli ammetteva uno 
spirito non solo, negli uomini e negli animali, ma ancora 
nelle piante', e credeva gli altri pianeti abitati. 

Metteva una grande distinzione tra la conoscenza sen- 
sibile e la conoscenza razionale pura , e considerava questa 
come molto superiore all’ altra. 

Il suo zelo per la filosofia fecegli trascurare affatto gl'in- 
teressi di questo mondo ; nominava il cielo sua patria , e 
si lasciò , a quel che dicesi , morir di fame (op. 1., p. 30-39]. 

Ili Archelao , di Atene ( f. verso il 460 ) , sopranno- 
minato il Fisico , fu il primo ateniese a professar filoso- 
fia in Atene , 'ed ebbe a maestro Anassagora. Applicandosi par- 
ticolarmente alla scienza della natura , sembra già essersi più 
occupato di quella de' costumi in preferenza de' suoi prede- 
cessori ; ma se insegnava di fatto , come dicesi , che non 
vi ha nulla d' ingiusto nè di onesto in sè , che nessuna azio- 
nò è tale che per la decisione della legge , devesi conveni- 
re che sarebbe stato meglio se non se ne fosse occupato. 
Non pertanto , se intendesi per legge , non già la legge u- 
mana , ma quella della natura delle cose , la proposizione 
di Archelao non ripugna tanto ( v. questa interpretazione in 
Ritter , t. I, p. 282 , 283). La sua dottrina fisica si ricon- 
giunge a quella di Anassagora e di Anassimandro. Ammise i- 
noltre due agenti secondarii nella natura fisica , cioè il cal- 
do e il freddo , o piuttosto loro attribuì una parte più con- 
siderevole nella natura più che non si era fatto prima di 
lui (op. 1., p. 39, 10). 


OSSERVAZtOM. 

Lo scopo di Talete e degli altri jonici dinamici , a' quali 
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abbiam congiunto Eraclito , fu di conoscere il princìpio di vi- 
ta del mondo ; essi cercarono Dio con maggiore o minor 
costanza , ma Eraclito prese un magnifico volo scientifico in 
questa direzione. 

I filosofi meccanici della medesima scuola , da Anas- 
sagora ad Archelao,, si attengono senza dubbio più darvici- 
nu dell’ osservazione che i dinamici , ma sono micora meno 
profondi. Tutta volta sono più avveduti nel loro andamento ; 
da un altro canto , prendendo le mosse da- una più esatta 
osservazione , compresero meglio la necessita di ammettere 
un principio fuori della natura per ordinarne i movimenti. 

§. II. FaOSOFtA ITALICA , 0 HEGLld PITAGORICA. 

1. Verso il tempo in cui fioriva la scuola jonica , ap- 
parve nella Magna Grecia un uomo di un ingegno singola- 
re , il quale non fu pago a fondare una scuola, ma mandò 
inoltre ad clTello un disegno non formato mai da verun filò- 
sofo, quello di fondare un istituto o società di filosofi riu- 
niti in comunità , c sperimentati , come è fama , con un no- 
viziato di più anni di silenzio por educarsi alla discretezza. 
Quest’ uomo è Pitagora , di Samo , o come altri vogliono di 
Sciro ( n. 584 ). Lo scopo di quest’ associazione era al tem- 
po stesso scientifico , morale , politico , c soprattutto reli- 
gioso. Gli uditori erano divisi in due classi , secondo che 
avevano o non avevano il dritto di parlare. 

Pitagora insegnava una doppia dottrina : 1’ una exoteri^ 
ea o pubblica ; l’ altra esoterica o secreta , destinata a’ soli 
membri della comunità che formavano la sua società più in- 
tima , 0 eh’ egli segregava affatto dagli altri. 

La fisica c la teologia positiva erano come il veicolo 
della dottrina secreta. 

L’ istituto pitagorico finì col dar ombra a’ tiranni , c 
fu forse distrutto vivendo lo stesso Pitagora. Alcuni de’ suoi 
membri morirono di morto violenta; gli altri presero la fu- 
ga , c la maggior parte si ricoverarono in Grecia. Egli scm- 
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bra che questi serbarono il secreto della setta sino alla li- 
ne : giacché poco so ne sa di certo. Si attribuirono poscia 
a Pitagora molte dottrine , le quali certamente non sono 
che finzioni. Oltre i greci maestri da’ quali pretendasi addot- 
trinalo , gli uni lo fanno viaggiare nell’ India , dove po- 
tè attingere la sua dottrina, ed in particolare il dogma del- 
la metempsicosi ; altri pretendono che abbiala attinta da’ mi- 
steri della Grecia , o dagli Egizii , i quali gli avrebbero an- 
cora insegnata la geometria. Fra i greci maestri che gli si 
danno , dovesi distinguere Fencide di Sciro ( 535), il primo, 
a quel che dicesi , che scrivesse in prosa. Ignorasi il luogo c il 
genere di morte di Pitagora ; ma la più comune opinione 
si è che finì i suoi giorni tranquillo ed onorato a Metaponto. 

III. Non parleremo in particolare di ciascun pitagorico, 
per la ragione che ve ne ha alcuni de’ quali non si sa più 
del nome , e perchè è sovente malagevole distinguere ciò che 
nella dottrina pitagorica , quale ci è pervenuta , appartiene a 
ciascuno di essi. 

I principali pitagorici sono senza dubbio Fdolao , di Cro- 
tone o di Taranto , contemporaneo di Socrate ; Archila , di 
Taranto ( verso il 100 ) , il quale non fu solamente un fi- 
losofo cospicuo , ma ancora un ^celebre uomo di stato. 

La storia ha conservato i nomi di altri pitagorici meno 
famosi di quest’ epoca , come Teleaugi e Mnesarco , figli di 
Pitagora ; di Aristea , suo nipote , di Bulagora , Gortida , A- 
resa , Alcnuone di Crotone ; di Ecfanto di Siracusa ; di Epi- 
carmo di Coo ; di Eudosso di Gnido ; di Eurila di Crotone; 
ec. Ocello Lucano e Timeo di Locri non sono gli autori del- 
le opere che possediamo sotto i loro nomi , essendo di un’ 
epoca più recente. 

È dillìcile al(riI)uiro a ciascun pitagorico ciò che gli 
appartiene nella dottrina comune ; per questa ragione gli 
storici della filosofia trattano in generale della dottrina pi - , 
tagorica , e non ne riferiscono i principali punti ad autori 
detenuiiiati , clic per quanto è loro permesso dalla critica; 
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ma è probabilo che i discepoli attribuissero più di una 
Tolta al maestro ciò che . non riguardavano che eome un 
rischiaramento della sua dottrina , aflin di raccomandarsi 
coli’ autorità del suo nome presso coloro a’ quali si rivol- 
gevano. 

I principali punti di questa dottrinq sono che il nu- 
mero è r essenza, o il. principio di. tutte le cose, il che de- 
vesi intendere in un senso simbolico ; che l' essenza del nu- 
mero è il pari'dispari, o il numero assolutamente preso , la 
monade primitiva o assoluta , Dio : perciocché Dìo abbrac- 
cia tutto , provvede a tutto , e intanto è uno. Il numero è 
il legame supremo dell’ eterna durata delle cose del mondo; 
questo legame è creatore di sé stesso.- 

L’uno primitivo contiene tutti gli altri numeri , e per 
conseguenza gli elementi di questi numeri , quelli del mon- 
do e dell’ intero universo. Gli clementi del numero sono il 
pari e caffo ; e però I’ unità primitiva è il pari-impari. 

Alcuni pitagorici avevano composto una tavola di con- 
cetti primitivi o categorici opposti , rappresentanti , a loro 
giudizio , i primi elementi della natura , tavola che Aristo- 
tile espone nel seguente modo : 

II limitato e il non limitato , 

L’ ìmpari e il pari , 

L’uno e il moltiplice. 

Il dritto e il sinistro , 

Il maschio e la femmina , 

Ciò eh’ è in riposo e ciò eh’ è in moto , 

La linea retta e la linea curva , 

La luce e le tenebre , 

- Il bene e il male , 

Il quadrato e il quadrilatero non qnadrato. 

Questa tavola di contrarii non è senza dubbio ristretta 
al numero dieci che per una ragione sistematica presa dalla 
proprietà di questo numero , la decade , la quale , rappre- 
sentava ancora secondo certi pitagorici, l’essenza del nume- 
ro. La tetrade e l'eplade avevano altresì una gran parte nella 
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loro spiegazione delle cose. Nè erano paghi a dar conto con 
ciò dell' esistenza del mondo fisico e delle sue leggi; ma ap- 
plicavano ancora lo stesso modo di spiegazione a Dio , al- 
r anima , alla morale , a tutti gli ordini in somma d'idee e 
di fenomeni. E però definivano 1’ anima, 1' armonia del cor- 
po; e la giustizia : un numero proporzionatamente eguale. Mol- 
te puerilità , molti errori e credenze superstiziose dovettero 
risultare dall' applicazione così estesa della leggo o proprietà 
del numero. 

1 Pitagorici credevano non solo all’ esistenza dei genii, 
ma ancora alla loro apparizione. Questa ci^edcnza fu una sor- 
gente feconda dì pratiche assurde. Pensavano che le anime 
preesistano ai corpi o lor sopravvivano. Non ammettevano 
metempsicosi che col mezzo della generazione animale. Que- 
sto dogma della trasmigrazione delle anime aveva la sua 
ragione nella idea morale dì una giustizia distributiva dopo 
la morte. 

Tutta la vita dell’ uomo , dice il sig. Ritter, era riguar- 
data da’ pitagorici come quella che compivasi sotto la dire- 
zione degli dei , come un’ opera che dobbiamo adempiere 
secondo una divina destinazione: da ciò derivavasi il divieto 
del suicidio. Nominavano la virtù un’armonia , e consigliavano 
1’ esame giornaliero della coscienza. 

La maggior parte delle regolo di condotta di Pitagora 
sono ascetiche , ed insìstono sulla temperanza , la modera- 
zione ne’ piaceri , la fedeltà, l’amore, l’amicizia, i mo- 
delli della quale Damone c Pizia , sono annoverati tra i pi- 
tagorici. Generalmente parlando la loro morale era severa e 
religiosa; i fanciulli dovevano esser indirizzati di buon’ora alla 
virtù per mezzo della musica e della ginnastica. Essi conce- 
pivano l’ordine del mondo come una conseguenza della legge 
morale, eh’ è la legge dello svolgimento dell unità principio. 

11 mondo , secondo essi, è formato di dieci grandi cor- 
pi 0 sfere che circolano armonicamente intorno di un cen- 
tro comune , principio del calore e della vita , che Filolao 
nomina o'xqs. (Detts similis] Non che i pitagorici credessero 
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cho Dio è presente in un solo luogo net mondo ; essi pen* 
savauo al contrario eh’ è per ogni dove , eh’ è un’ anima 
diffusa in tatto le parti del vasto corpo dell’ universo. Si dà 
ancora questa credenza por ragione del loro precetto di aste- 
nersi dalla carne degli animali ; ma se cosi fosse , sarebbe 
d’ uopo astenersi dì ogni cosa. Non sarebbe più tosto il 
dogma della metempsicosi, o alcune ragioni d’igiene o di asce- 
tismo, che sarebbero state il vero motivo di questo divieto? 

Nondimeno , a giudizio di altri , l’ anima del mondo , 
come i pitagorici la concepivano, sarebbe l'infinito ( jMrstpoy » 
«vsv|iux , «VOI) , xcvdv ) inspirato ed espirato dal mondo. Questo 
due opinioni del resto differiscono soltanto in apparenza : 
perciocché l’anima del mondo può concepirsi quanto alla sua 
estensione , non solo nel mondo, ma ancora fuori del mon- 
do , in somma , inlinita. Brandis pensa cho qùcsto infinito 
sia l’aria .( op. 1., p. 54-83). 

§ III. SCUOLA BLEATICA. 

Distingnonsi per l’ordinario nella scuola cleatica duo ca- 
ratteri , 1’ uno metafisico « e dialettico , l’altro fisico ed em- 
pirico ; d’onde venne la distinzione degli eleali metafisici, o 
degli eleali fisiiù. 

1 “ 

BLBATl UETAFISICI. 

I. Senofane di Colofone (f. 536] , fu il capo della scuo- 
la di Elea , tuttoché non sia certo che abbia mai abitato 
questa città , fondata da’ Focesi. 

Non sembra cho abbia distinto Dio dal mondo , percioc- 
ché gli dà una forma sferica. Lo dice poi impassibile , nè 
limitato , nè non limitato , né mosso , nè non mosso , senza 
parti , cagione e ragione assolata : il che parreblju rendere 
a Dio la sua natura spirituale. Confuta cou rigore il poli- 
Icìsuiu e 1’ antropomorfismo. 
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Micga la contiagcnza del mondo o la moUiplicità dello 
coso. Credeva tutto fondato sopra una forza unica, forman- 
te così una unita che nominava Dio , unità la quale com- 
prendeva il cielo c il mondo , essendo Dio l' esistenza uni- 
versale, assolutamente simile a sè stesso in tutto il suo essere. 

Un simile sistema non è evidentemente attinto a* dati 
sensibili : e però egli diceva che i sensi sono una fonte 
costante d’illusioni , e che la soia ragione darebbe la verità, 
se potesse essere la dote dell’ uomo. Sventuratamente l’uomo 
non sa nulla di certo; tutto non è che opinione. Quanto allo 
sue idee fisiche , gli scrittori non vanno di accordo. 

Sembra dunque che la sua dottrina siasi ridotta a qual- 
che idea dell’unità di un Dio , potenza , conoscenza, e ve- 
rità unica , e all’ impossibilità di oltrepassare la sfora del 
sensibile per elevarsi all' idea pura ( op. 1. , p. 83-89 ). 

II. Parmenide di Elea ( f. 504 ] , discepolo di Senofa- 
ro , si occupò come il suo maestro , ma in un modo più 
speciale , del problema della verità in generalo. La filoso- 
fia degli Eleati è dunque un evidente progresso su quelle 
di Ionia e d’ Italia in ciò che chiama ad esame lo conoscenze 
empiriche c razionali del scuso comune; essa appalesa il ritorno 
dello spirito sopra sò stesso , la riflessione. La distinzione 
de' due punti di veduta obbiettivo e subbictllvo della cono- 
scenza è quindi indicata. £ nel mentre che il punto di ve- 
duta obbiettivo aveva sino allora preoccupato tutti i pensa- 
tori , il punto di veduta snbbicttivo richiama a sè oramai 
più possentemente la loro attenzione; poscia verrà il tempo 
in cui la relazione dell’ano all’ altro formerà la grande qui- 
stione : sarà successivamente dichiarato che vi ha stmiglian- 
sa tra la conoscenza ed il suo obbietto ; che non vi ha si- 
mi glianza ; che la relaziono tra essi è eeonoscitUa ; che lo 
stesso obbietto è sconosciuto ; che non sussiste ; che non vi 
ha simiglianza , è vero , ma identità ; che l’ identità stessa 
implica dualità; che non vi è per conseguenza nè obbietto, 
nè subbictto , ma sì assoluto puro ; che questo assoluto è 
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idea ; dopo di che senza dubbio sarebbe d’ uopo ritornare 
su’ propri passi , risolversi ad ignorare ciò che non si pnò 
sapere, e determinare in un modo più soddisfacente i limi- 
ti necessarii della nostra intelligenza , la natura della cono- 
scenza , ecc. Ma quanti secoli saranno d' uopo all’ umanità 
per giungere a formolare la scienza in un modo eh’ ella ac- 
quisti un carattere di evidenza tale, che sia abbracciata da tutte 
le menti d’ una tempera sana e forte! La storia deve rispondere. 
Facciamo intanto ritorno a Parmenide. 

Egli distingueva profondamente la scienza o la certez- 
za dall’opinione , cioè da ciò che ora dicesi il senso comu- 
ne. Insegnava che ciò che è non è nato; che è immutabile; 
che è 1’ essere; che il resto non è essere. Egli non ammet- 
teva esteriorità moltiplìce nello spazio , e però non distin- t 
zione di esistenze diverse , ma solo l’ esistenza in generale; 
non vuoto , non moto. Ciò che è , e’ diceva , ha i suoi limiti 
in sè stesso , non è limitato da verun’ altra cosa , e la sua 
forma è sferica. 

11 pensiero e ciò che l’occasiona è una medesima cosa : 
perciocché senza ciò che afferma il pensiero , questo non 
potrebbe essere ; in fatti , nulla non è nè sarà al di fuori 
di ciò eh' esiste. La pienezza dell’ essere è il pensiero. 

Riconosceva due ragioni lisiclie della natura , una del- 
le quali è il nulla o il non essere , c per mezzo di questo 
principio spiegava l’illusione sensibile ; questo non essere 
era il freddo, la terra , come l’ essere era il fuoco. Inclina- ' 
va come Senofane alla spiegazione meccanica de’ fenomeni 
della natura. Le sue opinioni sulla formazione dell’ uomo 
pajono non poco simili a quelle di Anassimandro. Duolsi , 
come il suo maestro, di non potere giungere alla verità pu- 
ra e senza nebbia : « Un demone si piace , egli dice , a 
» far passare le anime talvolta dalla luce alle tenebre , tal 
» altra dalle tenebre alla luce m ( op. 1. , p. 89 68). 

III. Zenme , di Elea ( verso il 460 ) fu il dialettico di 
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questa scuòla meta6sica. Per istabilire l'unità dell’essere, 
segui un metodo indiretto, cioè cercando di dimostrare che 
la opinione del moltiplice è piena di contraddizioni. « Se 
» il moltiplice esistesse, diceva questo filosofo, tutto sareb- 
V be simile e dissimile ; ogni- cosa sarebbe una, moltiplice , 
r> grande e piccola , ecc. » Negava quindi 1’ estensione , lo 
spazio , e per una necessaria conseguenza il moto. Egli cer- 
cava dunque di spiegare tutto in virtù dell’unità, nella qua- 
le faceva anche consistere la verità. Sembra non pertanto che 
abbia ammesso quattro elementi , il caldo , il freddo , il 
secco, e 1’ umido , ed inoltre una forza motrice che regola tat- 
to , la necessità , le cui leggi sono 1’ amore e I’ odio, cioè, 
in più modèrno stile , 1’ attrazione e la ripulsione. 

Pensava , come Parmenide, che Tanima è un miscuglio 
de’ quattro elementi, con preponderanza delPuno o dell'altro. 

Zenone vien riguardato come l’ inventore della dialettica, 
per la ragione senza dubbio che fu uno de’ primi a ragionare 
in forma, come dicono i logici , ed a ricercare le leggi del 
ragionamento : fu questo un nuovo progresso della riflessio- 
ne e della filosofia. Compose alcuni dialoghi filosofici. La 
sua morte fu quella di un martire della libertà ( op. 1. , 
p. 98-103). 

IV. Le opinioni di Uelisso , di Samo ( verso il 444 ) , 
hanno in generalo molta somiglianza con quelle di Parme- 
nide. Ciò che contengono di più notevole si è che , secon- 
do Ini , r essere è uno , immutabile , indivisibile , infinito; 
che non vi ba nè moto , nè cambiamento ; che i sensi non 
danno alcuna conoscenza certa. Sembra del resto che abbia 
negato il pensiero all’ essere , all’ uno. 

V. Conginngiamo Empedocle di Agrigento ( f. 442 ) ai 
metafisici d’ Elea , a cagione dell’ analogia di dottrina, come 
abbiam messo Eraclito in seguito de’ ionici. Empedocle go- 
deva di una grande riputazione fra i suoi concittadini , di 
cui fece uso per consolidare la democrazia. Teofrasto ne fa 
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on discepolo di Pannenidc , nel mentre che molti altri lo 
annoverano, tra i pitagorici. Aristotele lo cóngiungc ad Anas- 
sagora , a cagione della simiglianza delle dottrine. Si acquistò 
una grande rinomanza di sapere nell' arte magica e nella 
medicina ; ed egli stesso vantavasi di una scienza sopranna- 
turale. Alcuni lo fanno morire neU’Etna, ove dicono che si 
precipitò di soppiatto per iscomparire in un modo meravi- 
glioso , 0 darsi a credere per un nume ; altri sostengono 
che si ritirò nel Peloponneso, dove fini la vita ; altri in fino 
riferiscono che fini naturalmente i suoi giorni in Sicilia. 

Empedocle compose un poema mila Natura. Aristotele 
gli attribuisce l’inveoziono della rettorica. Ammetteva quat- 
tro elementi : 1’ acqua , la terra , l'aria ed il fuoco. Aristo- 
tele c molti altri pretendono che afaunetteva inoltro la di- 
scordia c r amicizia ( cioè la necessità, secondo Aristotele ), 
come cagioni contrarie. Sembra dunque che fosse meccanico 
in fisica. Dava nomi mistici agli elementi ed alle cagioni 
motrici. 

Ammetteva con Parmenide ch’è in noi una particella di 
ciascun elemento , ed in virtù di questa particella noi co- 
nosciamo il suo analogo esteriore ; che la più perfetta co- 
noscenza risulta dallo più perfetto mescuglio degli clementi. 
Sembra intanto poco dubbio che ammettesse una' certa ve- 
rità superiore , inaccessibile a’ sensi ed airintendimcnto, ve- 
rità ch'egli nominava l’uno, il tutto-, il che non impedi- 
va del resto di fondarsi sulla testimonianza de' sensi , come 
gli oleati , per provare di stabilire in conseguenza una s'cien- 
za fisica , come scienza puramente relativa. Importa distin- 
guere due aspetti dell' intelligenza , l' uno umano , l' altro 
d' una natura quasi divina , riconosciuti da Empedocle c da 
altri filosofi. Per tal modo si spiegano le contraddizioni ap- 
parenti che presenta la loro dottrina ; cioè , essi distingue- 
vano in sostanza le percezioni de’scnsi da' concetti della ragione. 

Il divino , r amore , ed il tutto non possono percepir- 
si da’ sensi. La ragione divina( ioyos ) o Dio , è uno spirilo 
( f(niv ) santo ed ineffabile. 
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F.inppdorlc negava iT vuoto. AUribnira una gran parte 
ni fuoco o al calore, e perciò Platone paragona la sua dot- 
trina fisica a quella di Eraclito.' 

Riguardava il miscuglio di tutti gli elementi, 
come il principio supremo , come Dio. Questo tnigma era 
altresì r uno e 1’ amicizia. Quest’ uno di Empedocle è primo 
principio nello stesso senso che l'acqua , I’ aria ed il fuoco 
de' ionici. Nomina «pAerus quest’ uno , immobile dal comin- 
ciaroento , o eh’ è divenuto il principio di tutto le cose da 
che ha lasciato mettere in moto dalla discordia lo sue parti 
e se stesso. Del rimanente lo $pheru$ è l’ unità di tutte le co- 
se , unità nella quale scomparisce tutta la differenza degli 
clementi. 

Faceva degli elementi tante anime e gcnii o demoni, 
e sembra che colla migrazione delle animo abbia voluto si- 
gnificare le perpetue vicissitudini delle cose. 

Non voleva che 1’ uomo si nutrisse della carne degli a- 
nimali. La sua morale era severa , e prometteva una vita 
divina a coloro che 1’ avrebbero osservata. 

Pretendeva infine che il mare sia il sudore della terra ; 
e che perciò è salso ( op. 1. , lOS-128 ). 

2 “. 

ELEATI FISICI. 

I. Liucippo , di Elea , o secondo altri , di Abdera o di 
Mileto ( f . verso il 500) , ebbe Zenone di Elea a maestro. 
Aristotile gli attribuisce l’ invenzione degli atomi. Pochissimo 
del resto si sa della sua dottrina particolare. 

II. Detnocrilo, di Abdera, colonia do’ lenii di Teo( na- 
to verso il 494 o 490 , e secondo altri verso il 470 o 400 ), 
compose moltissine opere sulla morale , la fisica, le matema- 
licbc , ecc. Era versatissimo nella geografia e nella meteo- 
rologia , ed abile nella musica e nella tecnica. Dimostrava il 
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vuoto per mezzo del moto e del cambiamento. La sua teo- 
rica degli atomi è concepata dal punto di veduta matema- 
tico della divisione de’ corpi ; dicevali infinitamente piccoli 
e infinitamente numerosi , moventisi con un eterno moto cir- 
colare , poiché il simile si associa ai simile. Da ciò si de- 
rivano , secondo lui , le masse corporee piccole o grandi. 
Spiegava le diverse proprietà de' corpi colla differenza delle 
figure degli atomi ; nella guisa stessa , tutto che avviene 
nel mondo non è che 1’ effetto di un cambiamento delle lo- 
ro relazioni. Non riconoscendo altro che unità corporee, ri- 
guardava 1’ anima come un’ altra specie di corpo nel corpo 
visibile, composta di atomi sferici come il fuoco : onde na- 
•8ce che 1’ anima vivente svolge del calore ne’ corpi animali. 
Non ammetteva nè universo né Dio. 

Spiegava la conoscenza per mezzo degli atomi o delle 
emanazioni delle cose , che ne sono come le immagini (‘^- 

) , e che , penetrando pe’ pori degli orgadi, si diffondono 
dall’ anima. Queste emanazioni o eilluvii formano delle figu- 
re rappresentative de' corpi da cui partono. 

Ammetteva non pertanto un’ altra specie di conoscen- 
za ; la conoscenza legittima , quella della ragione , la quale 
comincia dove finisce la precedente , quella delle immagini, 
ma che non è data all’ uomo ; l’ intendimento appena inlrav- 
vede il vero, ma non può conoscerlo» 

La sua morale era tutta sensualista ; egli fa consistere 
il sommo bene nell' eguaglianza d’anima, e non vuole eccessi 
nel godimento, per tema di turbare la dolce quietudine che 
forma là felicitò. 

Nella stessa guisa che le cognizioni sono il prodotto del- 
r azione mediata degli obbietti sopra di noi ,' cosi ancora i 
nostri desiderii c tutti i movimenti dell’anima nostra sono ef- 
fetti necessarii dell’ azione estranea di questi medesimi corpi, 
cosi che non vi ha libertà ( op. 1. , 40-54 ). 
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§ IV. SOFISTI. 

L' empirismo jonico ; il razionalismo mistico di Pitago- 
ra , de’ suoi discepoli , e di Empedocle ; il razionalismo più 
profondo e più esclusivo ancora de' metafisici di Elea ; l' em- 
pirismo de’ fisici della medesima scuola , empirismo più de- 
cisivo , più profondo , più compiuto , più riflesso e più me- 
todico di quello della scuola jonica ; il principio della plu- 
ralità opposto al monismo o al dualismo de’ filosofi anterio- 
ri ; il -sentimento della nostra ignoranza , divenuto più mani- 
festo che in Eraclito , Senofane , Parmenide e Democrito ; le 
incerte lotte delle opinioni esclusive tra i razionalisti e gli 
empirici , i mesafisici e i fisici , lotte nelle quali ciascuno 
doveva trionfare e soccombere a vicenda , secondo che assa- 
li va.o era assalilo'; e soprattutto la stupenda proprietà del- 
r istromenlo dialettico , il ragionamento , maneggiato da mani 
esercitate : tutto questo doveva senza più illudere in un' e- 
poca in cui questo spettacolo era nuovo , in cui le leggi dcl- 
r umanità pensante non erano ancora conosciute , in .cui il 
secreto della potenza del ragionamento e dell' apparenza dia- 
lettica non crasi ancora abbastanza studialo , e immergere 
. lo spirilo in una specie di vertigine , di ebbrezza o di sre- 
golamento , che portavaio ad aflermare ogni cosa o a ne- 
gar tutto indistintamente , secondo il capriccio o il biso- 
gno, come se la natura o lo spirito umano non avessero le 
proprie leggi. Aggiugniamo a questo la specie di vita politica 
de* Greci , le necessità sofistiche a cui -trovavansi ridotti gli 
oratori popolari, l’arte menzognera de’ retori , c non si durerà 
fatica a comprendere l'apparizione de’ sofisti. Gli uni più gram- 
matici che pensatori; sofisti di una minor penetrazione, com- 
piacevansi a confondere i diversi significati delle stesse pa- 
role , o a trovare in essi sensi analogici immaginarii , con- 
fondendo in tal modo quando faceva d’uopo dividere, dividen- 
do allorché bisognava congiuugere. Gli altri , più facondi che 
ingegnosi , più oratori che dotti , cercavano di cattivare lo 
spirilo degli uditori colla lusinga d' una parola vana. Altri 
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ancora , dolali d’ una possente iuimaginazione , di qualche 
calore di sentimento , di una istruzione distinta e di una cer- 
ta elevatezza d' idee , nomini veramenti eloquenti, illudevano 
facilmente la gioventù , sempre più disposta all’ ammirazio- 
ne che all' esame , sempre facile a sedurre per mezzo delle 
immagini. Altri in fine , di uno spirito acutissimo , più me- 
tafisici che grammatici , più dotti che oratori , e più abili 
ancora che dotti , cogliendo con facilità la relazione dialet- 
tica delle idee , e sapendo presentarla con destrezza , eraqo 
più propri! a sedurre gli uomini d’uno spirito maturo e ri- 
goroso , che il popolo o la gioventù istruita. Costoro , in 
un senso , erano più a temere per la filosofia , per ciò che 
erano i soli capaci di formolare delle dottrine , e di lascia- 
re dopo di essi alcune profonde tracce nelle menti. 1 prin- 
cipali sofisti sono Protagora e Gorgia. Euiidemo era solo ri- 
dicolo , se giudicasi secondo Platone ed Aristotile. 

I. Pmtagora , di Abdera ( f. verso il 442 ) , insegnava 
che la ‘conoscenza non ha alcun valore obbiettivo o assolu- 
to; eh’ essa è non solamente subbiettiva e relativa alla na-> 
tura umana in generale , ma ancora individuale. Per conse- 
guenza r uomo individuo è la misura di tutte le cose ; 
non vi ha verità universalmente legittima , e le idee rasso- 
migliano alle sensazioni , le quali non sono piacevoli o di- 
apiacevoli se non per chi le prova. Ogni pensiero rìsolvesi 
del resto in una sensazione. Or è facile di comprendere 
qnal doveva essere , in conseguenza di una simile teorica 
sulla natura e l’ origine delle nostre cognizioni , la sua me- 
tafisica , la sna morale e la sua politica. 

Protagora occupatasi segnatamente di politica e di eco- 
nomica , a differenza di altri sofisti , come Jppia , il qua- 
le insegnava più particolarmente la geometria , l’ aritmetica, 
l’astronomia e la musica (op. 1., 12S-134). 

II. Gorgia, di Leonzio in Sicilia ( f . verso il iiO] , 
discepolo di Empedocle , porlò la sofistica e 1 oltr.iggiu dei 
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senso comune più oltre di Protagora. Egli non fu sorpassa- 
to in questa specie d'insolenza che dal ridevole e grossola- 
no cinismo di Eulidemo di Cbio. Avevasi formata una certa tat- 
tica , secondo la quale il sofista , dopo un assalto ardimentoso, 
riserbavasi per ogni avvenimento una ritirata ancor degna 
di lui. Non esìste alcuna cosa , egli diceva : era questa la 
sua tesi capitale. Anche quando alcuna cosa esistesse , sog- 
giungeva , non si potrebbe conoscer da noi ; e nella suppo- 
sizione in coi qualche cosa potrebbesi conoscere , sarebbe 
impossibile di parlarne , e però d’ insegnarla ( op. 1., 134- 
138]. » Non si scorge in questa dottrina di Gorgia , dice il 
» sig. Riiter, che dubbi sostenuti contro la verità delle co- 
» noscenze razionali , prendendo le mosse dalle rappresenta- 
» zioni sensibili ; e Gorgia ci apparisce come un Zenone a 
» rovescio » ( t. I, p. 508). 

Senza parlare de' servigi rcnduti da' sofisti alla gramma- 
tica , alla retlorica , egli è certo che la filosofia va loro non 
pertanto debitrice : 1®. per aver contribuito a fare ben di- 
stinguere il punto di veduta subbiettivo dall' obbiettivo ; 
2®. per aver mostrata la vanità delle specnjazioni metafi- 
siche se non hanno per fondamento una profonda conoscen- 
za deirorìginc q della natura delle nostre cognizioni; 3°. in 
fine per aver fatto sorgere Socrate, il quale richianfò la filoso- 
fia al suo scopo ed al suo metodo , e la rimise sulla via del 
buon senso. 

(Y. per comprender meglio l’andamento dello spirito 
filosofico per tutto il corso di questo periodo : Storia delia 
filoeofia antica di RiUer , trad. fr. t. I , p. 510-520). 

CAPITOLO li. 

SOCRATE. Sto CARÀTTERE. RIFORMA DA I.CI OPERATA. 

I. Socrate (469-399) , figlio d'uno scultore per nome 
Sofronisco , e d' una levatrice detta Fenaretc , esercitò dap- 
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prima l'arte di suo padre; ma ebbe poscia una inciiiiazione 
s) viva per lo studio e la meditazione filosofica , die credè 
ad una vocazione divina. Egli non abbandonò Alene sua pa- 
tria , che per combattere a Potidca , Delio ed Anifipoli, ove 
si mostrò guerrièro intrepido , e d’ una fedeltà esemplare a 
tutti i suoi doveri. In diverse circostanze della sua vita, re- 
sistè con egual coraggio a' trasporli del popolo ed all' ordi- 
ne ingiusto de' tiranni. 

Visse in una povertà volontaria , pensando solo a far 
trionfare la sana ragione sulle dottrine de' sofisti. Tuttoché 
eminentemente morale e religioso nella sua condotta al pari 
che ne’ suoi discorsi, Socrate fu intanto accusato di corrompere 
la gioventù e d’ insegnar nuovi numi. Fu perciò condanna- 
to a ber la cicuta , e pagò cosi colla vita il suo amore per 
la verità. La sua morte fu sublime. Gli Ateniesi condanna- 
rono i suoi accusatori , c gl' innalzarono delle statue. I po- 
.steri venerano la sua memoria come quella di un uomo che 
fa il più grande onore all'umanità. 

II. Yeggendo Socrate quanto le diverse scuole di fisici e 
metafisici ch’eransi succeduti fino a lui , avevan poco progre- 
dito almeno in apparenza , nella scoverta del vero ; ed os- 
servando da un altro canto l’ impudenza colla quale i sofisti 
mentivano alla ragione ed alla coscienza , stimò inutile di 
occuparsi più lungo tempo della natura delle cose , e sentì 
r urgente necessità di restituire alla ragione morale tutta la 
sua autorità, facendo osservare luminosamente da un canto le 
contraddizioni e le assurdità infinite in cui avvolgevansi i sofi- 
sti , e da un altro il carattere primitivo razionale ed asso- 
luto delle idee morali. 

Per essere più sicuro di ascoltare l' oracolo della ragio- 
ne in tutta la sua purezza , di ben comprenderlo e di farlo 
ben comprendere agli altri , non volle ascoltar che lui solo, 
impose silenzio a tutti i pregindizii , e dichiarò che una cosa 
soltanto egli sapeva , cioè : di non saper nulla. Cosi prepa- 
rato , prestò per cosi dire l'orecchio alla sua coscienza, che 


Digitized by Google 



SOCRATE. 


133 

nomioava il suo genio -, ed allamente proclamava l' iitsegna- 
mento di questa toc^ misteriosa , congiungendola ad un' al- 
tra voce più sublime, e di cui era l'eco. 

Si studiò sempre di distinguere in ogni ordine di co- 
gnizioni l'elemento razionale pure dall’ elemento empirico, a 
cui si frammischia nella sua manifestazione. 11 vero , il bel- 
lo , e il buono, non formavano a’ suoi occhi che una trìade 
razionale , della quale Dio è l’ espressione vivente. 

L’ uomo, quanto ad essere ragionevole , deve necessaria- 
mente aspirare a questo triplice scopo della ragione ; ama 
perciò invincibilmente il bene quando lo conosce ; ma s' in- 
ganna spesso allorché crede possederlo. La più degna occu- 
pazione dell’ uomo consiste dunque nel cercare e nel far co- 
noscere il bene , come obbietto necessario della volontà. 

Quest’aspirazione dell'anima umana verso il bene invr- 
sibile , eterno , assoluto , appalesa una destinazione che non 
deve finire ; l’anima quindi è immortale (op. I., p. 139-139). 

Tutta questa dottrina è nell’ intimo della coscienza uma- 
na : e però raccomandava lo studio di sé medesimo , ch'era 
il suo precetto didattico fondamentale. Il suo metodo d'in- 
segnare erano la conseguenza. Cominciava dapprima dail’es- 
porre .le idee somministrale dai senso comune; poscia le 
analizzava colla più grande scrupolosità , in guisa da separa- 
re dall’ elemento sensibile e senza valore scientifico l' elemen- 
to razionale puro e vero , elemento che riteneva in segui- 
lo , come l' oro purificato dalla lega del pensiero nativo. In 
fine ne faceva comprendere tutto il valore. 

D suo metodo non era cosi semplice come comunemen- 
te si dice. Consisteva essenzialmente nell’ analisi d' una idea 
data ; ma perché questa idea fosse ben determinata, onde l'o- 
perazione di cui esser deve l’ oggetto non conduca al falso, 
Socrate , con una operazione preliminare , opponevala a tut- 
te le idee colle quali potrebbesi confondere , c faceva una spe- 
cie di definizione negativa , o per eliminazione. Allora sola- 
mente veniva 1' analisi. E questa (atta, abbandonava per lo 
più il suo interlocutore , che doveva poter fare il rimanente; 
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oppure, per una specie di deduzione , facevagli comprendere il 
carattere universale dell’ idea ottenuta. 11 suo metodo era dun- 
que essenzialmente analitico ne' due primi momenti , la de- 
finizione e la distinzione degli elementi dell’ idea. Ciò che 
dicesi induzione socratica , altro non è , secondo ci avvisiamo, 
che questa operazione preliminare, la quale consiste ad ag- 
gruppare intorno di un’ idea tutte quelle colle quali potreh- 
besi confondere, aflìn di distinguerle meglio, o di far no- 
tare ciò che vi ha di comune fra tutte , e di elevarsi in tal 
guisa alla più alta generalità : cosi intesa l’ induzione socra- 
tica , è una pura generalizzazione. Egli faceva quest’ operazione 
per se stesso, e la faceva fare agli altri. Ajutava così la mente 
de’ suoi interlocutori a distaccarsi dal suo prodotto , a di- 
stinguersi da esso , a dargli una forma più precisa , in som- 
ma ad infondere il pensiero. Egli però diceva che continuava 
la professione di sua madre, servendo di levatrice alle menti. 

11 carattere pratico della dottrina di Socrate diede na- 
scimento a molte scuole che si occuparono poco di specula- 
zione , ma che riguardarono molto diversamente il problema 
morale. La sua poca stima per le scienze sulla natura delle 
cose , scienze le quali non avevan saputo sino allora limi- 
tarsi a’ fenomeni ed alle loro leggi , e che non avevano qua- 
si nulla potuto effettuare delle loro pompose promesse ; in 
somma , la sua ignoranza dichiarata in materia di scienze 
speculativo , fuorché in matematica , potè contribuire a far 
nascere lo scetticismo. Ma, da un’altra banda, la sua fede 
alle idee della ragione pura , eh’ era come la stella polare 
a cui rivolgevasi costantemente il suo spirito , le belle ana- 
lisi colle quali avea già disvollo alcuni di questi concetti , 
dovettero dare alla mente di Platone il suo volo sublime. 
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PBINCIPAU SCl'OLE GRECHB DA SOCRATE SINO ALLA 
FINE DELLA SCUOLA ALESSANDRINA. 

§ I. / Cirenaici. 

Arititppo (f. 380), di Cirene, colonia de’Minii, nel- 
r Africa , nato di una grande famiglia , sembra che abbia 
amato molto i piaceri. Seguiva il principio di sottoporre a 
sé le circostanze , più tosto che sottoporsi ad esse: £l mihi 
res , non me rebui submiUtre conor ; cioè che applicavasi a 
trarre il miglior partito per lui possibile dalle diverse po- 
sizioni in cui ponevalo la sorte. É fama che avesse insegna-, 
to la sua dottrina alla sua figliuola Aretea , e ad Anlipatro 
di Cirene. Ma Aretea fu la istitutrice del suo figliuolo , Ari- 
stippo il giovine , soprannominato perciò Melrodviacto. Teo- 
doro r Ateo fu tenuto ancora discepolo di Aristippo , e ri- 
guardasi Autipatro come capo di un’ altra serie di filosofi 
cirenaici , de' quali appena conosciamo i due ultimi: Egesia 
ed Anniceride. 

I primi cirenaici , applicandosi particolarmente alla mo- 
rale , riconoscevano intanto l’ utilità della logica , e ne fa- 
cevano uno studio particolare. Aristippo , il quale fu disce- 
polo di Socrate , pensava con lui che la felicità è lo scopo 
dell' attività umana. Ma , nel mentre che Socrate poneva 
questa felicità , non già ne’ godimenti animali , ma nella vita 
savia e misurata dell’ anima , Aristippo al contrario insegnava 
che il bene è posto nel piacere sensuale ; il male , nel dolore 
fisico. Sembra nondimeno che abbia riconosciuto che il vero 
piacere non deve insebiavire l’anima ; che deve al contrario 
esserne signoreggiata. Egli ammetteva dunque la temperan- 
za socratica. Si mostrò poco sollecito di acquistare , e pare 
che abbia seguito il principio di non affliggersi del passato 
e di non darsi molto pensiero dell’ avvenire , Utere presenti, 
ma in un senso mollo diverso degli stoici. Il piacere è 
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qualche cosa di posilivo, a giudizio de’ Cirenaici , e non la 
semplice liberazione da un dolore , la soddisfazione di un bi- 
sogno ; è una specie di moto dell’ anima. Non facendo at- 
tenzione che al risultamento sensibile delle azioni nella loro 
estimazione morale , fu loro forza di ammettere cbe veruna 
azione non è buona o malvagia in sè o naturalmente , ma 
solo secondo l’ opinione , quanto a dire in conseguenza de’ 
costumi e delle legislazioni. Per essi adunque la virtù noo 
poteva essere un fine , ma semplicemente un mezzo. 

La morale di Teodoro è molto più egoistica di quella 
de’ primi cirenaici : il savio , secondo lui , basta a sè mede- 
simo , perciocché da lui solo dipende il proprio soddisfaci- 
mento. Non ammetteva per conseguenza , come indegne del 
savio , l'amicizia e l’amore della patria. Nessuna cosa è dis- 
dorosa in sè , ma per effetto delle arbitrarie convenzioni de- 
gli nomini. Non è il piacere che rende felici , ma la gioja; 
nella stessa guisa che la tristezza forma tutta la nostra infe- 
licità. 

» Se Teodoro e la sua scuola , dice il sig. fiitter , ne- 
y> gavano l’esistenza degli dei , era questa una più estesa 
» applicazione della dottrina cirenaica , che il savio deve li- 
» berarsi da ogni superstizione. Questa opinione doveva na- 
B turalmente far parte d’ una dottrina che non trova aleuti 
p godimento nel buono e nel bello , ma solamente nella or- 
B gogliosa presunzione di bastare a sè stesso ». 

Egesia , credendo cbe V uomo non può esser felice po- 
sitivamente , fece consistere il sommo bene nell’ esenzione 
dal dolore. Le sue pretensioni, come si vede , erano più mo- 
deste di quelle di Aristippo e di Teodoro , essendo poste tra 
ì duq estremi. L'indifferenza e l’inazione esser dovevano la 
conseguenza di un simile principio : e però Egesia diceva ; 
» La vita sembra un bene all’ insensato , ma è indifferente 
B pel savio , e la morte non sembragli meno desiderabile 
B della vita ». 

Ànntceride , condiscepolo di Egesia , comprese diversa- 
mente da lui la dottrina de’ cirenaici : tanto egli è vero che 
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il nostro temperamento , il nostro umore , la nostra educa- 
zione , il nostro modo di pensare , possono singolarmente mo- 
dificare le nostre idee. La qual cosa yedesi del resto mani- 
festamente nel carattere così opposto delle diverse dottrine 
derivate dall' insegnamento socratico. Anniceride accorda non 
esser sempre necessario di ricercare immediatamente il pia- 
cere attuale , e che fa d’ uopo sapere ancora sopportare il 
male presente in mira di un piacere avvenire. Egli non cre- 
deva che la ragione fosse forte abbastanza da rendere il savio 
irremovibile, e di sublimarlo sulle volgari opinioni. Trovava 
piacere nell' amicizia , nel commercio degli uomini in gene- 
rale , e nell' amor della patria, dell'onore, ecc. Questo fi- 
losofo è fra i cirenaici il vero antecedente di Epienro ( op. 
1., p. 159-169 ; e Hist. de la PhU. anc. di Ritter. ] 

§ li. I Cinici '. 

'Àntistene , ateniese ( f. verso il 380 ) , seguì dapprima 
le dottrine sofistiche , ed aprì ancora una scuola di sofisti. 
Aveva avuto a maestro Gorgia ; ma avendo conosciuto So- 
crate , divenne e rimase suo discepolo fedele. L' asprezza 
del suo carattere , e la sua inclinazione all' esagerazione fu- 
rono una delle cagioni dell'acerba fisonomia della sua dot- 
trina. Faceva consistere il vero valore dell’uomo nel buon 
uso della ragione , cioè nella indipendenza di spirito. I suoi 
principii , la sua condotta , lotto in lui era come una di- 
chiarazione di guerra alla mollezza ed al lusso che si face- 
vano' sempre maggiori : voleva ricondurre gli uomini alla 
semplicità de' costumi primitivi. La sua scuola ebbe pochi di- 
scepoli ; e però mandò via per dispetto il piccol numero de’ 
suoi scolari. 11 solo Diogene di Sinope (413-423), che so- 
migliavagli nel carattere , restò con lui fino alla morte. Il 

’ Cosi detti dat ginnasio del Cino$arge. nel quale Àntistene dava le 
sue lezioni ; o da' loro costami che facevano risovvenire la libertli di quel- 
li de' cani ( v. Uenagio su Diogene Laerzio , I. VI , 1). 
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savio , secondo Aiitistene , deve in ogni cosa conformarsi alia 
virtù pura. Egli non stimava la scienza e ia filosofia che 
pel loro lato moralmente pratico. Definiva il sommo bene: 
una vita virtuosa. Tutto ciò che tiene il mezzo tra la virtù 
ed il vizio , come le ricchezze , gli onori , i natali , è mo- 
ralmente indifferente, e l’ attività morale ha per iscopo di 
rendersi insensibile a tali cose. La virtù consiste nelle ope- 
re , e non ha d’ uopo nè di molte parole , nè di molte co- 
gnizioni ; tostochè è divenuta abitudine nell’ anima , non può 
mai perdersi. Voleva ridurre il savio a sè solo , e rompere 
i legami naturali che lo uniscono agli altri uomini. La sua 
dottrina non, era dunque meno egoistica , sotto questo rispet- 
to , di quella de’ cirenaici. Spregiava l’ opinione e le leggi ; 
e da questo disprezzo per ogni ordine sociale provenne l’ im- 
pudenza de’ cinici. 

Antislene e Diogene non sembrano essersi allontanati 
gran fatto dalle idee di Socrate sulla Divinità. Solamente An- 
tistene levavasi apertamente contro il politeismo : « Vi ha 
y> molti nnmi nello spirito del volgo , diceva , ma non ve 
» ne ha che un solo nella natura. Dio non può esser conosciu- 
» to sotto qualsivoglia forma , perciocché non rassomiglia 
n ad alcuna cosa » ( op. 1., p. 169-176). 

§ III. 1 Megarici. 

1. Euclide di Megara ( f. verso il 400 ) , fondatore del- 
la scuola megarìca , comunque discepolo dì Socrate , segui 
non pertanto per certi riguardi le idee degli eleati , ma con- 
siderevolmente modificate dall’influenza socratica. Cosi l’C/no 
de’Megarici era il bene , e non una unità ontologica. Socra- 
te aveva già detto che ia virtù è una, nominandola promi - 
scuantente fpoVriai!, ao^'*, m-iottìiju. Euclide e i suoi discepoli 
erano dialettici o disputatori , il che aveva fatto nominare 
la loro scuola eristica ; e, come Zenone d’ Elea, difendevasi 
contro i propri avversarli nell’ attaccarli. Ricorreva ancora 
al sofisma , meno forse per indurre in errore che per im- 
barazzare i suoi contraddittori. 
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li. EubuUde di Milelo , dbcepolo di Euclide , ci viea 
rappresentalo come uu ardente avversario di Aristotile. A 
lui si allribuisce un certo numero di sofismi famosi nella 
scuola , come il Bugiardo , il Sorite , il Dilemma , ecc. Nul- 
la si sa di certo circa la sua intenzione nell' uso che faceva 
di questi sofismi. Cicerone formola cosi il Bugiardo : a Si 
dicts le meniiri , verumque dici» , metUirù ; dici» aukm U men- 
tri , terumque dicit : mentirù igitur ». 

III. Diodoro Crono di Jaso nella Caria ( f. 300 ) è ce- 
lebre pe' suoi ragionamenti tendenti a provare esser solo pos- 
sibile ciò eh’ è necessario : ciò eh’ è apertamente contrario 
all’ordine fenomenico delle cose , alla contingenza e al movi- 
mento. La sua dialettica ha molta simiglianza con quella di 
Zenone. Egli adoperò gli argomenti di questo filosofo contro 
il moto , e ve ne aggiunse altri ancora. 

IV. SlUpone di Megara ( f. verso il 300 ) tenne una scuo- 
la di filosofia in questa città. Si occupò molto di morale , 
e la negazione ne è il carattere dominante. Anch’ egli dice- 
va che r nomo , l' individuo , basta a sè stesso ; che non ha 
bisogno di amico ; che il sommo bene consiste nel non sof- 
frire ; che non solamente il savio vinco il dolore , ma che 
non è nemmeno sensibile. A questo proposito , Seneca fa 
osservare che il savio stoico sente il dolore , e lo soppor- 
ta coraggiosamente. Gli si attribuisce l’ opinione sofistica che 
non polrebbesi affermare una cosa di un’ altra , perciocché 
una cosa non è simile ad un’ altra. Egli fu maestro di Ze- 
none di Cizio , capo della setta degli stoici. 

V. A/esnno di Elea , della scuola di Eubulide, è tenuto 
per sofistico oppugnatore dello stoico Zenone ; eravi por- 
tato naturalmente , dice Bitter , perciocché voleva conferma- 
re la dottrina de’ megarici sull’ uno immutabile contro quel- 
la degli stoici , i quali sostenevano lo svolgimento vivente 
del mondo (’op. I., p. 175-181). 
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§ IV. SCUOLE d’ ELIDE E DI ERETBIA. 

I. Fedone d' Elide ( f. 350 ] , discepolo di Socrate , e 
che diede il suo nome al Fedone di Platone , fondò la scuo- 
la eliaca , della quale non possiamo vai utar le dottrine che 
dai solo fatto dell’ esserne sorta la scuola d' Eretria. 

II. Or gli antichi storici della filosofia dicono che le o- 
pinioni degli eretriaci erano in molti punti le stesse che quel- 
le de’ megarici , e che Menedtmo di Eretria ( f. 350 ) , capo 
di questa setta , era il discepolo e l’ ammiratore di Stilpone. 
Sembra che abbia escluso le proposizioni negative , per la 
ragione che la verità non è espressa che dall’ affermazione 
(op. 1., 184-185). 

OSSERVAZIONI GENERAU. 

1. 1 filosofi socratici de’ quali abbiam ragionato sono 
detti imperfelti , perchè rappresentano un solo lato della dot- 
trina di Socrate , e talvolta ancora molto infedelmente , cioè 
come il contrario rappresenta il suo contrario. 

2. A questi socratici , i quali nella maggior parte non 
furono che precursori di altre scuole simili , ma molto più 
compiute c più forti , sarebbe mestieri aggiungere ancora 
l’ antecedente degli scettici, Pirrone d' Elide ( f.3ÌO ) , il quale 
accompagnò Alessandro nelle sue conquiste , e che aveva mol- 
to , a quel che dicesi , del carattere di Socrate. Affermava che 
la sola virtù ha qualche pregio ; che tutto il resto , e la 
scienza stessa , è inutile ed impossibile. Ecco perchè voleva 
che non si desse mai alcun giudizio. Il suo amico e discepo- 
lo , Timone di Fliunte ( f. 272 ] , non portò lo scetticismo 
men lungi del suo maestro. Egli esercitava la medicina. 

Gli scettici negavano francamente che l’ intelligibile , e 
soprattutto il sensibile fossero veri. Riguardavano tutte le 
cose come indifferenti , come non essendo nè buone nè cat- 
tive ; solamente ammettevano che fa d'uopo condursi secon- 
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do V uso c le apparenze , stantechè è impossibile di non o- 
perare ( op. I., p. 222-329). 


S V. 


Ptalone , e V antica Accademia. 


¥>. 


PLATONE. 

Tra i discepoli di Socrale notasi particolarmente Plato- 
ne , di Atene { 430-348 ). Il suo vero nome era Aristocle , 
e fa soprannominato Platone a cagione dell’ampiezza del sno 
petto e della sua fronte. Aveva dapprima coltivalo le arti e 
le matematiche. In iìlosoGa sembra che non abbia avnto al- 
tri maestri che Cratilo e Socrate ; tutto ciò che raccontasi 
dell’istruzione che avrebbe attinta dagli Egizii , da’ pitago- 
rici , e dagli stessi Giudei, è incerto. Alcuni autori gli at- 
tribuiscòno certi epigrammi, la cui autenticità è molto sospet- 
ta, e che però non debbono servir di base per giudicare di 
certi suoi principii di condotta. 

Egli pensava che l’ nomo non potrebbe aggiungere al 
SDO Vero destino che per virtìi della filosofia; ma poco man- 
cò che non fosse stato vittima del sno zelo per la giustizia 
e la felicità degli uomini nel voler rendere filosofi due tiran- 
ni di Siracusa. 

Insegnava in Atene in un. giardino detto accademia , e 
che diede il suo nome alla sua scuola. La forma del dialogo 
era quella che usava più ordinariamente. 

La filosofia , secondo Platone , abbraccia il vero di tnt- ■ 
te le scienze e lo domina; e si divide in logica, fisica e mo- 
rule { op. 1., p. 186-197 ). 

1. Egli si applicò a dis volgere Tclemento razionale , im- 
mutabile , aniversale , come l’elemento proprio della scien- 



SCUOLE CnrCHE 


142 

za. Consulta qnindi Eraclito e Protagora , e mostra che la 
sensazione è un prodotto del doppio movimento di ciò che 
sente e di ciò che è sentito ; che tutto , in fatto di sensa- 
zione , è contingente ; che il sensualismo è contraddittorio, 
perciocché mette il giudizio deli’ animale al di sopra della 
verità , nega il generale nel non voler riconoscere in esso 
un valore universale, e finalmente rende impossibile Inscien- 
za dell' avvenire. Secondo questo sistema , niuna cosa in fatti 
può affermarsi di nulla. 

Platone non è più favorevole agli oleati che a’ sofisti : 
fa vedere contro di essi che la dottrina dell'unità assoluta, 
della diversità , rende ogni discorso impossibile ; che 1’ es- 
sere suppone il non essere, e che in ogni pensiero fa d'uo- 
po distinguere il pensiero stesso dall' essere , ed ammettere 
una contingenza. 

Platone nomina idea non solo i più sublimi concetti 
della ragione e i loro obbietti , ma ancora i generi, le spe- 
cie , ed anche 1’ anima individua. È l' essenza delle cose in 
tutti i gradi ; è anco 1’ essenza delle qualità delle cose, co- 
me il colore, la voce ec.; è 1'esistenza reale. Tutte* le idee 
sono in relazione tra loro , dalla più bassa sino aH’idea su- 
prèma , quella di Dio. Piatone s’innalza dunque dal mondo 
a Dio , e in tal guisa ne pruova l’ esistenza; discende poscia 
da Dio al mondo , spiegando uno per mezzo dell’ altro. 
Dio è r ideale del mondo sensibile; è il bene supremo, im- 
mutabile , a cui r amore ricongiunge tutto ciò che è mor- 
tale. Non deve esser conceputo sotto alcuna forma umana ; 
non è nò nello spazio nè nel. tempo. L’idea di Dio non si 
può intanto riconoscere che nella moltiplicità delle altre idee; 
ma la conoscenza che ne dà la filosofia non può esser per- 
fetta. È il bene assoluto, la cagione di ogni altro bene, co- 
sì nell’ordine sensibile come nell’ordine intellettuale, il prin- 
cipio delle idee. Egli è immutabile , spirituale , formatore 
di tutte le cose ; la sua provvidenza estendesi a tutto, e go- 
verna tutto con giustizia (op. I. , p. 197-209 ). 
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11. Platone non trattò la fisica rolla stessa predilezione 
della dialettica. Secondo lui. la vera esistenza consiste nelle 
idee, prototipi eterni e dirini delle cose : la materia, informe 
di sua natura, è a questo riguardo un non essere ch’è sta- 
to formato dall’ azione divina , e ch’è cosi divenuta l'imma- 
gine sensibile pura. Non vi ha che un solo mondo , è di for- 
ma sferica , ed il suo moto è circolare. È un essere viven- 
te , dotato di ragione, e per conseguenza di un’ anima che 
forma il centro del mondo. 

I.a cosmogonia di Piatone ha un carattere mistico , il 
cni ultimo pensiero non è conosciuto in un modo certo. É 
la passività ed il carattere negativo della materia ch’è la 
ragione del male nel mondo. 

Platone dà all’ uomo tre anime , o più tosto ammette 
tre funzioni dell’ anima umana : I’ appetito, il coraggio e la i 
ragione. Ciò che vi ha di divino nell’ anima è immortale, ed 
anche eterno : questa vita è stata dunque preceduta da un’ 
altra, nella quale l'anima era in libero commercio colle idee; 
di questa vita anteriore ha conservato appena una debole ri- 
membranza, cb’è il principio di ciò che nominiamo le idee, 
ì lumi della ragione. 

Poiché l’anima è libera e rischiarata dalie idee morali, 
vi sarà punizione e ricompensa nella vita futura , secondo 
la condotta che si sarà tenuta in questo mondo ; ma non 
ostante la libertà , l’uomo partecipa dell’imperfezione di tut- 
te le cose finite , imperfezione eh’ era assolutaménte neces- 
saria , e che da un altro canto è una condizione del bene 
( op. I. , p. 209-219 ). 


HI. 11 piacere o la voluttà non è nn bene assoluto , il 
bene in somma , ma aleno che di contingente, che ha inogo 
quando il desiderio è fatto, pago. Vi ha dei resto dne spe- 
cie di piacere , secondo eh’ è o non è frammisto al dolore. 

Il vero piacere è quello che può esser gustato dall’ uo- 
mo dabbene. La virtù congiunta al piacere è il bene supre- 
mo ; ma il piacere non deve essere che nn mezzo pel bene. 
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Il carallere della virtù è uno. Ciascuna parie dell' anima ha 
la sua virtù propria. D.i ciò si derivano tre virtù ; la sa- 
viezza , la forza , e la temperanza- L' armonia di queste tre 
virtù produce la giustizia , eh’ è una quarta virtù. Essa for- 
ma il legame della, vita murale nell'uomo individuo e nello 
stato. 

La città, 0 Io stato, è sommessa alle medesime leggi del* 
r uomo : sono in essa alcuni membri il cui ulizio è di pen- 
sare , altri debbono operare , altri infine nudrire il corpo 
sociale. I primi , i filosofi , sono legislatori e sovrani : i se- 
condi , amministratori e guerrieri : i terzi si applicano al- 
r industria. La repubblica di Platone non è che un grande 
' stabilimento d'educazione ( op. I., p. 219-228). 

Non sono queste ebe alcune delle idee principali della 
vasta dottrina di Platone ; ma bastano per far vedere eh' è 
più compiuta delle scuole precedenti , essendone come la sin- 
tesi purificata ed esaltata nelle sue parli dal sovrano inge- 
gno di Platone. 

2 '’. 


l’ astica accademia. 

I. Spelai}^ di Atene (339) , nipote di Platone , suc- 
cessegli nell’ accademia , dove insegnò per otto, anni , e si 
dilungò poco dalle dottrine del suo zio. Questo filosofo è 
celebre per la sua erudizione. Non si dipartì dal principio 
che colui che vuol dare la definizione di un' idea deve saper 
tutto , stantechè si propone di presentare tutte le differenze, 
per le quali ciò che devesi definire dislinguesi da tutte le al- 
tre cose. Egli sembra che siasi avvicinato a' pitagorici per 
la teorica de' numeri. Attribuiva ad una forza animale I’ an- 
damento di tutte le cose , opinione che fu giudicata poco di 
accordo col dogma delia provvidenza. 

II. Senoerale di Calcedonia (314) successe a Speusippo. 
ed inseguò per venticinque anni nell' accademia. E celebre per 
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la fennezza morale del suo carattere , il suo amore pel mae- 
stro , ed il suo zelo per la filosoiia. Si reputa inventore della 
divisione della lilosolìa in logica , tisica e morale ; e com- 
pì in questo l’opera di Platone. Ma ciò che vi ha di più origi- 
nale nella sua dottrina , sono le formole matematiche , alle 
quali si studiò di ridurre le teoriche di Platone. Sembra 
intanto che nella mitologia di molto si allontanò da quel- 
la del suo maestro ; le sue idee su i demoni non erano sen- 
za superstizione , ed è notabile che sembra essere stato con- 
dotto a questi errori dalle speculazioni pitagoriche, o dalle pro- 
prietà de’ numeri applicate alle cose spirituali : tanto è vero 
che Io spirito umano sviasi quasi infallibilmente tosto che 
vuole applicare delle idee fuori della sfera legittima della 
loro materia. La via delle analogìe tra il materiale e lo spiri- 
tuale può lusingar troppo , ma è molto pericolosa ; e ciò 
che prendesi per estensione e profondità di mente in questa 
specie di paragoni, non è il più spesso che una stravaganza; 
felici ancora quando è innocente ! 

III. Sembra che Folmone ( f. 314 ] , Grate ( n. 340 ] , e 
Crantore di Soli ( f. 313 ) , altri capi dell’ antica Accademia, 
avessero abbandonato questi inutili e pericolosi vaneggiamen- 
ti , ma senza avere del resto fatto alcuna cosa per l’ avan- 
zamento della filosofia. Si applicarono segnatamente alla mo- 
rale , cercarono di rientrare nella via della sana ragione , 
ed a comprendere il vero scuso delle dottrine di Platone (op. 
1. , p. 228-234). 

§. VI. ArislolUe , e » primi Peripatetici. 


1 “. 

ARISTOTILE. 

Àrislotile , nato a Stagira nella Macedonia (385-322), 
sì applicò dapprima allo studio della medicina. Si recò pres- 
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SO Platone all’ età di diciassette anni , e ne udì le lezioni 
per più di venti anni ; ma finì coll' essere un discepolo im- 
portuno , tuttoché senza dubbio sempre rispettoso. 

Aristotile fu il precettore di Alessandro , che gli faci- 
litò la composizione della sua storia naturale , inviandogli dal 
cuore dell' Asia molli obbietti e notizie. Accusato di empietà 
da un partito polìtico che voleva torlo di mezzo , si ritirò 
a Calcide nell' Eubea , dove morì. 

Aristotile insegnava passeggiando in un luogo di Atene 
detto il Liceo. La lezione dei mattino facevaia in un modo 
tutto scientifico , ed aveva per obbiello tutte le più diilicili 
quistioni ( ).o' 7 oi ;:or<|inioi' ]. il maestro vi ammetteva soltanto 
ì discepoli di un sapere e di una capacità già riconosciuti. 
Le lezioni della sera ( xóroi axpaarixoi' ) versavano su materie 
meno difficili di quelle del mattino , come la rettorica ; ma 
sembra che ne differivano soprattutto per la forma , cioè in 
questo , che erano falte^ meno scientificamente , e potevano ' 
esser comprese da tutti. Questo doppio insegnamento fece 
distinguere le opere di Aristotile in « ed in ftKfjoArixa. 

Tutte le opere che ci restano di questo famoso filosofo sem- 
brano exolericbe. 

Aristotile definisce la filosofia ( oofc'a ) > la conoscenza 
delle cagioni , e la fa derivare dall’ ammirazione , dalla cu- 
riosità entusiastica. Definisce la scienza ( «Vianiiin ) , la cono- 
scenza delle cose che si possono dimostrare. Il principio 
delle conoscenze é lo spirito. Egli ammette del resto le idee 
fondamentali o primitive che debbono servir di base alla di- 
mostrazione. Sostiene perciò che vi ha proposizioni dimo- 
strabili , ed altre che non lo sono. 11 fondamento comune 
di ogni dimostrazione è il principio di contraddizione. La 
dimostrazione non si fa che col mezzo d' idee generali , idee 
eh’ egli considera , nel loro più alto grado di generalità , co- 
me di una difficile acquisizione , ma che sono nondimanco 
indispensabili per la cognizione delle cose speciali. 

Aristotile divide la filosofia in teorica e pratica. La pri- 
ma suddividesi in matematiche , fisica e teologìa ; la ser.on- 
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Ja , in morale , polìlica ed economica ; ma queste diverse 
scienze debbono avere un nesso ed uno strumeulo proprio 
a costituirle ; questo nesso è la filosofia prima , supcriore 
a tutte le scienze particolari , che le domina tutte , e che 
a ciascuna somministra le proprie idee fondamentali ; questo 
istrumento è la Logica , o la scienza dei ragionamento , la 
teorica della dimostrazione. 

Ma Aristotile dà eziandio un’ altra divisione della filoso- 
fia, quella che già si rinviene in Piatone , cioè, in logica, fi- 
sica c morale. La metafisica e la teologia rientrano nella lo- 
gica; la fisica abbraccia ancora la psicologia. Tutte le scien- 
ze pratiche sono ordinate sotto il titolo comune di morale 
e di elica. Non avendo Aristotile classificato in un modo e- 
satto le matematiche , che sembra talvolta allogare nella me- 
tafisica o nella logica , tal' altra nella fisica, avendone del re- 
sto trattato poco estesamente , trasanderemo questa parte 
della scienza come estranea al nostro studio. 

La filosofia prima o la metafisica avendo per obbietto 
la ricerca delle cagioni e de' principii, ed essendo Dio la ca- 
gione suprema , non è da maravigliare se la filosofia pri- 
ma porta ancora talvolta il titolo di teologia. Secondo il pcn- 
siere di Aristotile, essa abbraccia egualmente i principii del 
ragionamento, o le proposizioni indimostrabili , 1' ultima ra- 
gione della teorica sillogistica , ed il princìpio di contrad- 
dizione. Sarebbe dunque stato più convenevole , per quanto 
sembra , di dare alla prima parte della filosofia d’ Aristotile 
il nomedi filosofia prima , anziché quello di logica. Ma la pa- 
rola logica era presa da Aristotile e da Platone in un scuso 
più ampio di quello che le si dà oggidì. Non erasi ancora 
distinta la logica dalla metafisica, e qnesl’ullimo vocabolo non 
easendo ancora io uso , intendevasi i'ealmente per iscienza lo- 
gica , dialettica o dimostrativa, la scienza de' primi principii 
e la teorica della dimostrazione. 

Ad ogni modo , non vi ha di scientìfico, secondo Aristo- 
tile , che r universale, V immutabile o il necessario. Il pos- 
sibile non è capace di scienza ; si può solo congetturare. 
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Le idee fonJamenlali cd universali sono dieci ; quelle 
di sostanza , di quanliU , di qualith , di relazione , di azio- 
ne , di passione , di tempo, di luogo, di situazione e di abi- 
tudine. Aristotile le nomina categorie, o attributi universali. 
Tra le idee superiori e le nozioni ultime individue aggirasi la 
scienza umana. Tutte le idee intermedie si dividono, secon- 
do il loro grado decrescente di generalità, in idee di gene- 
re , di specie , di diflerenza, di proprio e di accidente. Se- 
condo che il ragionamento discende dal più generale al me- 
no generale , o che si eleva dal particolare al generale , è 
deduttivo o induttivo.’ La deduzione parte dalla definizione, 
e l'induzione da’ fatti, dall'intuizione. Del rimanente, la co- 
noscenza per dimostrazione non devesi confondere colla co- 
noscenza per definizione : le definizioni non si dimostrano. 

Sonovi due specie di sillogismi, secondo che sono for- 
mali con proposizioni incontrastabili o dubbie : i sillogis- 
mi della prima specie diconsi dimostrativi ; gli altri dialet- 
tici. Deriva da questo la grande divisione dell' Organo di 
Aristotile in Analitica e in Topica. 

Tutte le nostre idee non vengono da' sensi ; ma l'eser- 
cizio de' sensi è necessario per l’ apparizione delle nne e 
delle altre nella mente. Le idee non sono intanto, come cre- 
deva Platone, delle entità che abbiano un' esistenza partico- 
lare nell' intendimento divino. Esse hanno un' esistenza rea- 
le soltanto nelle cose. Non deve dirsi nondimeno che non sie- 
no del pari nello spirito , come determinazioni intellettuali, 
e che queste determinazioni non si possano concepire per 
analogia nell’intendimento divino, anche indipendentemente 
dalle cose di cui sarebbero state i modelli , i protìpi , lad- 
dove che non ne sono che copie , ectipi , nell’ intendimen- 
to umano ; ma queste determinazioni intellettuali non han- 
no più esistenza speciale nello spirito di Dio che, in quello 
dell’ uomo. 

E questa , se non c' inganniamo , la dottrina di Ari- 
stotile sulle idee , ridotta alla sua più semplice espressione. 
Or dalla nostra esposizione è manifesto: 1°. che non è così 
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empirico come si è preteso ; 2**. eh' è deil opinione di Pla- 
tone , che tutte le nostre idee non vengano da' sensi ; 3°. 
ma che non è realista alla manieradi Platone, ch'è più idea- 
lista di lui, nel senso che non riconosce nelle idee altra na- 
tura di quella che hanno di fatto ; 4". eh' è falso per con- 
seguenza che abbia negato le idee di Platone ; ma ch'è ve- 
rissimo che ha negato l'rststrnza soetansiaU e chimerica, che 
una specie di materialismo idealista, o di empirismo coverto 
ha sempre cercato di dar loro. 

Ma Aristotile non distingue chiaramente due classi d'i- 
dee generali , quelle che sono il prodotto immediato della 
ragion pura , e quelle che sono il fruito dell' iutendimenlo 
applicato alle cose sensibili. 

Intende per materia in genere l'essere indeterminato 
o senza forma : quanto a dire che non è nulla di determinalo, 
ma che può divenire che che sia; in somma il possibile. Ia> 
spirito formatore ( mCi aoivinxui ) è in lutto distinto dulia 
materia ; è essenzialmente attivo , perciocché non vi ha di 
passivo che la materia. Egli dà altresì il nome di genere al- 
la materia , in opposizione alla forma eh’ è specie. Il genere 
è infatti determinato dalla specie. Ma 1' assomigliar l' ordine 
ontologico all' ordine logico è un error capitale in Aristotile, 
errore del resto che gli è stato comune col maestro, e che 
avrebbe dovuto menare entrambi ad un idealismo assoluto. 
Or non v’ha intanto alcun dubbio che Aristotile almeno non 
ammise delle realità : un gran numero di passi delle sue 
opere inducono ancora a credere che i generi, le specie, ecc. 
erano per lui qualche cosa di più delle forme logiche dcU'iu- 
tendimento, e che riconosceva in essi una certa realità nella 
natura visibile. Del rimanente egli non realizzava astrazioni 
di genere e di specie, nel senso almeno che non riconosceva 
genere disgiunto dalle sue specie , nè specie segregate dal loro 
genere ; egli sembra nondimeno che abbia accordato maggiore 
importanza alla specie che al genere. Queste due cose riunite 
formavano la sostanza. La sostanza particolare formatasi dun- 
que dal generale e dal particolare. 
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Il possìbile passa all’alto per mezzo della cagione. Ari- 
stotile distingae quattro sorte di cagioni : la efficiente , la 
materiale , la formale , la finale. Ma queste quattro cagio- 
ni SODO più tosto quattro diversi modi di riguardare un agente, 
anziché quattro cagioni diverse; la cagione finale e la cagione 
formale soprattutto tornano lo stesso. Aristotile nomina pro- 
priamente enleìerhia il legame dell'alto c del fine, o la rea- 
lizzazione ( effeclxo ) del fine. Ma per lo più questa parola 
è da lui adoperata nei medesimo senso di Mpyu» , che si- 
gnifica più tosto l’atto che effettua, che il fine in via di es- 
sere effettuato , laddove T entelechia significa più tosto il con- 
trario. 

Aristotele riduce ancora la cagiono motrice o efficiente e 
la cagione finale ad una sola : in guisa che non resta più che 
la cagione materiale che sìa opposta alle tre altre riunite ; la 
materia non è propriamente cagione , ma mezzo ; se è ca- 
gione di qualche cosa , lo è della imperfezione e delle tì- 
cissitudini del mondo , non già del moto. 

Il primo motore , essendo eterno e non mosso , è al di 
fuori de’ limiti del tempo. È altresì il motore universale : 
perciocché veruna delle cose che si muovono non ha in se 
la ragione ùltima del suo moto. Questo primo motore é Dio, 
e questa é la ragione per la quale la filosofia prima è det- 
ta ancora teologia. Dio é sostanza , ma una sostanza ùnma- 
terìale e impercettibile ; una sostanza spirituale , o solamen- 
te concepibile. Non è dunque , propriamente parlando , nè 
in moto , nè in riposo ; o tuttoché questo spirito sia sola- 
mente speculativo e non agente ( «■psxmo; ) , nondimeno , sic- 
come è il bene , il divino , 1' eterno, attira a sé tutte le cose 
della natura ; o più tosto tutti gli esseri aspirano ad unirsi 
a lui , a possederlo , ma alcuno non può giugncrvi. Non è 
del resto al di fuori del mondo , si bene per ogni dove l’ or- 
dine si manifesta , soprattutto nel cielo , dove l’ ordine ri- 
splende in un modo meraviglioso. 

li. La natura vim riguardata da Aristotile come un es- 
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sere che possiede in sé ia ragione dei molo e del riposo : 
è la forza cosmica universale e vivente. Essa agisce come un 
artefice che lavora senza sapere quello che fa. Il suo fine 
sapremo è T qnima umana. Le condiziuni esterne della sua 
azione sono la materia , il molo e lo spazio. 

Non vi è vuoto , secondo Aristotile , e lo spazio non 
è infinito , comunque divisibile all’ infinito ; perciocché lo 
spazio altro non è che il luogo de’ corpi , e i corpi so- 
no finiti. Le sfere inferiori sono mosse dalla superiori , e 
queste dal primo motore. Il moto è tanto più perfetto per 
quanto si esegue nelle sfere più eccentriche. 11 molo della 
terra, la quale occupa il centro delle sfere del mondo , de- 
ve dunque esser soggetto a molte imperfezioni. Quattro e- 
Icmenti servono a formare tutte le cose in questo basso mon- 
do : il fuoco , r aria , 1' acqua e la terra , che si manife- 
stano colle sensazioni di caldo e freddo , d’ umido e di sec- 
co. Il fuoco è leggero , la terra pesante , 1' acqua e 1' a- 
ria occupano il mezzo tra i due elementi estremi. Questi 
elementi dotati di proprietà alUve e passive si trasformano 
gli uni negli altri. Debbono incontrarsi negli esseri animati, 
che ne contengono inoltre un quinto, eh' è loro proprio , cioè 
il calore animale. L’ anima è la prima entelechia degli ani- " 
mali ; è il principio di tutti i moti coordinati ad un fine co- 
mune, regniti da tutte e in tutte le parti del corpo. Essa è 
dunque il fine e gli atti del corpo , e sebbene non sia ma- 
teriale , tutlavolta , siccome non è che la forma e la fi- 
ne del corpo , perisce con esso ; la ragione generale è sola 
immortale. Del resto , ogni cosa che nasce , che prende ac- 
crescimento , che possiede un principio vitale , è animata ; 
r anima delle piante è nutritiva , quella degli animali per- 
cettiva , quella dell’ uomo ragionevole. La generazione ap- 
partiene all' anima nutritiva. 

La vita pratica è essenzialmente politica; il ebe fa che 
le cose necessarie a quest' ultima lo sono per la prima , il 
cui scopo è la felicità. Non vi è felicità vera senza i beni 
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del corpo e dell'anima riuniti. Gli onesti piaceri sono dun- 
que essenziali alla felicità; il piacere soprattutto nell'attività 
pratica. 

La virtù è in nostro potere, del pari che il vizio, sno 
contrario. In due modi 1' nomo se ne allontana , dando cioè 
ne' due estremi opposti. La virtù consiste dunque nel gover- 
nare le passioni , nell' evitare gli eccessi a cui tutte tendo- 
no. L’ educazione e 1' esercizio possono far molto per giun- 
gere a questo effetto ; ma se la pratica non è rischiarata 
dalla ragione morale , non vi ha virtù vera ; può esservi 
ancora virtù materiale, ma non formale. Questa ragione mo- 
rale adunque è quella che dà a tutte le virtù il loro carat- 
tere comune di moralità ; che fa di tutte le virtù nna vir- 
tù sola , la conformità delle azioni alla ragione , o la fu- 
ga degli estremi che costituiscono il vizio. L’ economia e 
la politica hanno per obbietto d' insegnare , ciascuna in ciò 
che la riguarda , in che consiste il mezzo prescritto dalia 
ragione o dalla prudenza. 

Lo schiavo è un elemento essenziale della famiglia; so- 
no schiavi naturalmente, o di pieno dritto, coloro che sono 
fatti più tosto per obbedire che per comandare : tali sono, 
a cagion di esempio , i barbari ; non vi ha dunque ingiustizia 
nel ridurli in servitù ; i figli inoltre sottomessi alla potestà de' 
genitori, ma questi debbono esercitare la loro autorità sola- 
mente per bene de’ figliuoli. La famiglia può bastare a sè 
medesima; ma la riunione delle famiglie in città deve renderle 
più possenti e felici. 

Tutti i popoli non sono fatti per lo stesse forme di 
governo : quindi la grand’ arte della politica è di dare a cia- 
scuna città le istituzioni e le leggi secondarie che meglio le 
convengono. Del resto in parità di circostanze la forma me- 
no perfetta è la democratica ; la più perfetta al- contrario , 
la monarchia elettiva : l' aristocrazia tiene il mezzo tra amen- 
due ; ma sarebbe a desiderare che si potessero riunire i van- 
taggi di queste tre forme semplici. Aristotile congiunge l'e- 
duraziqne alla politica , e ne tratta diffusamente ( op. 1. , 

p. ). 
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2®. 

é 

DISCEPOLI DI ABISTOmB. 

I. Teofraslo , di Eroso ncU’ isola di Lesbo (286) , che 
nominarasi prima Tirtame , fa l' immediato successore di 
Aristotile. Egli sembra , se credesi un aneddoto riferito da 
Aulo Gelilo ( Noci. Alt. XIll , 5 ) , che fu designato dal mae- 
stro per continuare le sue lezioni , e diffondere la sua dot- 
trina coll'insegnamento. Teofrasto compose moltissime ope- 
re , delle quali poche no rimangono. Si desidera soprattutto 
una storia della filosofia da lui scritta. Sembra che non ab- 
bia aggiunto gran cosa alla dottrina di Aristotile , almeno 
in ciò che riguarda lii filosofia propriamente detta ; nè la 
modificò ancora , sotto certi rispetti , massime in morale , 
che per isCgurarla. Questo filosofo inclinava molto all' em- 
pirismo ed al sensualismo. 

II. Eudemo di Rodi , che Aristotile non aveva nemme- 
no giudicato indegno di succedergli , sembra esser rimasto 
più di Teofrasto fedele alla dottrina del suo maestro. Egli 
si limitò quasi unicamente a commentare e spiegare le ope- 
re del capo del Liceo. 

III. An'storsmo di Taranto , il quale applicò la dottri- 
na di Aristotile alla musica , paragonava 1' anima all' armo- 
nia musicale , e non vedeva in lei che la relazione delle di- 
verse parti del corpo. Sembra ancora che abbia abbracciato 
molte opinioni de’ pitagorici ; da' quali senza dubbio appre- 
se la musica , nella quale eccelleva. 

IV. Dictarco di Messina (f. 320 ) negava positivamente 
che 1’ animo sia qualche cosa di sostanziale ; affermava che 
r uomo non ne ha più dell' animale bruto , e questo più che 
la pianta o la pietra ; che vi ha un' anima sola per tutto 
r universo , e eh' è inseparabile dal corpo. Questo filosofo 
si occupò molto di geografia , e con lode. 
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V. SlraCom di Lampsaco , soprannomiaato il Fisico (270), 
non si occupò d’ altro che di fisica e di morale. Si diluagò 
molto dal modo di vedere di Aristotile , del quale ancora 
impugnò spesso la dottrina. Egli fu il più empirico di tutti 
i peripatetici di quest’ epoca. Il suo teismo ha maggiore af- 
finità con quello degli stoici che con quello di Aristotile. 
Il dio di Stratone davasi del resto si poco pensiero del mondo 
quanto quello di Epicuro. A giudizio di questo filosofo , il 
mondo è eterno , e conservasi per la sua propria virtù. Spie- 
gava i grandi fenomeni della natura col peso specifico ed il 
moto , e negava l’ atomismo meccanico di Democrito. 

VI. Lieone , Arislotie di Geo , Crìlolao ed altri , non si 
occuparono d' altro che di morale , eh’ esponevano alla ma- 
niera di retori , cioè in un modo superficiale e declamatorio. 

§. VII. EPICURO E GLI EPICUREI. 

Epicuro nato in Atene ( 337-270 ], o in Samo , patria di 
suo padre , vantavasi di non aver avuto alcun maestro. Sem- 
bra certo non pertanto , a giudicarne dalla propria confessione, 
che udì le lezioni del platonico Panfilo , e di Nausifane , il 
quale insegnava la dottrina di Democrito. Se Epicuro ha vo- 
luto dire di non aver seguito le dottrine di alcuno , que- 
st’ asserzione non può sostenersi : tutta la sua filosofia deri- 
va in fatti più o meno da quella di Democrito ; ma Epicu- 
ro non era mollo modesto , e si sarà senza dubbio fatto il- 
lusione sul grado di originalità del suo sistema. 

Non mancò intanto di amici , e la stessa sua scuola non 
era che una riunione di amici. Gli epicurei non sono per 
questo riguardo meno notabili de’ pitagorici ; la stessa sventura 
non trovavali infedeli al sentimento che avevali uniti nella 
prosperità. 

Quantunque tutta la dottrina di Epienro ebbe un fine 
pratico , e questo filosofo fece consistere il fine di tulle le 
nostre azioni nella felicità , sembra nondimeno che abbia 


Digitized by Googl( 



lK)t*0 SOChATE. 135 

vissnlo molto saTÌamente. La voluttà , come sommo bene , non 
era , secondo lui , inconciliabile con l’ onestà ; ne faceva al 
contrario necessariamente parte , almeno in ciò che riguar- 
da la temperanza, la moderazione, senza che la tranquillità 
d’animo è impossibile. 

Epicuro scrisse molte opero , ma noi non possediamo 
che gli estratti che ne aveva fatti egli stesso sotto forma di 
sentenze pe’ suoi segnaci. Sonosi trovati in Ercolano alcuni 
frammenti poco importanti della sua fisica. 

Epicuro non era gran fatto istruito , e spregiava tutto 
ciò che non riguarda la vita pratica. Divideva nondimeno 
la filosofia in tre parti : la morale , la logica e la fisica ; 
ma queste due ultime parli erano in tutto sottoposte alla 
prima. 

I. Tutta la sua morale , dice Bitter , consiste nel dire 
che il savio deve profittare con prudenza del tempo ; godere 
della ricordanza del passato nella speranza del piacere fu- 
turo , ed elevarsi sopra degl* insensati , che non sanno co- 
me lui bastare a sè medesimi. Egli pretendeva assicqrare con 
ciò all’ uomo una vita divina ; ma questa presunzione è ab- 
bastanza smentita dal carattere pieno di timidezza e debolez- 
za de’ suoi precetti, li savio di Epicuro , figlio del caso co- 
me il resto del mondo , ne è dei pari il trastullo ; e sicco- 
me non credeva ad una vita futura , oragli malagevole di 
avere quella giocondità d’animo, senza la quale non v’ha 
felicità. Tutto ciò che l' epicureo ha a far di meglio in gene- 
rale per non esser troppo infelice , è lo stolìdirsi o il ras- 
segnarsi , due assai tristi condizioni. 

4 

li. Epicuro faceva della logica un accessorio della fisi- 
ca , cioè un, altro mezzo di conoscere la natura: percioc- 
ché tutte le nostre cognizioni vengono di fuori , e sono per- 
cezioni sensibili , e noi possiamo solamente generalizzarle, 
l.’ errore non è per conseguenza possibile che nella opinio- 
ne , cioè nei passaggio o nella conclusione del cognito al- 
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r iocogoilo. Non vi ha del resto incognito in fatto di sostan- 
ze che r impercettibile , gli atomi , e in fatto di qualità o 
di fenomeni , gli avvenimenti futuri , o quelli che succedono 
lungi da noi. L' idea generica ( , che talvolta tradu- 

cesi ancora in un modo più conforme all' etimologia , ma 
anche più oscuro , colla parola anticipazione ] non è , secon- 
do Epicuro , che la ricordanza di un maggiore o minor nu- 
mero di fenomeni passati , che l’ impressione sensibile este- 
riore ha prodotti nell’ anima , e per conseguenza 1' effetto 
di più sensazioni. 

III. La fisica di Epicuro differisce poco da quella di 
Democrito. Nulla si sa di nulla ; e non v' è cosa che possa 
perire. Tutto è corporeo , e i corpi non sono divisibili al- 
r infinito , senza che si ridurrebbero a nulla , e il nulla sa- 
rebbe il principio dell’ essere. Sono dunque formali di ato- 
mi assoluti , immutabili , pesanti , che hanno grandezza e 
figura , invisibili , infiniti di numero , ma senza qualità. Il 
molo prova del resto I’ esistenza del vuoto. Gli atomi ca- 
dono dall’ allo in basso nello spazio infinito , secondo una 
linea leggermente curva , e formano coi loro incontro in 
questa caduta i corpi visibìli. In tal guisa tutto 1’ universo 
è stalo formato per caso , e poteva esserlo in mollissimi 
altri modi. Per effetto dello stesso movimento i corpi si de- 
compongono per formare, anche a caso , altre combinazioni. 

Vi sono dei , giacché ne abbiamo il concetto ; ma questi 
dei immortali sono d’ una materia sottile , analoga a quella 
che conosciamo. Appariscono agli uomini durante il sonno ; 
non si curano del resto nè degli uomini , nè del resto del 
mondo : la loro felicità ne sarebbe alterata ( op. 1., p. 329- 
319 ). 
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§. Vili. Gli Stoici. 

1 °. 

ZENONE E SUA SCUOLA , CLEANTE , CRISIFPO. 

Zenone , nato a Cìzio , nell' isola di Cipro ( verso il 
310-260 ) , ascoltò in Atene , dove gli affari commerciali 
di sno padre lo avevano chiamato , Grate il cinico , i me- 
garici Stilpone e Diodoro , gli accademici Senocrate e Pole- 
mone , e diventò egli stesso capo d’ una scuola detta stoi- 
ca , perchè dava le sue lezioni nel Portico ( aro» ). Tra gli 
altri discepoli ebbe Arislone di Chio ( che non devesi con- 
fondere con Aristonc di Geo , peripatetico ) , Ertilo di Car- 
tagine , che non furono molto fedeli alla sua dottrina ; e 
Citante d' Asso ( f. 264 ) , il quale successe al suo maestro, 
ne segui fedelmente l’ insegnamento , e lo rese rispettabile 
pel suo carattere e la sua condotta. Dicesi che lavorava la 
notte a più non posso per potere applicarsi interamente 
alla 6losoHa durante il giorno. Crwppo , di Soli o di Tarso 
( 280-208 ) , nominato la colonna del Portico , perfezionò , 
determinò la dottrina stoica in modo da lasciar poco e fare 
a’ suoi successori Diogene di Babilonia ed Anlipatro di Tarso. 

Gli stoici facevano della lilosolìa , talvolta la scienza 
delle cose divine ed umane , tal’ altra Io studio e la pra- 
tica della virtù , ecc. 

La dividevano generalmente in logica , 6sica e morale. 
Facevano dipendere le due prime parli dalla terza , seguen- 
do in questo Epicuro anziché Platone ed Aristotile, i «pali ri- 
guardavano la dialettica e la filosofìa prima come la parte es- 
senziale della scienza. Facevano entrare nella logica la gram- 
matica , la reltorica , la poetica e la musica. 

I. Gli stoici distinguevano i pensieri veri o falsi e le 
intuizioni con questi medesimi caratteri ; e , tuttoché più 
dappresso dell' empirismo che del razionalismo , dubitavano 
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della verità della testimonianza de’ sensi. Distinguevano tre 
gradi nella conoscenza ordinaria ; il solo savio s' innalza ad 
un terzo , quello della certezza assoluta, e disceme per- 
fettamente il vero dal falso. 

Le idee generali sono la materia propria della scienza; 
ma queste idee sono il frutto dell’assentimento dato alle per- 
cezioni , delle ricordanze e de' paragoni di cui sono 1' ob- 
bietto. Tutte le nostre cognizioni provengono dunque pri- 
mitivamente da' sensi. Essi non ammettevano in conseguen- 
za nulla d'incorporeo. 

Distinguevano il vero dalla verità ; consideravano il ve- 
ro come il nulla , e ne negavano l’ esistenza e l’ efficacia : il 
vero non era dunque per essi che una parola , un’ idea. E- 
ra il contrario della verità. Non ammettevano da un altro 
canto 1' esistenza reale di aicnna cosa generale. Il generale 
non era che l' immagine dell' individuale , e per conseguen- 
za il vero quella della verità. 

II. La fisica degli stoici era per molti riguardi quella 
di Eraclito. Non ammettevano la impenetrabilità de’ corpi , 
riconoscevano delle forze nella materia, e la concepivano 
come il principio passivo delle cose ; nel mentre che Dio, 
eh’ è unito alla materia , ne è il principio attivo , la ca- 
gione o la ragione. Non vi ha che un mondo , e questo è 
animato e vivente. Dio ne è 1' anima , c siccome quest' a- 
nima è in sostanza una cosa stessa colla materia , il mon- 
do è Dio , 0 meglio Dio è il mondo. E di continuo in mo- 
to , si sviluppa , si perfeziona , e deve un giorno essere 
distrutto , o più tosto trasformato dal fuoco. All’ aria ed al 
fuoco , ed al loro moto sono dovuti i diversi, fenomeni delle 
cose , la dilTcrenza gerarchica che vi ha tra le piante , gli 
animali e 1’ uomo. L’ anima è di fuoco , e però corporea e 
mortale : quella del savio durerà nondimeno sino alla fine 
del mondo. Tutto del resto è animato , ma a gradi diversi, 
perciocché la materia non è che la sostanza passiva di Dio, 
sostanza alla quale è unito come anima , come cagione o ra- 
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gionc. Tallo ciò che avviene , dipende senza distinzione da 
questa cagione suprema , detta ancor provvidenza. L’ anima 
è in tutte le cose ciò che vi ha di meno imperfetto ; dico di 
meno imperfetto , perciocché il mondo è necessariamente im- 
perfetto , nell’ ordine morale come nell’ ordine fisico. 

III. La regola suprema de’ costami , secondo gli stoici 
é di vivere conformemente alla natura universale. Il bene, 
c^me il dovere , consiste dunque nella volontà di restare 
costantemente fedele alle leggi della natura. Essi non vole- 
vano , almeno i più severi , che vi fosse altro bene che I a 
virtù , c sostenevano che tutti i vizii , tutte, le virtù sono 
eguali. Del rimanente la loro virtù era più passiva che attiva; 
e da ciò derivavasi la massima : susltne et abetine. Il savio 
deve essere indifferente al bene come al male fisico , nel 
senso ch’egli deve mostrarsi superiore , e non far nulla che 
appalesi la debolezza, la quale cede al dolore o al piacere quan- 
do è forza resistere. Il savio non è del resto che un ideale 
da servir di modello di condotta ; ma fa d’ uopo sforzarsi di 
rossomigliargli il più eh’ è possibile. 

Gli stoici erano dialettici , disputatori ancora nella fi- 
losofia speculativa, dommatici nella filosofia pratica , la qua- 
le fu senza dubbio una delle più nobili dottrine che siensi 
mai insegnate al mondo. 

2". 

STOICI SUSSEGUENTI. BOEZIO , ZENONE DI TASSO , 
DIOGENE DI BABILONIA, PANEZIO , E FOSIDONIO. 

Si sa poco de’ primi successori di Crisippo : egli sem- 
bra soltanto ebe si dilungavano notabilmente dall' antica 
dottrina stòica su punti importanti , come quello della fine 
del mondo. Si conoscono un po’ meglio le dottrine di Ihtne- 
zio ( f. 130 ) e di Ibeidonio ( f. 103 ), entrambi di Rodi. La 
inorale del primo era temperata da quella dell’ accademia 
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e del liceo , il suo modo di scrivere più corretto cd ele- 
gante di quello degli stoici precedenti. Egli era ancora me- 
no dommatico e meno superstizioso de' suoi predecessori. Il 
secondo , Posidonio , fu maestro di Cicerone e di Pompeo. 
Egli conosceva la storia naturale e la geometria. Seguiva Ari- 
stotile c Platone in molti punti, e professava una grande am- 
mirazione per Pitagora. Del resto egli fu in generale più 
fedele alle dottrine degli antichi stoici che Panezio (op. 1., 
p. 350-395). 


§. IX. Nuovi Accademici. 

I 

La forma sovente dubitativa di Platone, ed il bisogno 
di confutare il dommatismo stoico , eh’ crasi mostrato av- 
verso al platonismo , fecero inclinare i nuovi accademici al- 
lo scetticismo. Non si conviene sul numero delle nuove ac- 
c.adeinie : alcuni ne distinguono tre, facendo di Spensippo il 
fondatore della prima , di Arcesilao quello della seconda , 
e di Cameade quello della terza. Ma noi non distingueremo 
con altri scrittori che una nuova accademia , che cominciò 
con Arcesilao , essendoché questo filosofo operò il primo nel 
platonismo antico la più notabile riforma , coll' introdurvi 
una gran parte di scetticismo. 

I. Arcesilao , di Pi tane , nell'Elidc (verso il 316-241), 
addottrinato nella poesia, nella eloquenza e nelle matemati- 
che, udì Tcofrasto e Polemone in Atene. Sembra che avesse 
per iscopo , dice Cicerone, non di fermare il suo pensiero, 
ma di disputare contro quello di tutti. Egli imitò molto ia 
questo Menedemo , Diodoro e Pirrone , studiando sempre 
Platone. Fu il contemporaneo e 1’ avversario di Zenone ; e 
negava che si potesse sapere qualche cosa , anche la sola 
che credeva di saper Socrate. 

II. Cameade di Cirene (verso il 215-130) fu dapprima 
discepolo di Diogene lo stoico ; poscia di Egesino, al quale 
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snccessc nell’ accademia. Egcsino era succedalo ad Evandro, 
discepolo e successore di Lacide , eh' era divenuto il capo 
dell'accademia dopo Arcesilao, del quale aveva udito lo le- 
zioni. Al tempo della famosa ambasceria a Roma , Camea- 
de poteva avere sessant’ anni. Era un uomo eloquente , 
sottile , e d' una dialettica stringente. Si levò alacremente 
contro la teologia , la cosmogonia ed il fatalismo degli stoi- 
ci. E' noto che sostisneva non esservi nulla di giusto o di 
ingiusto in se. Si occupò nondimeno più di morale che di 
fisica , e sembra che abbia ammesso con Callifonte che il 
sommo bene consiste nell' unione dell’ onesto e del piacevo- 
le. Negava le cognizioni razionali pure, e però sembra che 
abbia sostennlo 1’ origine sensibile di tulle le nostre idee. 
Ammetteva la verisimiglianza nella conoscenza umana , ma 
non la certezza .della verità. Seguiva il metodo di stabilire 
successivamente il prò ed il conira su tulle le quislioni sen- 
za concluder nulla : in guisa che il suo discepolo più rag- 
guardevole , Glitomaco , diceva che non aveva mai potuto 
sapere qual fosse la vera opinione di Cameade. La sua fi- 
losofia era dunque più appropriala all’ arte oratoria che al- 
la pratica della vita , e sembra che sia stato più retore c 
solista che filosofo. 

III. FìUmt di Larissa ( f. 100 ] , discepolo di Clito- 
maco, si occupò particolarmente di filosofia morale, e si av- 
vicinò alle dottrine di Platone e degli stoici. Antioco di A- 
scaloua (69) , che seguì le lezioni di Flone , quelle dello 
stoico Mnesarco , e che ne diede a Cicerone e a Lucullo , 
abbracciò dapprima le dottrine de’ nuovi accademici ; ma al 
pari di Filone se no separò , e volle inoltre rislàbilrc l’an- 
tica accademia. Sembra che siasi allontanalo da Filone, pre- 
tendendo che gli stoici diffeiivano da Platone ed Aristotile 
solamente ne' termini. Egli dunque inclinava ad un ccclelismo, 
nel quale prevaleva lo stoicismo ; il che fece dire a Cice- 
rone : « Eroi quidem , ti pcrpacua mutacisset , germanissimm 
g/oirut. » Nondimeno disconveniva da essi su gravissime qui- 

n.ssoT, voL. I. 11 
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slioni , come i|uella dell' eguaglianza delle colpe , del sommo 
bene, ec. ( op. I., p. 396-408). 

§ X. Filosofia pnsso i Romani- 

Non ci tratlerremo gran fatta de’ Romani , perciocché 
non ebbero filosofia propria , e non fecero che accomodare 
quella de’ Greci all’ indole più pratica della lor nazione. 

L' epicureismo , 1’ accademismo e lo stoicismo furono i 
sistemi che trovarono più seguaci fra ’l popolo-re. 

I. Raberio , Amasonio , e soprattutto Lucrezio { 95-50 ) 
fecero conoscere il primo di questi sistemi a’ loro concittadi- 
ni. Il cantore di Epicuro sembra essere stato animato da un 
vivo desiderio di liberar gli uomini dalle superstizioni senza 
numero che li opprimevano. Però grandissimo è 1’ entusia- 
smo eh’ egli sentiva per Epicuro , facendone il primo bene- 
fattore dell’ umanità. Questo ardore, questa passióne di ab- 
battere le credenze superstiziose è la principale cagione delle 
bellezze di un poema , il quale è s) poco poetico in sostanza, 
essendo sensualista , empirico , ateo e materialista. 

II. La nuova accademia è rappresentala fra i Romani 
da Cicerone (107-44) , il quale è ancora alquanto eccletlico: 
perciocché seguila sovente Platone , Aristotile , Teofraslo , 
ed anche gli stoici , massime in morale. Ebbe a cuore di 
far conosere alla sua patria tutte le dottrine de’Greci ; e pe- 
rò le sue opere filosofiche sono una preziosa miniera per la 
storia della filosofia , tuttoché manchino talvolta di esattezza 
e non abbia forse renduto bastante di giustizia ad Epicuro. 
Senza negare 1’ utilità della fisica , considerava questa parte 
della filosofia come molto inferiore alla morale ; ma stimava 
la logica quasi al paro della scienza de’ costumi : « Etenim 
» duo esse huec maxima in philosophia , judicium veri et finem 
» honorum. » Definiva la filosofia : la scienza delle cose di- 
vine cd umane c delle loro relazioni. 
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Il materialismo di Cicerone è men dubbio di quello di 
Aristotile ; e , siccome egli credeva ad una specie d' iden- 
tità di natura tra Dio c lo spirito umano, fu condotto a ri- 
guardar questo Dio supremo come l' anima del mondo. Lo 
spirituale non è dunque per lui che una specie di corporeo, 
del quale del resto non determina nemmeno l’ essenza. 
Ammetteva il lìbero arbitrio , 1’ onesto , c(Mne materia dei 
dovere , 1’ obbligazione naturale , primitiva «d assoluta di 
adempierlo ; preferiva i governi misti , approvava la schia- 
vitù , e credeva lecito d’ingannare il popolo nel suo interesse. 

III. I pitagorici e i cinici ebbero altresì i loro rappre- 
sentanti in quest' epoca , così in Roma come in Atene : i pri- 
mi in Sestio (2 anni dopo G. C. ] e in Socione ( 15 anni 
dopo G. C. ] ; i secondi in DtmUrio , amico di Seneca ; in 
Detnonace di Cipro (2°. secolo], il cui ecclettismo pratico era 
accompagnato da una tendenza poco religiosa ; in Enomao 
di Gadara, contemporaneo di Adriano , e ch'erasi levato con- 
tro la superstizione , ed in favore della libertà di pensare ; 
in Cnsetnxio di Megalopoli e Peregrino di Misia ( 1G8 anni 
dopo G. C. ) , i quali si mostrarono meno liberi pensatori 
di Enomao. 

IV. Ma la filosofìa stoica , più in armonia collo spirito 
pratico de' Romani , più di accordo col carattere maschio di 
questo popolo, sì lunga stagione notabile per le sue nobili 
virtù cittadine, trovò seguaci tra gli schiavi, i cavalieri ro- 
mani , i precettori de' re , i senatori , e sedè finalmente sul 
trono imperiale con Marco Aurelio. 

Seneca , nato a Cordova da un cavaliere romano (3-6.5), 
considerava la logica qual parte della morale : « In duas parles 
» virlus dividitur , in contemplalionem veri et aeliónem : con- 
n iemplalionem inetitutio tradii , aclionem admonilio. » Non fa- 
ceva poi gran conto della fisica. 

Aliuonio Rufo , dell' ordine equestre , nato a Volsinio 
( iH‘ir F.truria , ora Bolscna ), scacciato di Roma con Seneca 
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da Nerone verso I’ anno G6 , non isliinava la filosofia che 
per quanto serre alla condotta della vila , e non faceva al- 
cun caso delle altre scienze puramente speculative ; e preten- 
deva perciò che anche le donne si ap[dicasscro alla filosofia 
pratica , essendo questa la condizione della virtù. 

Uno degli eroi dello stoicismo , un uomo che fa tuttavia 
più onore alla filosofia pel suo carattere che pe'suoi scritti, 
è Epiiteto di Jeropoli nella Frigia ( f. 90 ), il quale, dapprima 
schiavo , poi scacciato da Roma con altri filosofi da Domi- 
ziano , andò a fondare col suo discepolo Arrùino ( f. 134 ) a 
Nicopoli nell' Epiro una scuola di filosofia. Dopo essere stalo ' 
liberato dalla schiavitù , aveva già insegnalo in Roma , dove 
aveva udito Musonio. Dava alla morale il primo luogo tra 
le parli della filosofia , alla logica il secondo , alla fisica il 
terzo. Il suo insegnamento morale era più tosto aforistico 
che dimostrativo. Sembra che abbia avuto idee più sane della 
divinità che i primi stoici. Ammetteva non pertanto la di- 
vinazione ; ma lo spirito rivelatore non era altro per lui che 
la inspirazione della ragione : perciocché non voleva che si 
rendesse un colto a' genii cattivi , nè che si chiedesse agli 
dei beni esteriori. Non ammetteva la favola dell' inferno , e 
credeva che un giorno tutto sarebbe ritornalo nel caos. La 
sua filosofia morale , tuttoché in essa predomini un' apatia 
che le dà un certo carattere di egoismo , appalesa intanto 
una grande umiltà. 

Marco Aurelio Antonino (lGl-180) non ebbe forse la 
mente così libera di superstizione come Epiiteto. Ebbe per 
maestro Sesto di Gheronea , nipote di Plutarco. 1 suoi pen- 
sieri rassomigliano molto alle massime di Epiiteto, che Ru- 
stico gli fece conoscere. 

Egli professa un' ammirazione mista di riconoscenza per 
Epitteto. I pensieri del re filosofo non hanno alcun caratte- 
re scientifico ; sono di un profondo sentimento religioso , e 
già presentano un leggier colore di misticismo , che fa pn'- 
scntirc il neoplatonismo e la filosofia grcco-orientiilo (op. I. , p. 
308-452). 
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§. XI. Nuovi tcellici. 

Le incerte asserzioni de' doinmatici ; l’ opposizione vio- 
lenta delle scuole c de' sistemi ; la loro apparente fusione ; 
r insufficienza dello scetticismo di alcuni filosofi anteriori , 
anche di quello della nuova accademia ; il bisogno di finir- 
la in un modo scientifico , e però con tulle le pretensioni 
scientifiche ancora eh’ craiisi elevate nell’ antica accademia , 
nel liceo , nel portico , ed anche nel giardino di Epicuro ; 
lutto questo dovè far sorgere un nuovo scetticismo degno del 
dommatismo eh’ eresi stabilito si splendidamente sotto si di- 
versi aspetti. Non però di meno non cominciò a formolarsi 
in una veduta sì larga. È fama che Enesidemo di Gnosso 
( f. verso il 43 av. G. C. ) , il quale non è il primo degli 
scettici di quest' epoca , non impugnasse tutte le dottrine ri- 
cevute che per rimettere in vigore quella di Eraclito. 

Si attribuiscono ad Enesidemo otto argomenti scettici, la 
maggior parte diretti contro la cattiva fisica degli antichi ; 
eccoli ; 

1°. La ragione di una cosa non è evidente nè per sè 
stessa , nè per altra cosa. 

2". Non si riferisce un fenomeno che ad una sola ca- 
gione , quando potrebbesi assegnargliene di piò. 

3°. Si attribuiscono eOelti regolari a cagioni incapaci 
di ordine ( p. e. gli Epicurei , al caso ). 

4”. E possibile che l’ invisibile non differisca dal visibile. 

5°. Non si scorge che le cose si formino di elementi , 
come dicono i filosofi. 

6‘. Potrebbe essere che le cagioni de’ fenomeni fossero 
diverse da quelle che si suppone , c che le ipotesi de’ filo- 
sofi non fossero vere. 

7**. I filosofi ( fisici ] sono in contraddizione non sólo 
co’ fenomeni , ma ancora con sè medesimi. 

8°. Essi danno, ragioni dubbie di fenomeni dubbiosi. 

Agii}>iia non ammetteva che cinque ragioni di dubbio : 
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1®. la conlrctrieià delle opinioni ; 2®. la necessità e l’ impossi' 
hililà di risalire all' infìnito in fatto di pruora ; 3®. il ca- 
rattere essenzialmente relativo della conoscenza ; 4®. la sup- 
posizione impossibile di certe proposizioni come premesse , 
senza petizione di principio ; 5®. il circolo vizioso, o dial- 
lelo nelle pruove. 

Sesto Empirico , il quale viveva sotto Marco Aurelio , 
ridusse tutti questi argomenti a tre soli , secondo che sono 
cavati 1®. dalla incapacità di conoscere del subbietto ; 2®. 
dalla impossibilità di conoscere T obbietto ; 3®. dalla relazio- 
ne inconcepibile di queste due cose. Questi tre argoraeuti si 
possono benissimo ridurre ancora ad un solo , cioè all' ul- 
timo. 

Da ciò è manifesto che lo scetticismo si aqdò sempli- 
cizzaiido e fortificandosi al tempo stesso dalle dicci ipotiposi 
di Pirrone , ridotte ai numero di otto , o anche di cinque 
da Enesidemo , sino alle tre ragioni di dubbio di Sèsto. Noa 
parleremo di alcuni altri scettici , cffuc Zousippo , An- 
tioco di Laodicea , Tcoda , ecc. i quali vissero come Agrip- 
pa tra Enesidcuo e Sesto. 

Gli scettici avevano per prima regola di ogni uso filo- 
sofico della ragione «che fa d'uopo astenersi dal giudicare, 
» anche colla più grande apparenza di verità » ; ed aveva- 
no posto il principio , che « la filosofia consiste nell’ equi- 
» librio del giudizio , e c' impara a scovrire la falsa appa- 
» renza » ( op. l. , 453-463 ) 


* Non destiniamo una particolare sezione a' eommenlatorì di Aristo- 
tile ebe vivevano all' epoca della quale ragioniamo , e che meritano non 
pertanto di esser conosciuti, e. sono : Andronico di Rodi [ f. 80 anni av. 
G. _C. ) , Cratippo di Hitilene ( T. 8A anni av. G. C. ] ; Nicota di Damasco, 
e Senarco di Seleucia , i quali insegnavano in Roma al tempo di Augusto; 
Aleuaudro di Egea , che fu uno de’ maestri di Nerone ; Adratto di .\fro- 
disia ( f. 193 anni av. G. C. ) , che non era in lutto d' accordo con Aristo- 
tile sulla dottrina dell’ anima ; i sincretisti Ammonio Alessandrino ( nel 
primo secolo dopo G. C. } ; Temittio di rlafagonia , Siriano e Simplicio 
V . Triuiemanu , p. 100 e segg. ). 
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§. XII. Ntiovi IHatonici e Pitagorici. 

A lato dello sceUicismo , così dopo come prima di esso, 
trovasi sempre il dommatismo , eh’ è molto più naturale al- 
lo spirito umano. Si fa piuttosto ritorna a dottrine che sembra- 
vano doversi obliare, che lasciare la propria intelligenza vuota 
d' idee , per la doppia ragione che questo vuoto è insoppor- 
tabile alla maggior parte degli uomini , e che in ogni dot- 
trina vi ha qualche cosa di eminentemente umano , d-' indi- 
pendente dalle circostanze e da’ tempi , che fa sì che può es- 
ser riabbracciala in epoche disparatissime , salvo ad andar 
soggetta allo modificazioni necessarie per adattarsi alla mo- 
bilità e variabilità de’ bisogni della mente. Così , a ragion 
di esempio , le antiche dottriue che dovevano ricomparire 
di preferenza nell’ epoca della quale ragioniamo , non pote- 
vano in prima» mancare di essere quelle che avevano una 
più grande analogia col nuovo spirito che pareva spirare 
dall’ Oriente , e eh’ esse dovevano poscia esserne già alquan- 
to modificale. Perciò le dottrine che veggiamo ricomparire 
sono quelle di Pitagora e di Platone, le quali sono corno il 
primo momento del grande movimento ueoplatonico che non 
tarderà ad operarsi. 

Oltre di Sestio e Sezione , de’ quali abbiara già parla- 
to , veggiamo tra i pitagorici di quest’ epoca , Apollonio di 
Tiana , nella Cappadocia (95), discepolo di ftisseno di Era- 
clea ( f ■ 70 ) , Secondo di Atene ( morto verso il 12 0), A- 
naesilao di Larissa , Moderato di Gade o Gadria ( nel primo 
secolo della nostra era], Nicomaco di Cerasa ( nel 2°. seco- 
lo ), e Numenio di Apamea nella Siria. 

Areio-Didimo , Trasillo di Menda ( 1°. secolo ) , Teone 
di Smirne ( 2°. secolo ) , Alcinoo , Albino , maestro di Gal- 
lieno , Plutarco di Gheronea ( 150-120 ) discepolo di Am- 
monio e maestro di Adriano , Cahisio Tauro di Borito ( morto 
verso il 139 ) , maestro di Aulo Gellio , Apulejo di Medau- 
ro , città d’ una colonia romana nella Numidia ( f. 1G<) ) , 


Digilized by Coogle 



SCUOLE GRECHE 


1G8 

Slassimo di Tiro il retore (f. 180), il medico Claudio Ga- 
leno , nato a Pergamo ( 131-200), Favolino d’ Arles , 
mone d’ Alessandria , erano platonici anziché pitagorici , co- 
me i filosofi della prima categoria erano più tosto pitago- 
rici che platonici ; ma siccome gli uni e gli altri non po- 
che dottrine attingevano a queste due scuole , li ho riu- 
niti sotto un medesimo titolo. Avrenuno potato aggiugnere 
Numenio al numero de' pitagorici di quest’ epoca , e Filone 
giudeo a quello de’ platonici ; ma ne parleremo più convene- 
volmente, ragionando della filosofia giudaica, in una speciale 
sezione. Ora diremo alcun che di Apollonio , Plutarco ed 
Apulejo , senza fermarci su gli altri. 

1°. Apollonio Tianeo ebbe per maestro , a quel che di- 
resi , il pitagorico Eusseno ; ma lo sorpassò ben tosto in 
sapere e virtù. Abborriva i sacrifizii sanguinosi , era poco 
favorevole al matrimonio, che riguardava come contrario alla 
temperanza , e non stimava gran fatto la dottrina simboli- 
ca de’ numeri. Non dobbiamo occuparci de’ prodigi che gli 
sono attribuiti. 

2°. Plutarco , sacerdote di Apollo Pizio , più moralista 
che metafisico , più dipintore di costumi che moralista scien- 
tifico, biografo scrittore di aneddoti anziché storico filosofo, 
era cosi nemico della superstizione , tuttoché superstizioso 
intanto , che le avrebbe preferito l’ ateismo. Si offendono me- 
no gli dei , egli dice , negando ch’esistano, che dicendo che 
sono viziosi. Egli dunque considera la filosofia come l' in- 
terprete necessario delle tradizioni e delle usanze religiose. 
Si levò contro il principio di dottrina degli stoici , che con- 
sisteva nel fare di Dio solo il principio materiale del mondo, 
posto il quale non potevasi più spiegare la cagione del ma- 
le. Egli pensava al contrario che il mondo , opera di Dio, è 
d’una doppia natura : l’ una eh’ è solo formata dall' azione di- 
vina ; r altra che n’ è come 1’ anima , dotata di un certo mo- 
lo proprio , ma disordinato , e che si oppone così ai bene. 
È questa 1’ anima cattiva che Platone fa preesistere al mon- 
do. A questa dottrina quella si ricongiunge de’ cattivi genii 
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ammessa da Plutarco. A suo senno , Dio non può toccar la 
materia senza macchiarsi ; egli vede tutto , e non è veduto 
da alcuno ; egli è l’ unico e vero essere. 

3®. Apulejo ebbe il suo primo ammaestramento in Car- 
tagine , dove giò prese qualche idea della filosoGa platoni- 
ca. Si recò poscia in Atene per istudiarla più profondamen- 
te ; e dopo avér in seguito passato qualche tempo a Roma, 
si diede a viaggiare. Procurava .congiungersi in amicizia 
co' sacerdoti ' delle diverso contrade , e farsi associare al lo- 
ro ordine per conoscerne i misteri e la scienza. Dopo di a- 
vere così spesa una gran parte de’ suoi beni , volle ristau- 
rarla con mezzi poco degni in parte almeno , di un filosofo , 
c che non gli riuscirono in tutto. Egli stesso ha raccontato 
le principali avventure della sua vita nell' opera intitolata : 
Ora/, de Magia , ». prò seipso ap. Cl. Mar. Proc. Apologia. 

Le sue principali opere filosofiche sono una sposizione 
della filosofia di Platone : de Philosophia ». de Uabitudine doc~ 
trinarum et nalicùa/e Platonis , libb. Ili ; una traduzione latina 
del libro de Mando attribuito ad Aristotile ; una specie di 
trattato di demonologia riguardata platonicamente, intitolalo: 
De Deo Socralis ; e la sua favola dell’ Asino d' oro ( Foòu- 
Uie milesiae ». Melamorph. , libb. XI). « La sua sposizione 
» della filosofia di Platone e di Arislolile non è , dice il 
M Ritter , che un arido estratto , senza cognizione di prin- 
» cipii nè della loro essenziale connessione. La sua opinio- 
» oe di Dio e de' demoni merita soltanto d' esser mentova- 
» ta. Riguarda come poco convenevole che Dio stesso pren- 
» da cura di tutto ; gli dà per conscgueuza de’ ministri , 
» per regolare gli affari del mondo. » Facevasi del resto 
idee molto superstiziose dell’ uffizio de’ demoni nel mondo 
( op. I., p. 481-489, 495). . 
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§. Xlll. hlvsofa de' Giudei e degli GnosUci. 

1 ». 

he’ GIUDEI. 

I Giudei , avendo una tradizione o liÉri santi, su’qua- 
li la loro intelligenza poterasi esercitare con maggiore o 
minor libertà, ed essendosi da un altro canto mischiati ai po- 
poli che li avevano successivamente soggiogati, avendone cono- 
sciuto le credenze e le tradizioni , avevano una materia più 
che bastevole sulla quale potevano filosofare. E però trovia- 
mo fra loro più sette: i Samaritani, i Sadducei, i Camiti, 
i Farisei, gli Esserti, i Terapeuti e i Tradizionalisti, o Ca- 
balisti. 

I. E già nota l’ origine dei samaritani, uno de' princi- 
pali avvenimenti della storia de’ giudei. Egli sembra chea- 
vessero attinto dagli stranieri , durante la cattività , il 
dogma dell’emanazione, e molte credenze e pratiche super- 
stiziose. Dell’ antico Testamento ammettevano il solo Pen- 
tateuco; e rigettavano tutte le tradizioni . Ebbero alcuni 
proicli , che seducevano il popolo con prestigi! , e Dositeo e 
Simone mago furono tra questi. 

II. Si attribuisce l’ origino della setta de' sadducei ad 
Antigone Sochai, dottore della legge , il quale , veggeiido 
die la pietà avea per unica base l'interesse temporale, dis- 
se a' suoi discepoli che faceva d’uopo di farei! bene pel so- 
lo rispetto di Dio , e non già (>er la speranza d’ una r i - 
compensa. Dal che i suoi discepoli Zadoc e Betoso concluse- 
ro che non crasi ad attendere alcuna ricompensa , e però 
una vita futura. Zadoc viveva circa 240 anni ar. G. G. 

1 sadducei rigettavano tutte le leggi e tradizioni inin- 
telligibili , tulle le leggi secondarie ( Ss'asf'^nn ) , come in- 
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vcnzioni degli uomini. Non credevano all' esistenza partico- 
lare degli angeli o degli spiriti , e in generale pensavano 
non esservi spirito possibile senza corpo che ne sia come la 
veste ; che non vi sarà per conseguenza nè vita futura , nè 
risurrezione , perciocché il corpo umano dissolvesi in tutto. 
Negavano il destino , e dicevano che abbiamo in nostro po- 
tere la propria felicità o infelicità : il che ba fatto dire che 
accordavano una piccolissima parte alla Provvidenza negli 
aCTari umani. Non ammettevano la poligamia ; ma senza ra- 
gione si è voluto assomigliarli agli epicurei , perciocché am- 
mettevano un Dio , ed anche una provvidenza , pene e ricom- 
pense in questo mondo , e i loro costumi erano severissimi. 

III. 1 caraiti o scritturarii , che lunga stagione si sono 
confusi co’ sadducei, c che si lusingavano di rimontare a Esdra, 
nel mentre che , secondo altri , avrebbero avuto per capo 
un certo Anan , il quale viveva nell’ ottavo secolo della no- 
stra era , non pajono essere né così antichi , né cosi recen- 
ti , e si ricongiungono , a senno di Bruckero , ad nna setta 
prima innominata , e formata da uomini che , già prima di 
G. G., volevano che se ne stesse strettamente allo studio della 
legge scritta , all’ opposto di coloro che ammettevano inoltre 
una tradizione , e che spiegavano allegoricamente le Scrittu- 
re. 1 caraiti o carecsi sussistono tuttavia. Del rimanente , 
la loro storia appartiene più alla teologia che alla filosoGa. 
Ammettono la vita futura , la provvidenza particolare , e la 
loro vita è sobria e severa. 

IV. La setta de’ farisei o separatisti è conosciutissima, 
ma la sua origine è oscura ; essa non sembra anteriore al- 
I’ epoca in cui fu fermato il canone dell’ Antico Testamento. 
Da un altro canto , era già possente dal tempo del sommo 
pontefice donata. 1 rabbini di oggidì ne sono i successori; 
essi cambiarono nome p<!rdendo la loro patria , nell’ epoca 
in cui le altre sette furono disperse. 1 farisei ammettevano, 
oltre la legge scritta , una legge orale che Mosù avrebbe del 
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pari rirnvuta dn Dio sul monte Sinai , legge che non è meno 
obbligatoria dì quella ebe fu scritta. Sopraccaricarono il culto 
di forme senza numero , e fecero consìstere la santità in 
queste vane pratiche , assai più che nell' adempimento co- 
scenzioso e illuminato delle leggi eterne dclla-morale. Dio, 
a lor senno , non fa un delitto de' cattivi pensieri che non 
si appalesano in azioni. La Provvidenza era per essi una spe- 
cie di destino , che non toglie nondimeno all’ uomo tutta la 
sua libertà. Soltanto esercita un’ influenza , senza la quale 
r uomo non può nulla. L’anima è immortale , ma la risur- 
rezione sarà esclusivamente de' buoni. Certi farisei non am- 
mettevano vita futura ebe dopo la risurrezione. Secondo que- 
sta opinione, i malvagi, come i buoni , risusciteranno, ma 
la sorte degli uni sarà diversa da quella degli altri. Mala- 
mente , come si vede , Gioseffo li ba paragonati agli stoici 
de’ Greci. Erano di un orgoglio , che superò forse quello degli 
stoici , c la. loro ipocrisia è passata in proverbio. Avevano 
una grande influenza sullo spirito del popolo che lusingavano, 
e fanno risovvenire a questo riguardo una società religiosa 
cl^c ba fallo ne’ tempi moderni gran rumore nel mondo. 

V. Ma la setta giudaica che ha il carattere filosofico 
più manifesto , e che sembra di avere più attinto da’ Greci 
le proprie dottrine , segnatamente da' pitagorici e da' plato- 
nici , è quella degli esseui e de' terapeuti , la quale merita 
una particolare attenzione; e la stessa parte cronologica della 
sua storia è importantissima , a cagione delle numerose ras- 
somiglianze di questa setta co' primi- cristiani. 

L’origine degli esseni è oscurissima ; solamente può 
pensarsi che non derivino da’ Becabili , e che non erano gen- 
tili giudaizzanli , come alcuni autori hanno sostenuto. Bru- 
cherò pensa che la loro origine è dovuta ad alcune delle nu- 
merose catastrofi politiche a cui i Giudei soggiacquero. Un 
certo numero di essi si ritirarono nel deserto , soppressero 
un culto che non potevano praticare, o piuttosto lo conver- 
tirono in un altro mollo più semplice e più accomodato alla 
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loro DQOva condizione , aiutali che furono in ciò da certe 
credenze fra loro diifusc. Questa migrazione dovè avvenire, 
secondo lo storico GiosciTo riferisce , prima dell’ epoca di 
Gionata , fratello di Giuda Maccabeo , ma dojK) l’ invasione 
del pitagorismo in Egitto , perciocché gli esscni attinsero 
da’ loro fratelli Egizii alcune istituzioni pitagoriche. Di guisa 
che si può determinare con Brucherò quest’ epoca nel terzo 
secolo prima di G. G., al tempo della spedizione di Cambisc 
in Egitto , donde molti Giudei furon menali in ischiavilù , 
nel mentre che altri si ritirarono nella solitudine dc’dcscrti.Piu 
tardi rientrarono nelle città , ritornarono anche in parte nella 
Giudea, tosto che Tolomeo Filadclfone ebbe dato loro il permes- 
so. Secondo GioscOb, non si congiungevano in matrimonio, ma 
si riunivano come le nostro corporazioni religiose ; spregia- 
vano le ricchezze, mettevano quanto avevano in comune, e 
lo dividevano tra tulli per gli usi comuni ; i beni della co- 
munità erano amministrati da procuratori. I.a vendita era 
fra loro sconosciuta, perciocché cambiavano, o si davano ciò 
cir era lor necessario. Una parola profana non usciva dalla 
loro bocca prima del levare del sole , ma all' apparizione 
di questo astro sull’orizzonte recitavano una breve preghie- 
ra , c andavano poscia a' loro lavori. Alle nove ore si riu- 
nivano in un campo , si lavavano , indossavano una veste 
bianca , passavano al cenacolo , benedivano il loro cibo, se- 
devano silenziosamente a desco , e così ancora desinavano. 
Dopo il pranzo rendevano grazie a Dìo , si spogliavano della 
loro veste di cerimonia, e ritornavano alla fatica. Alla ce- 
na , eh’ era frugale come il pranzo , s' intrattenevano di ma- 
luric piu ed edificanti. Ogni cosa facevasi con regola, Iranno 
lo azioni generose e di misericordia, eh’ erano abbandonale 
alla libera disposizione di ciascuno. Si esercitavano alla pa- 
zienza , all' amore della pace, alla veracità perfetta , e non 
giuravano aCTatto. Serbavano accuratamente i libri della setta 
c i nomi degli angeli. Non rendevano giustizia che al nu- 
mero di cento, c i loro gìudizii crniio inappellnliili. Dopo Dio 
non riconoscevano altro più grande legislatore che Mosé. Os- 


17Ì SCCOLE GRECHE 

servavano il sabato in an modo rigidissimo. Erano divisi in 
quattro classi, secondo l’età; i centenarii non erano rari in 
quella de’ vecchi. Spregiavano il dolore come i piaceri. 

Credevano le anime immortali , inttochè formate di un 
etere sottilissimo ; una vita beata si aspettavano quelle che 
si sarebbero liberate da’ legami della carne, laddove un luogo 
di tenebre e di orrore era riserbato a quelle che restereb- 
bero schiave del corpo. Alcnni di essi nou rigettevano il 
matrimonio , ma vi acconsentivano, purché si fosse per tre 
anni osservata la donna che bramarasi in isposa , e si cessasse 
da ogni commercio carnale con lei dopoché avrebbe conce- 
pito. Avevano finalmente in Dio la più grande fiducia. ' 

A queste notizie somministrate da Gioseflb', Filone ag- 
giugne che gli Esseni fuggivano le città ; che abitavano i ' | 

borghi c i villagi ; che coltivavano la terra , e si davano 
ad altre fatiche manovali ; eh’ erano ricchi della loro fruga- 
lità ; che fabbricavano ogni specie di coso , eccetto le ar- I 

mi , e riguardavano ogni dominio per naezzo della forza co- ^ 

me iniquo ; che spregiavano la dialctticà , si esercitavano 
sotto maestri alla pratica del bene morale , ed all’ osservanza 
delle leggi del paese. Ogni sette giorni si recavano ad una 
specie di sinagoga , nella quale gli anziani spiegavano la 
legge agli altri , e si esortavano alla santità , alla giustizia, j 
all’ amore di Dio e del prossimo , alla castità , alla mode- 
stia , alla temperanza , alla carità e a tutte le altre virtù. 

Non si servivano di schiavi , persuasi che questa condizio- 
ne era contraria alla natura , che fa tutti gli uomini simi- 
li. Astenevansi in fine dalla carne e dal vino. 

Non possiam resistere al desiderio di mettere sotto gli 
occhi del lettore il magnifico quadro de’ costumi degli esse- 
ni di Filone , e diamo il testo latino : « Summa religione 
» Deo serviunl , non mactando victimas , sed suasmetìpso- 
» rum mentes componendo ad sanctiinouiam. Hi vicatìm lia- 
» bitant primo , urbes fugientes, propter civium quotidianas 
» improbitatcs ; metuentes , sicul ah acre pestifero , ex tali 
» cunvictu miimae cgnlngium iiitus incurabilitcr imprcssuin. 
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» Ex bis alii torrani coicntes , alii artcs paci conscntaneas 
» cxercentcs , et sibi , et sois prosunt ; non argcntura aut 
» aunim reponcntes , nequc amplao tcrrae predia spe radi- 
» tuum comparantcs , scd splummodo quae ad victum sunt 
» necessaria quaercntcs. Nam pene soli hominum degentes 
» sine prediis , sino pccuniis ; idque magis animi studio 
» quam rcrum penarla , Tcrnntamcn ditissimi habentor, fru- 
» galilalcra et simplicilatem rictus prò abundantia repatan- 
» tes. Telorum , jaculorum , gladiorura , galearura , thora- 
» cum , sculorum , opificem nullum apud eos invenias , rei 
» armorum macbinarumre fabricatorem , aut cuiris operi bel- 
» lico opcram narantem , neque etiara ìis pacis studiis quae 
» in maiitiam facile ducunt. Negotiatores cairn , institorcs, 
» naucleros , ne in somnis quidem riderunt , quasis aridi- 
» tatis occasiones resecantcs. Apud illos nullus est scrrus, 
» vemm omnes liberi ministrantcs sibi inriccm ; dominalio- 
>1 nem damnant non solum ut injustam , quippc quae acqua- 
» lilatem corrumpat , rerum ut impiam , subrertentem Icgem 
» naturae , quae omnes ex aequo gcnitos educatosque, tani- 
» quam mater germanos fratres rercra , non solo nomine 
» reddidit. 

» Quin etim logicam pbilusopbiac parlem , ut parandac 
» virtuli non ncccssariam , rclinquunt rerborum captatoribus; 
» cam rere quae naturam scrutatur , ut bumano captu su- 
» blimiorem , rerum coelestium peritis , nisi qualenus de 
» Crealoris existcntia et unirersi creationc disserit : morali 
» autem sedalo incumbunt , sub paedotribis legibus palriis, 
» quibus exeogitandis impar crat humanus animus absque 
» afilatu numinis. Uas edisennt et alio lenjporc , sed preci- 
» pue recurrente die septimo. Septimus enim dies sacratus 
» existimatur, quo cessantes ab omnibus negotiis , et sacras 
» aedes , quas sjnagogas rocant , adeuntes , prò aclatìs or- 
» dine juniores ad scniorum pedes conGdunt , et cum con- 
» gruo decoro ad audìcndum se componunt. Dein alias ex 
» libro praelegit , alius quispiam unus e peritioribus acce- 
» dens , quae obsnira sunt rxplicat. Maxima eiiiin phiinso- 
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» phiae pars apud ipsos prisco rilu per ailegorUs traditur. 

» Edoccntur autcm pielaicni, sanclilaiem, jusliliam, caram rei 
» vcl domesticac, rei publicac, veroram bonorum et maloruin 
» scientiam , atque rcrum indillcrentiam insuper quid expetcìi- 
R dum quid contra fugicndum, triplici rcgula usi, amore Dei, 
» et virtulis et hominum. Pietatis erga Deum argumenta prac 
» se fcrunt plurima : castitatem in tota vita perpetuai» , a 
» jurejurando mendacioqne abstiuentiam , et quod ad Deuin 
» auctorem bona omnia , malum vero nullum referuut. Vir- 
» tutis documenta proferunt , pecuniarum , hononim volup- 
» tatumqnc contemptum , continentiam , tolerantiam atque 
» insuper frugalitatem , simplicitatem , facililatem , mode- 
» stiam , legum revcrcntiam , constantiam , et id genus coc- 
» tera. Humanitatis autem indicia produnt , benevolentlam, 
» acquabìlitalem , communicandi aflìectum omni dcscriptioiie 
» Bupcriorem ; de quo non intempe;stivum fuerit nunc pau- 
» cis diccre. Primo ergo non ita cuivis proprium est domi- 
» nium , ut non communc sit omnium. Ncque euim solnm 
» coelibus conjuncli , sociam ducunt vitam , sed et patcnt 
» eornm aedes hominibus etiam advenis , idem iustituluiii 
y> servantibus. Deinde omnibus unum est prompluarium sump- 
» tum ; communis veslilus, victus quoque communis ad ean- 
» dem mensam vescentium. Nam contubernium , victusque 
» ac mcnsae socictalem apud alios magis usu receptam vix 
» invenias. Nec tuirura : quicquid cnim lucrantnr e quoti- 
» dianis opcrae mercedibus non sibi quisque privatim scr- 
» vat , sed in medium conferendo publice .cuicunque volcii- 
» ti , fruendi poteslalem taciunt. Tum si valetudìnarii nc- 
» queunt victum querere, non negligcntur , paralum haben- 
» Ics e publico inlìrmilati subsidium , ita ut ex largis opi- 
» bus libere sumptus impendanl. Erga seniores talem re- 
» >crenliam , curam et honorem exhibenl , qualem erga pa- 
» rentcs germani filii , quique adeo , mille manuum et incii- 
» liuui oliera , seneclulem in omui abuudantia dcgunl » 

' mio , in quod liber sit quisque viri, sludri , op. l. Il , p. 4ììT , 
88 c ò‘J. 
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VI. Egli sembra che i terapeuti sieno stati la parte 
illuminata degli csseni ; essi coltivavano la metafisica , 1’ a- 
stronomia e la poesia. Dimoravano presso Alessandria , ove 
ciascuno aveva la propria dimora , o più tosto la propria 
collctta a parte. Avevano un tempio , ove andavano a medi- 
tare la legge, e a cantare inni in onore della Divinità. Prega- 
vano due volto il giorno , al levare e al tramonto del sole. 
Il testo dello loro meditazioni filosofiche era la Bibbia, che 
interpetravano allegoricamente. Filosofavano in tal guisa per 
sei giorni nello cellette del lor monistcro , e si riunivano 
nel settimo per ascoltare ammaestramenti dommatici e mo- 
rali fatti dagli anziani. Le donne vi erano separate dagli uo- 
mini. Non facevano che un pranzo per ciascun giorno a sera; 
altri digiunavano tre giorni della settimana , ed altri sei , pren- 
dendo a pena pochissimo cibo nel sesto giorno. Nel settimo, 
dopo aver soddisfatto ai bisogni dello spirito, applicavansi a 
quelli del corpo. 11 loro nutrimento era semplicissimo , com- 
ponendosi di pane , sale , issopo ed acqua , nè un maggio- 
re spcndlo era ne’ loro vestimenti. Avevano feste periodiche 
in cui gli esercizii religiosi erano seguiti dal pranzo comu- 
ne , da canti religiosi a due cori, l’uno di uomini, l’altro 
di donne, i quali cantavano insieme. Questi esercizi, misti d’i- 
struzioni e di preghiere , si prolungavano per tutta la notte , o 
nel mattino ciascuno ritiravasi nella sua cclletta particolare. 

Alcuni scrittori non hanno creduto veder negli esseni e 
ne’ terapeuti che giudei convertiti al cristianesimo ; ma è evi- 
dente , dice Bmekero, dalle relazioni di Filone e di Giosef- 
fo , che queste sette sono molto anteriori all’ apparizione 
di G. Cristo. 

Una cosa degnissima di osservazione si è che non si 
parlò più di queste due sette , delle quali era prima ripie- 
no l’ Egitto , tostochè il cristianesimo cominciò a prevalere. 
Questa subitanea scomparsa si è spiegata in più modi : al- 
cuni hanno detto che gli csseni altro non erano che cri- 
stiani , il coi nomo ( jesscni ) era stato alterato ; opinione 
insostenibile a giudizio di Bmekero e di molti altri. Plinio 
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»lcl resto , Solino e Porlirio confermano le testimonianze di 
GiosefTo e di Filone. Altri autori pensano che gli esscni , 
reggendo che G. C. e Giovanbattista , che riguardavano co* 
me membri della ior società (1) , avevano dato una grande 
popolarità a costami che mollo rassomigliano in fatti all’ cs- 
scnianismo , non dubitarono di riguardare G. G. come il lor 
dottore per eccellenza , e ne presero il nome , senza del re- 
sto cambiar nulla nelle loro credenze e nel loro metodo di 
vita. Questi medesimi autori fanno coincidere questo awe- 
nimenlo con un altro aCTaUo simile , quello del cambiamen- 
to di nome de’ primi fedeli , che sino a quel tempo si era- 
no nominali nazareni , galilei , e che pigliarono il nome di 
cristiani ad Antiochia , 43 anni , o , secondo Bergier , 41 
anni dopo G. G. Da quest’ epoca in fatti non più si tratta 
di esseni nella storia , tuttoché fossero si numerosi , dicono 
gli storici, che n’ era ripieno quasi tutto l’Egitto. Sonovi an-^ 
cora su questo snbbictto altre ipotesi storiche , sulle quali 
non ci fermeremo. ' 

Prima d' innoltrarci dobbiam dire alcun che di Filone , 
nato in Alessandria ( 20 anni circa prima di G. G. ] , il quale 
non era raen "/ersato nella letteratura e filosofia greca , so- 
prattutto in quella di Platone , che nella cognizione de’ libri 
sacri e delle tradizioni giudaiche. Ma , imbevuto dello spi- 
rilo e delle tradizioni orientali , alterò tutto', il platonismo, 
il mosaismo , l’orientalismo, e finalmente la dottrina senza 
dubbio semplice , modesta , e però sensata , degli esseni e 
de’ terapeuti , alla cui società apparteneva. . 

Filone trasmodò tanto nell’ amor proprio nazionale , che 
pretese contro la verisimiglianza , che tutta la sapiènza de' 
Gvcci , e segnatamente la filosofia di Platone , che sembra 
di aver considerata come superiore alle altre , era stata at- 
tinta da’ libri sacri de’ Giudei, e soprattutto dal Pentateu- 
co. Ma egli stesso riguardava i libri mosaici come opc- 

(1) Gesù Cristo non solo non apparteneva ad alcuna setta giudaica, ma fa 
ancora il Verbo di Dio incarnato, ed il Messia predetto da’ Profeti, come egre- 
giamente ha provato il Bruckcru.uno dc'piii dotti sturici della tilu.solia.f{ n.R. 

' V. Riem , PrUf. dcr Wahr., und Guettlich., ecc. p! 688 e si’gg. 
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re simboliche, che intcrprclava mollo liberamente coll'aiu- 
to (!' idee clic aveva atlintc dalla lilosofia greca c dalle tra- 
dizioni orientali. Non seguiva intanto si fedelmente rialouc, 
per (|ucUo clic attinse da’ Greci , che non si giovò ancora del- 
le dottrine de’ peripatetici e degli stoici. 

Egli nomina iikjIIo sovente Dio lente assoluto, rd óv ; 
altre volle lo chiama Colui che i , 0 oV. In conseguenza del- 
la prima denominazione , che sembra usare di preferenza , 
diceva che Dio è senza attributi , senza che non sarebbe più 
r ente assoluto , ma un ente particolare : opinione mollo pros- 
sima al panteismo. 

Il nome di 7>io non può dunque convenire propriamente 
a Dio , ma alla sua potenza manifestata. Inoltre, siccome si 
conosce soltanto ciò che ha qualità , e Dio non ne ha alcuna, 
egli non può esser conosciuto. Tutto ciò che ne possiamo 
sapere, ò ch’esiste. Egli abbassa molto la scienza umana, 
non già per concbiudurne lo scetticismo , ma la necessità di 
cercare la verità nelle sole Scritture , come se il mondo , 
lo stesso nomo , la sua ragione e i concetti primitivi che 
produce , non fossero già la parola certa di Dio ! Egli ò 
dunque condotto con ciò al più profondo dispregio per ciò 
che nomina l’ intelligenza c la filosofìa umana , non veggen- 
do altra utilità in essa che quella di premunire contro gli 
errori e le sofistiche illusioni. 

Riconosce che lutto viene da Dio , mediatamente o im- 
mediatamente ; ma colui soltanto vi partecipa, il quale crede 
u pratica il bene 

Attribuisce l’ imperfezione ‘delle cose alla materia , c fa 
di Dio la cagione unica del bene , e del bene soltanto. 

Il mondo intelligibile delle idee , che componesi della 
potenza (8uy»(isn) di Dio, forma la parola, il verbo divino, 
la sua saviezza, che gli è servila a produrre il mondo, fi- 
glio primogenito di Dio , l’ angelo primogenito o l’ arcange- 
lo da’mille nomi , secondo Dio , eh’ è il nostro , il Dio de- 
gli enti imperfetti , nella guisa stessa che il primo Dio è 
quello degli enti perfetti. Ammette altresì una gerarchia nel- 
le potenze deU’Altissimo ; il nostro mondo non è eh’ una e- 
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ntannzioiu! del mondo inlclligikilc , c questo un’emanazione 

di Dio. 

Vede del resto una immagine di Dio nella liberili e nel* 
la ragione umana : nè questa libertà impedisce , a suo sen- 
no , che Dio non sia l’ autore unico di ogni bene. Credeva 
inoltre alla migrazione delle anime, e riguardava l’ ascetis- 
mo , o 1’ esercizio della virtù , come un mezzo di perveni- 
re alia saviezza. Egli distingue tre specie di virtù : la pri- 
ma che procede dalla scienza , e eh' è umana ; l' altra che 
si acquista per mezzo della pratica ; c quella in fine eh’ è 
data dal ciclo. Questa è la virtù perfetta , supcriore alla se- 
conda, la quale lo è alla prima. Questa relazione delle virtù 
tra loro è affatto opposta a quella di Aristotile. 

Il sommo bene per lui è la pace dell’anima. 

Numenio , di Apamea nella Siria , il quale viveva nel 
secondo secolo della nostra era , e^che Snida nomina filosofo 
pitagorico , professava presso a poco le medesime dottrino 
di Filone. Diceva che Piatone non era che Noè , il quale 
parlava in greco , c pensava altresì che la greca sapienza 
veniva dall' antichità e dall’ Oriente ; il suo savio per eccel- 
lenza era Mosè. Diceva che il Dio primo era affatto scono- 
sciuto agli nomini ; ma che conoscono il secondo , il quale 
non è altro che la retta ragione. Distingue in questo secon- 
do Dio l’ azione teoretica e l’ azione pratica : in virtù della 
prima questo Dio inferiore dipende dal Dio superiore ; e in 
virtù della seconda , dalla materia , allorché fa il mondo , o 
il terzo Dio. Il secondo Dio , o Demiurgo , è messo in mo- 
to dal riposo del primo , che ha gli occhi fissi in lui nei 
creare il mondo , e segue cosi tutti i moti del suo volere. 
Numenio distingueva due anime come due dii secondarii : 
l’ una che tende alla materia , ;ux<i àioyot , e l’altra a Dìo , 

Xoynóf. Il male ha la sua ragione nella materia : quin- 
di il corpo umano è quello eh’ è il principio del male nel- 
l’uomo [Ilist. mi. greeo-rom., ccc., p» 463-481 , 489-493). 

VI. Dopo che i Romani ebbero disfatta la rcpublica giu- 
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daica , si formò una setta di cabalisti o tradizionalisti che 
consideravano al-pari de’ libri sacri una tradizione non meno 
di fedo , non meno rispettabile , a loro giudizio , di questi li- 
bri medesimi , c che servi spesso ad alterarne il senso c lo 
spirito , sotto pretesto d’ iutcrpetrarli. 

II primo a scrivere questa tradizione, nota sotto il ne- 
mc di Mischila, o legge TÙ/c«a, fu Giuda, cognomiualo il 
Santo , uno de' capi delle scuole greche eh' eransi formate 
fra i giudei, o che occupò per più di quaraut’anni a racco- 
gliere tutta la giurisprudenza , tutte le consuetudini , tutto 
le decisioni e i commentarii su i libri di Mosò. 

Altri commentarii aggiunti ai già detti per ispiegarli , 
sono conosciuti sotto il nome di Gnemare , che formano due 
raccolto, una delle quali è della Guemara di Gerusalemme , 
perchè fu composta in Palestina ; l' altra , Guemara di Ba- 
bilonia. L’autore della prima è il rabbino Sochanan ; quel- 
lo della seconda il rabbino Aseo. Le Guemarc , riunite alia 
Mischna ed altro opero simìglianli , formano il Talmud , 
u corpo di dottrina , scritto in dialetto babilonese. Sola- 
mente più tardi questo sistema fu circondato di misteri sot- 
to il nome di cabala , o di tradizione secreta , per ren- 
derla senza dubbio importante. Akibha (138) ed il suo disce- 
|>olo Schimeirben-Jochax , o Siineonc-Ben-Jochai , soprannomi- 
nato la Scintilla di Mosè , ridussero il Talmud a due libri 
(il Jezirah ed il Subar). Mosè-Maimonide (113rM205) , 
compose ancora un compendio del Talmud. 

L’ insi'gnamcntu della cabala sembra un sincretismo 
delle dottrine giudaiche , orGcho , pitagoriche , platoniche , 
egizio, persiane, ecc., interpolato in mille guise da diver- 
si cabalisti : il che ha fatto distinguere da alcuno di essi 
la cabala pura e la impura , distinzione la quale sembra 
non essere che un’ opera posteriore o arbitraria. La cabala 
dividesi in teoretica e pratica. La prima ha per obbietto la 
spiegazione delle Scritture , secondo una tradizione riposta, 
e nello scopo di cavarne una Usica , una metalìsica ed una 
pneumatica. La seconda promette fenomeni soprannaturali 
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(li UD cerio Dso artificiale de' nomi propri ed altre parole 
che trovansi nella sacra Scrittura. 

La cabala teoretica si suddivide in letterale e filosofi- 
ca : la prima ‘non è che un vano giuoco di lettere , di sil- 
labe e di parole , dalle quali prctendesi cavare un senso ri- 
posto. La seconda ha per obbietto di spiegare l’origine di 
tutte le cose , le emanazioni superiori ed interiori. Starbi- 
lisce il principio che nulla non è fatto da nulla, o che ve- 
runa sostanza non è stata creata ; sostiene che la materia non 
esiste , perciocché differisce sì poco dal nulla , cb’ essa non 
è altro che una forma dello spirito ; che tutto per conse- 
guenza è spirituale ; che lo spirito è increato , eterno , ia- 
tclleltuale, sensiliile, vitale, il Dio infinito; che ogni cosa 
ne è provenuta per emanazione. Più la cosa emanata avvi- 
cinasi alla sorgente primitiva, più ne partecipa ; più al con- 
trario ne è lontana , meno le rassomiglia , ha meno di vir- 
tù divina. 

Queste diverse emanazioni si nominano sefiroie o sefire, 
ed hanno un primo stipile comune , Adam Gadmon , il pri- 
mo uomo , eh’ è il primogenito dell’ insofe , o luce primi- 
tiva. Queste dieci selìrote sono state interpretate in diver- 
se guise. La più probabile opinione si è che indicano le de- 
terminazioni di Dio , o le sue grandi manifestazioni. Le die- 
ci selìrote formano quattro mondi sempre più lontani daH’eD- 
sofe. Quello che vi è più vicino, emana da essa: il secondo e- 
mana dal primo ; il terzo dal secondo ; il quarto dal terzo. 
Essi sono più 0 meno spirituali , più o meno perfetti , se- 
condo che sono più vicini o più lontani dalla loro prima fon- 
te. Questi quattro mondi sono abitali da esseri che lor sona 
analoghi. 

Quanto all’ anima umana' , è formata da quattro facol- 
th : la vitalità , l’ idealità , l’ intelletto e I’ unità. È formata 
altresì di quattro elementi superiori , de’ quattro mondi e do’ 
loro quattro .angeli. Dopo la morte , le quattro parti dcll’a- 
nima non ritornano di seguilo alla loro origine : la parlo 
vitale c sensitiva rimane nel sepolcro ; quella che ha per 
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obbietto le idee e i ragionameoli , nel giardino inferiore ; 
V inlellello speciale , che ha dell’ intellello generale e divino 
(la ragione) , è rkcvulo nel giardino superiore ; I’ unità si 
congiungo all’ ensofe (v. Bruckeri Itisi. Uist. Phil. pt405-423). 

2'». 


I GNOSTICI. 

Lo gnosticismo è uno. de’ sistemi più vasti , quanto alla 
materia, che la storia della hlosoGa possa presentare: per- 
ciocché accolse nel suo seno le tradizioni de’ Giudei , de’ 
Caldei , de’ Persiani degli Egizi!, de’ Cristiani , e le tras- 
formò sotto r influenza del panteismo indiano, o sotto quel b 
di un vasto dualismo che mostrasi in tutb la natura. Le 
idee greche , e segnatamente quelle di Pitagora odi Pbtone, 
non rimasero nemmeno estranee a quest’ opera gigautesca- 
meiite bizzarra dello spirito gnostico ; ma due ordini d’ ideo 
soprattutto 1’ occuparono : quello delle tradizioni mentali , 
che hanno la lor culla nell’ India, e che vi si sono disvol- 
le , e quello delle idee cristiane. Il primo dogma, il dogma 
antico , quello della creazione , si presentò agli occhi degli 
gnostici sotto un aspetto tetro , fatale , laddove il secon- 
do lor ridonò la speranza. Dio ripiglia , a così dite , I’ o- 
pera sua in un senso inverso dell' ordine seguito nella crea- 
zione ; egli la purifica , e si adopera soprallullo ad elevar 
l’uomo all’ intuizione del divino, nelb quale è ripo- 

sta la sola condizione della salvezza dell’anima. I gnostici fu- 
rono la maggior parte cristiani , ma cristiani di un’arditez- 
za di pensiero eccessiva ; le nuove dottrine non erano per 
essi che come un punto di partenza , un vero mareiapiede, 
d’ onde si slanciavano a perdita di vista ne’ vaneggiamenti 
luctafisicomistici che hanno tanto lusingato le intemperanti 
fantasie dell’ Oriente. 

I principali gnostici sono Simone mago , ìlenandro il sa- 
maritano , il giudeo Cenato , i quali vivevano nel primo se- 
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colo della nostra era , S<aummo il Siro , gli Alessandrini 
Basilide , Carpoerate e Valentino , che vivevano nel secondo 
secolo ; ÌUarcione da Sinope , Bardesane e Cordone , entram- 
bi siri , e del secondo secolo ; e finalmente il persiano Mo- 
nete (S**. secolo). 

Il Dio ineffabile di certi gnostici è l ’ ensofe della caba- 
la, e il Dio innominato di Filone. L’anima, secondo i me- 
desimi filosofi , passa dalla materia alla sapienza in virtù 
della purificazione. La partecipazione alla giustizia ed alla 
feliciti non è possibile che mediante 1’ unione con Dio. Da 
ciò si derivarono i vaneggiamenti e le pratiche stravaganti 
per ottenere la purificazione o l’unione. 

11 principio assoluto di tutte le cose è ancora detto da- 
gli gnostici r inconcepibile , 1’ abisso senza fondo , ed anche 
il non essere , che rassomiglia non poco all’ assoluto di al- 
cuni filosofi tedeschi d’ oggidì. Vengono appresso , come es- 
seri inferiori , le idee , gli angeli e gli coni o genii : cia- 
scun eone porta il suo proprio mondo in se stesso. Queste 
idee , ecc., non sono che le manifestazioni dell’ abisso 
Il mondo degli eoni si nomina altresì pleroma ( ) o 

pienezza ( delle intelligenze ). Tutto ciò che si oppone al prin- 
cipio assoluto , al bulAos , si nomina ancora limitazione ; o 
in quanto questa limitazione avviene per contrarii per pro- 
durre la vita , forma ì due principii , 1’ uno maschio e l’al- 
iro femmina ; l’ uno è il pleroma dell’ altro. La loro unione 
o sizigia ( en>{;uYi'«) forma la pienezza , il reale. L’insieme di 
questo picrome è il mondo eonico in generale , il pleroma 
universale del buthoi. Questo buthos nominasi dunque anche 
ermafrodita. Tutto deve ritornare nel butKos, come tutto ne 
è derivato. 

11 manicheismo , il quale preso il suo nome da M aneto, 
ò il sistema di spiegazione del bene e del male che si mo- 
strano nel mondo per I’ esistenza di due principii eterni , 
uno dei quali fa il bene , 1’ altro il male. Questo sistema 
è formato di clementi gnostici o persiani. Il buon principio 
è Dio , ed il cattivo sembra che non sia nei pensiero di Ma- 
nete che la materia personificata. 
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Lo gnosticismo panteista o dualista, lasciando da un canto 
poco o nulla di libertà e di obbligazione morale all’ uomo ; 
esaltando da un altro il suo orgoglio colla pretensione alla gno- 
si , coir idea di levarsi al di sopra del male ; sviando in fine 
l’ immaginazione e la ragione in pratiche insensate come 
mezzi di purificazione , dovè condurre e condusse in fatti i 
suoi paitegiani a principii di condotta ed a costumi di un* 
estrema licenza ( v. su questa parto della storia della filoso- 
fia : Neander , gcnetischc Entw. der vorncbmst. gnost. sysl. 
Berlin , 1818 ; M. J. MeUter , Histoire critique du Gnosti- 
cismo , ctc., Initiation chez Ics Gnostiqnes , Essai histori- 
que sur l’ Ecole d' Alexandrie ; M. Gerbet , Précis de 1* hi- 
stoire de la Philosopbic ). 

$ XIV. Neoplatonismo , o Filosofia gneo-oriental». 

La necessità in coi trovavasi la filosofia greca di rac- 
cogliere per cosi dire lotte le sue forze onde opporsi alio ideo 
nuove , o di difendersi contro la loro aggressione ; la ne- 
cessità di appropriarla ai nuovi bisogni intellettuali, di darle 
più di elevatezza apparente , maggior precisione , di far 
risaltare certi aspetti , di farne scomparire altri : tutto 
questo portò alcuni spiriti studiosi , ardenti , tuttavia seguaci 
dello spirito antico , a cercare da un canto l’ unità della fi- 
losofia greca nei suoi due più grandi rappresentanti , Plato- 
ne ed Aristotile ; e da nn altro a trasformare le loro dot- 
trine per renderle ad un tempo più docili al ravvicinamento, 
e più di accordo colle idee che imponevansi allora per ogni 
dove alle menti. 

Ammonto , soprannominato Sacca ( facchino ) di Ales- 
sandria ( f. 193 ) , si provò il primo di adempiere a questo 
doppio ufizio. Ebbe tra i suoi discepoli Longino (275], Plo- 
tino , Origene ed Erennio. 

notino , di Licopoli in Egitto (205) , scrisse un gran 
unniero di opere , tra le altre le Enneadi , che furono rifat- 
te dui suo discepolo' Porfirio. 
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AromcUcndo Plotino il libero arbitrio , nega che consista 
nella facoltà di scegliere fra i-contrarii, c lo vede soltanto nelle 
buone azioni , e non in quelle che sono il frutto dell’ im- 
pulsione sensibile. Questa libertà è intanto necessaria per li- 
berarci dal male , purificare le nostre anime , c riacquistare 
lo stato di perfezione c di felicità, dal quale siara decaduti. 

L’ anima umana è della medesima natura di Dio , dal 
quale ella emana , ed a cui tende di riunirsi. In virtù di 
questa parentela può già sperare di ristabilire in questo mon- 
do colla simpatia , la magia c gl’ incanti , la sna unione con 
Dio. Tutte le anime particolari non sono che come parti del- 
r anima universale , dell’ anima del mondo , eh’ è una : essic 
ne emanano come i raggi dal sole. 

Nello stato naturalo non abbiamo che nna intelligenza 
empirica e ragionarUe , non già l’ intuizione razionale , sola 
vera conoscenza , che non ha altro obbietto che se medesi- 
ma , si contempla c vede tiitto in lei. Piotino fa deU’esscro 
jy) e dell’ intelligenza (voù$) un tutto al medesimo grado di 
emanazione , e lo cui parti sono inseparabilmente unite , in 
guisa che 1 essere consiste in ciò eh’ è pensato (y(n)rdy]. Egli 
nomina ancora 1’ essere , sostanza (oùoi'a). 

Ma r essere o l’ intelligenza , non ostante la loro inti- 
ma dipendenza rispettiva , sono tuttavolta dne cose di- 
verse , le quali ne suppongono una terza più sublime , ia 
cui si risolvono , e eh’ è la ragione della loro anione, cioè; 
r uno (t'y). É necessario che tutto sia per l’uno , senza che 
nulla sarebbe. L’uno è essenzialmente indeterminato ; non si 
può parlarne che negativamente , negandogli ogni fatta di 
attributi ; non si può concepirlo positivamente che colla con- 
templazione mistica , estatica , nella quale l'anima ò passiva, 
c come assorta nel suo obbietto. Lo stesso nome di uno è 
molto improprio a significarlo. 

Plotino non ammette non solo la pluralità delle anime , 
ma ancora i gradi di emanazione ammessi dagli gnostici. 
Distingue nondimeno due anime , o due corpi nell’ anima 
umana , o almeno due tendenze , una verso l' intelligibile , 
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r altra verso il sensibile. Questo sensibile stesso del resto 
non è che illusione , perciocché la materia non esiste : essa 
non é che il limite , la negazione del bene e del vero , senza 
aver nulla di vero nò di buono ; ma non fa intanto consi- 
stere il male nella mancanza , nella privazione. Le stesse 
anime altro non sono che false intelligenze ( yoiyuir» ). 

Egli crede che il mondo è eterno , senza cominciameuto 
c senza line , essendo impossibile che non emani dal prin- 
cipio eterno , di cui è la forma. 11 mondo è bene , i soli 
insensati possono muoverne censura ; so vi ha del malo , 
serve al bene nelle mani della provvidenza. Plotino disdegna 
tutto ciò che è pratico , e per conseguenza le quattro virtò 
cardin.ili di Plutone , non essendo a’ suoi occhi che mezzi 
catartici pel lino supremo , o la felicità. 

Jhrfirio o Malco , nato a Batanea (233-304) , colonia de’ 
Tirii nella Siria , dapprima inclinato alia teurgia , fini col- 
r opporvisi , avendone preveduto gli eccessi , e il pregiu- 
dhio che doveva venirne alla filosofia ; ma non soppesi li- 
berare intanto da ogni superstizione : credeva a' buoni o cat- 
tivi gcnii , pensava che faceva d'uopo calmar questi ultimi, 
c che il Glosofo doveva procurare di liberarsi da tutto ciò 
eh’ è soggetto a’ cattivi demoni. Consigliava perciò l' asti- 
nenza , ma dissapprovava i sacriGzii sanguinosi : Dio , a suo 
giudizio , non è onorato da’ sacrifizii. 

Sembra che Porlirio non abbia creduto all’ esistenza di 
più Dei , ma non si ardi di rigettare apertamente il culto 
politeistico. I demoni , buoni e malvagi , sono visibili , o 
sono gli astri , i quali hanno nn corpo ed un’ anima: perciò 
non sono nè eterni , nè liberi da mutazioni ; questa mu- 
tabilità è la ragione stessa per la quale fa d' uopo offrir lor 
sacrifizii. 

Baccomanda l’ astinenza dalla carne , c crede che sa- 
remmo più simili agli Dei, so potessimo ancora non far uso 
de’ vegetabili per alimenti. 

Uiamblico , di Calcidc nella Celesiria (333), discepolo di 
l’urfiriu , fu anche più superstizioso del suo maestro, come 
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è facile osservare dalle opere che ci rimangono di Ini. Si 
mostrò cosi zelante fautore della teurgia come l’autore del- 
r opera so i misuri egizU , la quale per lungo tempo si è 
creduta dello stesso Giamblico. Pensava che de’ simulacri 
de’ numi sono stati mandati dal cielo , e che sono dotati di 
una divina efficacia. Riconosceva la medesima virtù in quelli 
che sono formati dalla mano dell’uomo , purché sicno con- 
venevolmente consecrati. Fondava la necessità della teurgia 
sulla debolezza , la macchia e il patimento dell’ anima. Giam- 
blico ebbe un gran nomerò di discepoli (v. Teunemann , 
§ 218). ' 

Procìo , nato a Ck>stantinopoli (412-485) , aveva riccvnto 
lo lezioni da Siriano , conosciuto soprattutto pe’ suoi com- 
mentarli su i libri 1I,X11I e XIV della metafisica di Aristo- 
tile y ne’ quali cercò di confermare col ragionamento la dot- 
trina nooplatonica. Proclo non era meno di Giamblico dato 
alle superstizioni pagane : egli credeva al pari di lui alia pos- 
sibilità di operar prodigi per mezzo della teurgia. Le opere 
che ci restano di ini sono alcuni commentarli di Platone. 
Censurando egli Plotino di essersi allontanato con soverchia 
libertà dallo spirito di questo filosofo , si permette grandi 
deviazioni di questa natura. Ammetteva una emanazione gra- 
duata all’ infinito , e andando sempre di peggio in peggio , a 
misura che allontanavasi dal principio universale delle cose. Le 
anime degli enti inferiori non possono riunirsi agli Dei che 
passando pe’ demoni , i quali sono gl’ interroediarii naturali 
tra quelle e gli Dei. Proclo ebbe un gran numero di disce- 
poli. (Tenncmann , § 221). 

L’ultimo rappresentante della filosofia greca in quest’e- 
poca fu Damascio , di Damasco nella Gelesiria (f. 549). Am- 
monio Ermia , Marino , Isidoro e Zenodoto erano stati suoi 
maestri. Mai pago del modo coi quale Proclo aveva per così 
diro spicciolati i membri della divinità , li raccolse , e re- 
stituì loro r unità. Sembra che siasi ravvicinato a Plotino , 
soprattutto laddove nega la possibilità di una cognizione po- 
sitiva di Dio. Afferma altresì che l'uno è tre , c distrugge 
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con alTcnnazioni contraddiltorie tulli i carnltcri positivi che 
si vorrebbe riconoscere in Dio (Hist. Pkil. graeco-romanae , 
p. 496-554). 

Tale fu la fine del primo grande movimento della filo- 
sofia greca : mosso spontaneamente da’ templi e da’ misteri , 
divenuto riflesso , contemplatore della natura , senza perder 
mai in tatto il proprio carattere mistico , ma assumendo an- 
cora talvolta una forma puramente riflessiva e scientifica , 
fini, dopo^più di mille anni d'una non interrotta esistenza, col- 
r andare a perdersi momentaneamente nell’antico spirito del- 
r Oriente , dai quale fu quasi spento. Si sviò ne’ miti , e 
soprallnllo nelle immagini che loro servono di base ; I’ os- 
servazione e i concetti puri della ragione , questi due nemici 
mortali della superstizione c delio creazioni fantastiche della 
fantasia , furono negletti per le credenze tradizionali , o per 
dogmi più recenti , più precisi , c più in armonia coll’ im- 
menso bisogno di restaurazione morale che allor vi era : 
perciocché 1’ antica fede aveva perduta la sua forza ; lo 
stesso era intervenuto alla morale religiosa ; la morale razio- 
nale era negletta per una metafisica senza valore scientifico; 
c , come sempre interviene , questi dogmi fantastici e falsi 
avevano prodotto regole di condotta insensate , e talvolta an- 
cora abbomincvoli ; un dogma fattizio aveva prodotto una 
morale senza verità , senza naturalezza ; un vano formalismo 
religioso aveva fatto tralignare i grandi principii di azione 
in pratiche pretese meritorie o santificanti , il cui menomo 
vizio era l’ insignificanza e l' inutilità. Ma era quella un’ e- 
poca di I decadenza. Questa istessa filosofia greca , il cui de- 
stino sembrava già compito per sempre , doveva un giorno 
rianimare co’ suoi grandi movimenti lo spirito filosofico tra 
lo nazioni moderne , e servirlo di perpetuo alimento : pei^ 
ciocché le quistioni posto dalla greca filosofia sono quistioni 
eminentemente umane , quistioni che si presentano inevita- 
bilmente ad ogni mente contemplativa , e che richieggono 
una soluzione scientifica. Ogni soluzione dommatica o pura- 
mente aflermatìva , ogni soluzione puramente tradizionale , 
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tanto più se è mistica , non appagherà mai che uno spi- 
rito dobulo , i bisogni intellettuali del quale non sono ab- 
bastanza disvolti , o non danno una coscienza abbastanza viva 
di se medesimi. La ragione sola può essere ammessa a rispon- 
dere in un modo soddisfacente, fosse anco colla dimoilra- 
stone stessa della sua impotenza , ad una quistione che ri- 
volge a sò medesima. Ma questa dimostrazione la richiede 
razionale e fondamentale : giacché altrimenti le qnistioni fa- 
ranno sempre ritorno. La pruova storica che Io spirilo ama- 
no non può contentarsi a meno che ogni altra soluzione é 
insuIBcìenlc , si è che egli la rifiuta nell’ età della forza e 
della riflessione , dopo averla ammessa nell’infanzia. E questo 
fenomeno si osserva in latte le nazioni insieme , in ciascuna 
nazione in particolare , come negli uomini individui. Eh ! 
bene 1 la filosofia greca tentò una soluzione razionale no’ 
be’ giorni della sua lunga c maestosa esistenza ; e questa so- 
luzione, comunque non soddisfacente, mette nondimeno sul- 
la via per andare più oltre , per penetrare più addentro. 
Nella guisa stessa adunque che tutti i grandi problemi filo- 
sofici che è dato allo spirito umano di proporre sono stati 
posti dalla filosofia < greca, così pure tutte le soluzioni scien- 
tifiche 0 vere sono state già indicate , se non date. Sareb- 
bevi adunque al tempo stesso ingratitudine e temerità nel ri- 
guardare come non avvenuti sì grandi e si nobili lavori. 
Che abbia avuta la sua infanzia , la sua vecchiaja , la sua 
stessa caducità , qual cosa vi ha dunque in ciò da recar me- 
raviglia? Poteva forse avere tutta la sua forza sul nascere, c 
non risentirsi delle mille influenze in mezzo alle quali fu 
chiamala a vivere ? Poteva rimanere inaccessibile allo spi- 
rito sì poco scientifico dell’ Oriente , che allora spirava con 
tanta forza sull’Occidente? Poteva, dopo avere avuto il tor- 
to di addossarsi la difesa , o almeno la spiegazione ragione- 
vole del paganesimo , allora sì vivamente e con tanta forza 
combattuto da una nuova religione , uscir con onore da un' 
impresa sì evidentemente impossibile? Poteva rinegar Ja sua 
storia contro le accuse parziali di avversarii senza passato, 
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clic le (cncvan ragione delle sole sue debolezze , e che vo- 
levano a tutto potere umiliarla financo nella sua grandezza? 
Poteva finalmente resistere all’ onnipotenza de’ Cesari, i qua- 
li , venendo dopo tulli i suoi nemici, e i più terribili, chiu- 
sero le scuole , bandirono o decapitarono i pochi maestri 
che le erano rimasti fedeli ? In mezzo a circostanze cosi sfa- 
vorevoli si tace per un istante , o cedo il luogo ai dottori 
delta chiesa cristiana , i quali vengono anch’ essi ad annun- 
ziare una nuova soluzione alle eterne quistioni poste dallo 
spirito umano, o vivamente ventilate dalla dotta Grecia. Ma 
onde venivano tutti questi dottori? Uscivano , come è noto, 
dalle scuole dei filosofi ; in guisa che l’ insegnamentó della 
filosofia greca si trasforma allora anziché si spegno , aspet- 
tando il giorno in cui potrà ricomparire più simile a sè me- 
desima. Quando la barbarie avrà sparso il denso velo del- 
r ignoranza, e delle tenebre sull’Europa divenuta cristiana , 
la filosofia greca , destinata a riaccendere la fiaccola della 
civiltà , sarà invocata dalla chiesa stessa come una possente 
c fedele alleata contro la barbarie. Essa fu ricevuta con ri- 
conoscenza anche dagl’ infedeli. Ma sino a quell’ epoca il 
cristianesimo deve diffondersi , costituirsi con ogni sorta di 
lotte e combattimenti , insino a che, divenuto onnipossente, 
non abbia più a temere che le dissenzioni intestine , sempre 
più pericolose de' nemici esteriori. Egli deve ingrandirsi nel- 
la lotta , e forse abusare della vittoria , fino a che infine 
indebolito egli ancora ne’ suoi destini esterni dalle circostan- 
ze in mezzo alle quali sarà per trovarsi , abbia un passato, 
una spcrienza , ed abbia avuto il tempo di rendere più di 
giustizia ad una rivale , da cui crede non aver più nulla a 
temere. 
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CAPITOLO I. 

FILOSOFU DE’ PADRI DELLA CHIESA. 

In Ogni dottrina filosofica due cose si contengono : la ma* 
teria e la forma.L’una e l’altra esser debbono l’opera della ragio- 
ne. Se danqne la materia d’nna dottrina non è data dalla ragio- 
ne, sia come idea prima e che fa parte del dominio del senso 
comnne , sia come idea dedotta , essa non è propriamente 
filosofica. Così ancora , se la forma dell’ esposizione è piut- 
tosto oratoria che scientifica ; se vi ha più parte la imma- 
ginazione che la ragione ; se essa sedace assai più che ri- 
schiara ; se r espressione è colorita , concreta , pinttosto 
che trasparente , senza colore ed astratta , essa non è nem- 
meno filosofica , perciocché non è scientifica. Fa d’ nopo a- 
dnnqne , affinchè un insegnamento sia veramente filosofico , 
che la materia e la forma sieno il prodotto della ragione. 
Ed anche quando una materia estranea sarebbe approvata 
dalla ragione , se essa non fosse accettala ed insegnata a que- 
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sto solo ultimo titolo, cioè unitamente pcrchò la ragione la 
trov» giusta e vera, ma, al contrario, perché ha tal' altra 
origine; perchè è stata insegnata prima, fatta astrazione dalla 
sua origine ; o pure , al contrario , perchè credesi emanala 
da una intelligenza che si rispetta tanto , che non Tuolsi uè 
giudicarla , nè giudicare il suo insegnamento , anche a ri- 
schio di non comprenderla, e, ciò eh' è peggiore, a rischio 
di comprenderla male : allora questo insegnamento , questa 
dottrina , non ha il carattere lìlosoGco. 

Or ogni dottrina religiosa , in quanto si congiunge o cre- 
de congiungersi ad una rivelazione , è necessariamente in 
questo caso ; non se ne può far onore alla ragione umana; 
coloro che la trasmettono , che la insegnano , ne sono sol- 
tanto i veicoli o i banditori passivi ; essi non vogliono met- 
tervi nulla del loro , nulla di umano. 

Tale fu e tale dovè essere l' insegnamento cristiano de’ 
Padri della Chiesa c di tutti coloro che, venuti dopo di essi, 
animati dal medesimo loro spirito , hanno propagato la me- 
desima dottrina. Se dunque si fossero astenuti da qualsivoglia 
spiegazione propria per dissipare le tenebre deH'inscgnameato 
tradizionale , per giustificarlo contro gli assalti a cui fu so- 
V cute esposto dal canto di coloro che lo comprendevano ma- 
le , o che credevano trovarlo in opposizione colle prime ra- 
gioni del senso comune , noi non avremmo ad occuparcene. 
Ala non poteva esser così , c i Padri furono sovente nella 
iic< essità di aringarc per la loro fede , d’ invocar il sostegno 
della ragione, e per conseguenza di riconoscerne I' autorità 
cdtì priiicipii. Le loro opere appartengono per questa nigio- 
ne alia storia della filosofia. Non pertanto, siccome nelle loro 
dimostrazioni procedevano dalla fede, e gli articoli dei loro 
simbolo erano le tesi che avevano a sostenere ; siccome infine 
non li sostenevano sovente che con ragioni storiche , c ne- 
gavano di duverne stabilire altrimenti la verità ' , le loro opere 
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fìebhonu occupare un luogo meno ampio nella storia della 
filosofia di quello che non si sarebbe portato a crederlo a 
prima giunta : pcrcioccbò l' applicazione delle regole della 
critica {storica a qualsivoglia avvenimento non è del dominio 
della filosofia. Sarem paghi di nominare i principali scrittori 
dommatici de' primi tempi della chiesa cristiana , o di nota- 
re nella loro dottrina particolare soltanto alcuni punti che 
hanno una più grande relazione colle opinioni filosofiche , 
salvo a dar poscia un’ idea di ciò che vi era di più gene- 
ralmente ammesso fra loro in materia razionale pura. 

I. 5. Giuslino , nato in Palestina [99-1 G5j , studiò la 
filosofia in Egitto , e segui particolarmente quella di Plato- 
ne. Abbracciò da ultimo il cristianesimo. 

Taziano , nato nella Siria (130-) , era stato in prima 
filosofo platonico , come il suo maestro Giustino ; ma aveva 
una particolare predilezione per le idee orientali , a petto 
delle quali quelle de’ Greci , c dello stesso Platone , parc- 
vangli meschine. Riguardava Dio come l'ipostasi, o la sostanza 
di tutte le cose prima della creazione , sostanza che conte- 
neva virtualmente il sensibile e l' insensibile- Allorché Dio 
volle dar loro l’ esistenza reale , trasse dapprima dal suo pro- 
prio seno il Logos o Verbo , senza intanto separarsi da lui. 
Fece poscia sorgere dal seno del Logos la materia, che gli 
servì a formare tutto l' universo , e segnatamente l’ uomo , 
al quale diede una parte della sua essenza per renderlo im- 
mortale ; ma già prima il Logos aveva prodotto gli angeli , 
cavandoli dai proprio essere ; alcuni de’ quali, per amore della 
materia , divennero cattivi genii. S. Giustino faceva al con- 
trario provenir L demoni dall’ amore degli angeli per le fi- 
glie degli uomini (V. £useb.,^ùL eccl. cap. 29)- 

Atenagora insegnò in Alessandria la filosofia platonica , 

argamcDti probationem ■ Dcdam eiaroen per dcmonstralioocm apud audien- 
tcs siistincrc. 

5. Jurtinui , ex Damasceni parallelis «uj. in colleg. claromontano. A, 
lit. 73. 
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che aveva studiata in Alene ; divenne poscia un Closofo cri- 
stiano della più grande rinomanza. Dio , secondo lui , è la 
luce increata ed insensibile , clic il solo intendimento com- 
prende. Questa luce è tutto in tutto , il mondo più perfet- 
to ; lo spirito , la potenza , la parola. Egli è grande : per- 
ciocché riempie il mondo , 1' infinito , senza lasciare il nae- 
nomo vuoto. Il Logos è l'eterna ragione di Dio, suo figliuolo, 
da cui tutto è stato fatto , il primogenito del Padre , ecc. 
Atenagora , Giustino , Taziano , Tcolìlo di Antiochia e molti 
altri prendevano il titolo di iìlosoli cristiani , e pare che ri- 
guardassero il cristianesimo come una nuova setta filosofi- 
ca , salvo le differenze che dovevano senz' altro riconoscere 
e fare osservare. 

Tertulliano , di Cartagine (185-220) , il quale apri una 
scuola di filosofia in Alessandria , diede nell’ eresia di Mon- 
tano , e credè 1' anima materiale. La sua morale appalesò 
gli errori del suo dogma. Un uomo che ha potuto dire: ab- 
nurdum ergo verum , non può avere un gran valore filosofi- 
co , qualunque sieno del resto le sue splendide qualitìi co- 
me oratore , e la forza della sua dialettica : due qualità 
le quali non sono del resto senza mescuglio di mal gusto 
e di sofisma in Tertulliano ; il che senza dubbio ha fatto dire 
di lui a Vincenzo di Lerins : Vbi bene, nemo melius; ubi tnàU, 
nemo pejue. Nella confutazione di Marcione (l'ipotesi de’due 
principii j , alcuni passi s'incontrano d'una grande bellezza, 
(|uello a cagione di esempio nel quale mostra la magnificenza 
della creazione. 

Clemente Alessandrino (-218) riguardava la greca filoso- 
fia come una preparazione al cristianesimo. Sembra che ab- 
bia ammesso due anime : l’ una ragionevole , 1' altra irragio- 
nevole. Credeva ancora ad un' anima del mondo , e davane 
una particolare ad ogni stella. Faceva consistere la perfezione 
dell' uomo nella vita contemplativa. Ne' suoi Stromali o Ta- 
pezznie, non ba voluto vedere che una sorgente dell' umana 
saviezza , cioè : i libri mosaici. Questa opinione è .stata ab- 
bracciata di bel nuovo da alcuni niodcrni , come Ituchard , 
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Fourmont , Cumberland , i due Yossii , Huet , Tboinaasin , 
Bergier , Lavaor , Guérin du Roeber ; ma non è qui il luo- 
go di e»arainarla. Gli StronuUi sono del resto eolia Città di 
Dio di S. Agostino due delle fonti migliori della storia del- 
la tilosoGa aulica che ci sieuo somministrate dagli scrittori 
ecclesiastici. 

Origene d' Alessandria (185-253) era una mente ornatis- 
sima , ma ancora alquanto inclinata alle splendide finzioni. 
La sua fervida immaginazione lo spinse fino a dare nn corpo 
sottilissimo a Dio. L' iminaginazione è una facoltà preziosa, 
eccellente , ma il suo dominio è essenzialmente ristretto allo 
sole cose sensibili. Ogni volta che le sue creazioni , le sue 
fantasie si prendono per realità soprasensibili , che si associa 
colla ragione pura nelle speculazioni del ioprannaturale , vi 
ha necessariamente errore. Questa riflessione, eh' è della più 
alla importanza , non viene qui mal a proposito , tuttoché 
possa del pari applicarsi ad altri Padri che ad Origene , 
ed in generale a tutta la filosofia platonica ed orientale ; ma- 
siccome Origene è forse quello -tra grandi dottori della Chie- 
sa che si è data più libera carriera in queste finzioni del 
sopraseusibilc , abbiam creduto di poter cogliere questa oc- 
casione per indicare la sorgente psicologica d' un genere 
d'illusioni che hanno bruttalo tutta la: metafisica insiiio a Kant, 
ebo hanno corrotto la religione naturale , ripieno di super- 
stizioni le religioni positive , e che hanno cosi condotto colla- 
perversione delle idee , delle credenze e de' dogmi , a quella 
della stessa morale. 

Origene aveva concepito nna cosmogonia degna dell’idea 
eh’ crasi fatta della natura divina. Faceva uscire dal seno di 
Dio una materia prima informe , che servi a formare il mon- 
do , materia che deve nn giorno rientrare nella Divinità , 
e purificarvisi. Dio si compone propriamente di tre ipostasi, 
le quali riunite agli angeli e all’ anima del mondo , non 
formano che una sola sostanza. Queste tre ipostasi in Dio 
sono ; il Padre eterno , il Logos o il Figlio , e lo Spirilo, 
o 1’ anima del mondo. 11 Logos era come il servo della di- 
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vinilà nella creazione della materia , perciocché questa ha la 
sua ragione in un principio più possente , più perfetto e più 
sublime del Logos. 

Origene classifica gli angeli , gii uomini , e tutti gli 
altri spiriti , secondo il buon uso o 1’ abuso eh’ essi fanno 
(Iella loro libertà. Diciamo tutti gli altri spiriti , giacché egli 
credeva che gli astri fossero animati , che avessero intelli- 
genza e volontà , che potessero meritare e demeritare. Tutti 
gli angeli , a suo giudizio , hanno un corpo : i buoni , un 
( orpo più puro, più sottile ; i malvagi , uno più grossolano. 
La metamorfosi degli astri in pura materia , per effetto delle 
loro abitudini viziose ; quella dell’ anima umana in angelo di 
luce 0 di tenebre , per effetto della medesima legge ; i due 
angeli, uno buono c l’altro cattivo , che ciascun uonao ri- 
ceve al suo nascere per essere guidato al bene o al male ; 
io due anime dell’ uomo e i suoi due corpi racchiusi 1’ uno 
nell’ altro ; la migrazione di queste anime dopo la morto ; 
la predizione dell’avvenire per mezzo degli astri : tutti questi 
vaneggiamenti e molti altri ancora sedussero Origene. Egli 
non ammetteva 1’ eternità delle pene ; ma diccsi che fu umi- 
le , perseguitato , infelice , e di buona fede : grandi titoli 
all’ indulgenza della posterità , anche quando non fossero stati 
congiunti a cosi grande ingegno. 

Amobio (-32G) , LaUAnzio (-330) , Sinesto (f. 410) , ccc. 
debbono richiamar poco la nostra attenzione. Il primo so- 
steneva che Dio non é semplicemente la cagione di quanto 
esiste , ma che è nel medesimo tempo il luogo c lo spazio 
che contiene ogni cosa. Insegnava con Platone che 1’ anima 
è un’ cmazione della Divinità , la quale può risalire alla pro- 
pria sorgente soltanto colla contemplazione e 1’ espiazione. 
Lattanzio , suo discepolo , è più scrittore che pensatore; cre- 
deva Dio soggetto all’ ira ed alla pietà ; negava la sostan- 
zialità della terza persona della Trinità cristiana , del che 
S. Girolamo lo riprende severamente. E noto a qual condi- 
zione Sincsio accettò l’ episcopato , e le sue lettere provano 
abbastanza che il vescovo di 'folemaidc non era grau fatto 
orludossu : egli stimava lecita la menzogna ufficiosa. 
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5. Basilio di Cesarea , S. Gregorio di Nissa , S. Gnujurm 
di Nazianzo , 5. Ambrogio arcivescovo di Milano , S. Giomn 
Crisostomo , patriarca di Costantinopoli, si occuparono di mu- 
rale più de’ Padri precedenti : hanno uno spirito meno bril- 
lante , ma anche mcn soggetto all’ errore. 

S. Agostino, nato a Pagaste nell’ Africa (35Ì-430), dap- 
prima pagano , manicheo , poi cristiano , è uno degli scrit- 
tori ecclesiastici che hanno più contribuito a fermare il dog- 
ma. Egli erasi multo occupalo della lilosolìa di Piatone , ed 
aveane abbracciato il sistema sulle idee , sistema il quale 
non ha avuto poca influenza sul resto delie sue opinioni. 
» Uisulta dalle sue opinioni,, dice I’ abate Guillon 1“. che le 
>» idee sono eterne ed immutabili ; che sono gli archc- 
» tipi e i modelli di ogni cosa ; 3°. che Dio ha creato tutte 
u le cose su questi modelli ; 4°. che le idee sono così di- 
» verse dalle percezioni che ne abbiamo , come I’ originale 
» lo è dalla copia , perciocché possono trovarsi in Dio solo, 
» che n’ è il fonte , che illumina tutte le menti , e che è 
y> la suprema ed immutabile verità ; 5". che tutto ciò che 
y> deriva di lume e di verità nella nostra ìiitelligen/a , pro- 
» viene da questo unico principio creatore ». S. Agostino era 
dunque sehza alcun dubbio realista nel senso platonico. Que- 
sto punto della sua dottrina basta per ispiegarne moltissimi 
altri di una importanza più immediata , come il dogma della 
Trinità. S’cgli non ha ammessa la predestinazione , ne ha dato 
almanco una spiegazione molto equivoca ; ma questa contro- 
versia dipende da un’ altra, sulla quale nou è più preciso, 
c forse non poteva esserlo , dir voglio quella della grazia n 
dell’ azione divina sull’ uomo, nelle sue relazioni col libero 
arbitrio. 

Se or vogliamo far prnova di renderci conto dell’ indole 
generale della filosofia cristiana di questi primi tempi , se- 
condo questi Padri, troviamo che : 1°. Dio è unico , iudetcr- 
niÀnato , o piuttosto, se universalmente determinato, che se 
uc può atfcrmarc tutti i contrariì , come principio di tutto, 
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ma del quale uiuna cosa in Ini è distinta : dal che si derivi 
l’unità e la trinità al tempo stesso; 

2°. La creazione è concepita molto diversamente , e l'e- 
manazione vi è piu tosto dissimulata che negata ; non per- 
tanto il mondo è più distaccato da Dio che nei filosofi pre- 
cedenti; Dio è qualche cosa di più dell’anima universale; egli 
domina più compiutamente la materia ; e cosi il panteismo e 
il dualismo si vanno sempre più cancellando , c con essi il 
politeismo. Nondimeno Dio è ancora tutto, e intanto nulla di 
determinato pei Padri, perciocché è l’assoluto, ed il suo nu- 
me proprio , se alcuno gliene conviene , è 1’ essere puro ; 

3°. La creazione non fu possibile che per l' idea divi- 
na , di cui ella è come l'espressione. Questa idea , verbo eterno 
di Dio , è dunque il legame necessario tra Dio e il mondo. 

4". Ma tuttoché il mondo sia l’ opera di Dio , non può 
esser Dio egli stesso , e quindi é finito. Da ciò derivasi il 
male , il quale consiste nella negazione , nella mancanza di 
un bene superiore ; 

5°. Gli enti creati formano una serie di specie di rea- 
lità, delle quali lo spirito puro è il primo grado , e la ma- 
teria r ultimo ; questa sola é quasi un ente , dice S. Ago- 
stino , ma lo spirito creato ne è come l’ inviluppo a gradi 
diversi, anche nell’ uomo, il quale contiene l'anima animale 
(«ysCfi») , e la ragionevole Gli stessi angeli, qual- 

euni almeno , come i malvagi , non sono senza corpo , se- 
condo alcuni Padri ; 

6°. L’ uomo é destinato in questo mondo a rialairsi da 
una caduta morale originale , che ha corrotto e affievolito 
tutta la sua natura , e l'ha renduta soggetta alla morte. Dio, 
avendone avuto commiserazione, vuole aiutarlo a rialzarsi da 
questo stato di condanna, ed assicurare ai suoi sforzi un trionfo 
di beata immortalità. Tutto nella vita dell’ uomo dee dunque 
avere per iscopo di rispondere a questa chiamata di salvezza 
fatta all’ uomo , e ai divini soccorsi che gli vengono offerti. 

Da questo saggio de’ principali punti della dottrina de 
Padri « considerati nelle sue relazioni coi sistemi di filoso- 
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n Ga anteriori , è manifesto che pigliò il carattere di un va- 
» sto cccletismo. Essi sceglievano , dice benissimo Gcrbet , 
» in tutta la scuola, ma soprattutto nel platonismo , tutti i 
» concetti che lor parevano potere armonizzarsi nell’unità del 
» domma rivelato ». 

OSSERVAZIONE SUL CAPITOLO PRIMO DELLA IL PARTE. 

il Sig. Tissot dice : « In una dottrina Glosoflca v* ha 
» due cose : la materia e la forma. L’ una e l’ altra debbo- 
» no esser I’ opera della ragione. Se dunque la materia d’ una 
» dottrina non è data dalla ragione , sia come idea prima, 
» e che fa parte del dominio del senso comune , sia come 
» idea dedotta , essa non è propriamente GlosoGca. 

Questa dottrina è falsa. Una proposizione è GlosoGca , 
allora che la Ragione umana può dimostrarla , e farne ve- 
dere il fondamento nella natura ; sebbene la Ragione stessa 
non r abbia scoverta co’ soli suoi lumi. Ciascuno può osser- 
vare , che egli riceve un gran numero di verità dalla boc- 
ca altrui , che egli giudica conformi alla sana ragione , seb- 
bene non le abbia scoverte co’ suoi proprii lumi. Coloro , 
che apprendono la Geometria , e che sanno dimostrare l’ e- 
giiaglianza del quadrato dell' ipotenusa alla somma de’ qua- 
drati de’ cateti , hanno una conoscenza matematica di que- 
sta verità , sebbene eglino non l’ abbiano scoverta da loro 
stessi. 

La Rivelazione cristiana contiene due specie di verità, 
alcune sono superiori alla Ragione ; altre sono dimostrabi- 
li dalla Ragione medesima. La Teologia naturale o GlosoGca 
ha per oggetto di darci una conoscenza GlosoGca della na- 
tura divina : essa contiene in conseguenza tutte le verità 
circa la natura di Dio , che non sono superiori alla Ragio- 
ne ; e che sono dimostrabili dalla stessa. 

Da ciò segue , che il Cristianesimo ha perfezionato no- 
tabilmente la GlosoGa. La Teologia GlosoGca de’ GlosoG paga- 
ni era difettosa , c contradittoria a sé stessa. La dottrina 
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di Platone , |ier cagion di esempio, circa la Divinità , e ]ael- 
la di Aristotile è erronea. L’ uno e I’ altro questi due gran 
gcnii dell’antichità pagana han creduto l’ eternità delh ma- 
teria , ed ignorato la creazione delle sostanze di questo mon- 
do. Ma se la materia è esistente per sè stessa , Dio n >n ha 
potuto modificarla , e formarne I' universo che ammir amo. 
Se Dio uon ha potuto crear la materia , egli non è oi aipo- 
tente ; se non è onnipotente , non è infinito ; se non h in- 
finito egli non è il vero Dio. 

Alcuni dotti moderni ban provato , che il Dio di Ari- 
stotile non è una Provvidenza. Or se questi due gran gcnii 
dell’antichità pagana nou hanno avuto una Teologia filoso- 
fica retta , come sperare di trovarla negli altri ? 

Il Cristianesimo ci presenta alcuni pescatori , ed igno- 
ranti , i quali annunciano al genere umano il douuns im- 
portante e filosofico della creazione ex nihilo sui ; dopo di 
un tale annunzio una Teologia filosofica conforme alla retta 
ragione è sostituita alta Teologia difettosa e falsa de’ filosofi 
pagani, li Cristianesimo dunque lungi di nuocere al progres- 
so della Filosofia I’ ha perfezionato , specialmcpte nella co- 
uoscenza delia Teologia naturale. 

Sarebbe lungo il rilevare tutti gli errori del Sig. Tis- 
sut circa la filosofia de’PP. della Chiesa. Chiunque ha letto 
anche superficialmente le opere di questi grandi uomini , si 
accorgerà facilmente che il Sig. Tissot parla di una nniate- 
ria che interamente ignora. Ne reco questo esempio : par- 
lando di S. Agostino egli dice : « Se egli non ha ammesso I.a 
» predestinazione , ne ha dato almanco una spiegazione mol- 
» to equìvoca; ma questa controversia dipende da un’altra, 
» sulla quale non è più preciso , e forse non poteva esser- 
» lo, dir voglio quella della grazia c dell’azione divina 
» sull’ uomo , nelle sue relazioni col lìbero arbitrio. 

Spectalum admissi risum teneatis amici? Il Sig. Tissot 
non doveva conoscere nè anche i titoli delle opere di (juc- 
stu grand’ uomo del Cristianesimo. 

Il Gcrlict, e con lui il Tissot, il quale ne approva il senti- 
mento, hanno dimeuticato clic i Padri della Chiesa, anziché se- 
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guire le dottrine filosofiche dc'Ioro contemporanei o de’loro filo- 
sofi antichi, seguitarono invece, abbracciarono c sostennero il- 
luminati dalla più pura fede il dogma cristiano, fondato sulla 
divina riveIa 2 Ìone di G. G. e degli Apostostoli, dogma verissimo 
e purissimo quanto la sua sorgente eh’ è in Dio, e non soggetto 
a cambiare per le mutabili opinioni dei sapienti di questo mon- 
do— //«. R. 

CAPITOLO IL 

PRIHl FILOSOFI CRISTIANI. 

La chiesa era già costituita, fiorente, più sturbata dalle 
intestine dissensioni che dagli assalti esteriori : perciocché il 
paganesimo era già spento , c i filosofi rimasti pagani erano 
scomparsi , ma la ragione umana aveva sempre d’ uopo di 
darsi una ragione scientìfica per quanto era possibile dello 
sue credenze; essa amava sempre a stabilir quistioni, oziose 
forse , ma che non è meno nella natura di un ente intelli- 
gente di esaminare , essendoché 1’ obbìetto proprio della in- 
telligenza é la verità pura , o che sia o che non sia capace 
di applicazione. Parve dunque una ventura , essendo cristiani 
fedeli , di avere per alimento della propria curiosità specu- 
lativa le grandi opere della filosofia greca , segnatamente in 
un’ epoca in cui comprendevasi che la barbarie andava spe- 
gnendo sempre più i lumi della civiltà antica. Boezio (-i70- 
525?], Claudiana Mamerlo (f. 470), Marziano Capella (f. 474), 
Castiodoro (480-575) , Isidoro di Siviglia (-636) , Seda il ve- 
nerabile (673-735), Ljàer/o, maestro di Alenino, A/cuino stesso 
(736-804) , mantenevano in Occidente le ultime scintille del 
sacro fuoco della riflessione , vivificandoli co’ loro lavori ana- 
litici su i filosofi antichi , o su quel che ne potevano indi- 
rettamente conoscere. Boezio, senatore romano , fatto morire 
ingiustamente da Teodorico re degli Ostrogoti , alla corte 
del quale egli vivea , aveva studiato molto Aristotile ; ma 
si rendè soprattutto celebre pel suo trattato della Consolazio- 
ne , che compose in prigione. — Claudiano Mamerto, di Vien- 
na nelle Gallio , si acquistò una grande rinomanza colla sua 
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opera de Stalu animee , nella quale sosteneva la spiritualità e 
la iniiuorlalilà dell’ anima. — Marziano Capclla , patrizio ro- 
mano , di Madaura o Cartagine , compose tra le altre sue 
opere una specie di enciclopedia filosofica delle cosi dette 
sette arti liberali. — Isidoro di Siviglia nativo di Cartagena, 
è noto pei suo Dizionario enciclopedico , stampato sotto il 
titolo di Originum s. Elymologiarum libb. XX , opera che con- 
tiene un grande numero di estratti di filosofi Ialini. — 11 ve- 
nerabile Beda , Anglo-sassone , fece una raccolta di passi at- 
tinti dai commentarli di Aristotile , dalle opere di Cicerone, 
di S. Agostino , di Boezio , ecc. , la quale fu di una gran- 
de utilità ad Alcuino, suo discepolo , nato a York , maestro 
cd amico di Carlomagno. 

( In Oriente , la filosofia non fu nemmeno del tutto ab- 
bandonata a quest’ epoca , nè ne’ tempi seguenti , sino a che 
gli Arabi venissero a darle un nuovo splendore. L’ autore 
delle opere mistiche attribuite a Dionigi l’areopagita fece un’ 
applicazione del platonismo c del dogma deH’emanazione ai 
punti della dottrina cristiana che ne erano capaci. 

Giovanni Slobeo (f. GOO) , di Stobi nella Macedonia , fece 
alcuni estratti preziosissimi dei greci filosofi. — Giovanni 
Fdopemo (-G08) compose , secondo riferisce Suida , alcune 
opere di filosofia , di grammatica , di rellorica , di aritme- 
tica e di teologia. Confutò i diciotto argomenti di Proclo in 
favore dell’ eternità del mondo ; ma fu dichiarato triteista ed 
eterodosso , perciocché credeva a tre ipostasi o sostanze di- 
vine , non diverse , è vero , ma distinte. Niceforo (lib. XYlll, 
c. 47) dice , che aveva ragione contro gli ortodossi , essen- 
doché costoro , ammettendo la trinità , non possono esclu- 
dere logicamente le tre sostanze , il che non si oppone af- 
fatto all’ unità di natura. Ammetteva ancora che i corpi che 
le nostre anime rivestiranno nella vita futura dopo la risur- 
rezione , non saranno i nostri corpi presenti , ma altri nuo- 
vi. Non faceva per conseguenza consistere la risurrezione clic 
in una nuova animazione di un nuovo corpo. Origene aveva 
già professato questa dottrina. — Jacopo d' Edessa (f. 700) , 
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«lolla sella dei mnnolisiti , vollò in lingua siriaca molli trat- 
tali dialcllici di Arislolile. — Giovanni Damasceno , sopran- 
nominato Crisorroa (-7.54 ?) , si applicò mollo di filosofìa 
sino alla caduta del greco impero , e si repula come il fon- 
datore della dialettica cristiana. Contribuì molto senza dub- 
bio, al pari di Jacopo di Edessa, a dìiTondere lo studio della 
filosofia del Liceo fra gli Arabi , in mezzo ai quali egli risse; 
e non era meno partegiano della filosofia di Piatone , di Pio- 
tino c degli altri platonici. ■ — Sficheìe Pisello , maestro del- 
r imperatore Leone il filosofo , era mistico e superstizioso. 
Gli si attribuisce fra le altre opere un dialogo intitolato ; 
De Operaliont Daemonum . — Il suo discepolo Leone, Foiio (858- 
891] , che ci La lasciato una preziosa raccolta di estratti ana- 
litici di autori greci, e Leone il savio , professarono un ec- 
cletismo, nel quale entrava la magia, la divinazione e l'a- 
strologia giudiziaria . — Michele d' Efeso commentò Aristotile. 
— Magenlino o Magnenzio commentò ancora questo filosofo , 
c soprattutto le sue o|iere logiche , prendendo Ammonico per 
guida. — Michele Psello (1020-) il Giovane , patrizio di Co- 
stantinopoli, insegnò all' imperatore Michele Duca la poetica, 
la grammatica e la rettorica , e finì col ritirarsi in un chio- 
stro , dove commentò e parafrasò in versi la cantica delle 
cantiche. — Eustralo (al principio del 12°. secolo) , commen- 
tatore di Aristotile, si rese formidabile per la forza della sua 
dialettica. — Michele Anchialo , il quale risse sotto l'impera- 
tore Emmanuele Comneno , fu tenuto al suo tempo per un 
gran filosofo. Era patriarca di Costantinopoli , ma ninna 
delle sue opere ci sopravanza. — fiiceforo Blemmida (f. 1251) 
e Anepotiimo diedero un compendio della logica di Aristotile, 
ed è fama che Giorgio I\schimero (-1310) avesse parafrasato 
tutta la filosofia del medesimo filosofo. Si noverano ancora 
tra i filosoli greci di questo periodo Teodoro Metochita , JVt- 
ceforo Gregora , Giorgio di Cipro , Giorgio Lapilo , Giovanni 
Zotiara , Niceforo Acominato , Chionale , ecc. 


CAPITOLO m. 


FILOSOFI ARABI. 

Dopo che gli Arabi ebbero conquistalo nna parte dcl- 
r Asia , dell' Africa c dell’ Europa , I' amore degli stadi! fi- 
losoGci accese alcuni dei loro caliti , i quali fecero vol- 
tare da cristiani c giudei in arabo , siriaco ed ebraico 
molte opere de’ filosoli greci ; ed un gran numero di Arabi 
apprese poscia questa lingua in modo da poter leggero gli 
originali. Applicaronsi altresì con gran successo alla medici- 
I na ed all’ astronomia. Al-Mansorrc (il quale regnò dal 753 al 

775) , Al-Mobdi (-784) , Harun-AI-Raschid (contemporaneo 
di Garlomagno , e che regnò dal 786 all’ 808) , Al-Mamone 
(che regnò dall’ 81.3 all’ 833) , e Moleasscm (-841) , furono 
i protettori delle lettere ne’ loro stati. Non solo fecero tra- 
durre le opere de’ Greci, ma formarono in seguito delle bi- 
blioteche , fondarono scuole , protessero i dotti , o incorag- 
giarono le loro fatiche. Oltre di Giovanni Filopono e Gio- 
vanni Damasceno , dei quali abbiam già parlato , Giovanni 
Mesue , Uonain , ed altri dotti cristiani , diedero un grande 
impulso agli studi a Bagdad. Aristotile fu l’autore favorito 
dei discepoli di Maometto ; ma il Corano fu per moltissimi 
un ostacolo al libero svolgimento dello spirito : perciocché 
non permise sovente che alcune interpretazioni dello Stagiriia, 
c lo fece anche oscurare o falsare talvolta. Fra questi nuovi 
adepti della filosofia furono ; 1°. alcuni dialettici o peripa- 
tetici , i quali fondavansi sulle dottrine positive del Corano, c 
si studiavano di provare contro gl’ idealisti il cominciamenlo 
del mondo; 2°. alcuni idealisti, i quali seguivano il platoni- 
smo alessandrino, sostenevano l’ eternità del mondo, e trassero 
nelle loro opinioni la setta panteista dei soli , che trovasi an- 
che oggidì nella Persia e nell’ India ; 3°. la setta de’ fata- 
listi , che faceva Dio autore di tutto ; 4®. alcuni scettici ; 
5®. in fine alcuni eclettici , se tuttavolla si può nominare ec- 
cletismo r impuro mescuglio del platonismo alessandrino, del 
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inislicismo oricntafc, delle superstizioni giuJaiclic ed arabo 
colle teoriche scientifiche c severe di Aristotile. 

1 principali filosofi arabi furono Al-Kendi di Basra (f. 
800) , Al-Farabi di Balah , nella provincia di Farab (-954), 
entrambi lopci sottili. La logica di Al-Farabi , ed il suo 
Iraltato dell’ origine c della divisione delle scienze , furono 
ntilissimi agli scolastici. Avicenna (980-1036) si applicò alla 
logica , alla metafisica , alla medicina , cd all’ alchimia. Fu 
un metafisico notabilissimo , c nelle opere del quale trovc- 
rebbesi senza dubbio molte tracce di un gran sistema che si 
e svolto più tardi al punto di divenire una scienza , e, se- 
condo noi pensiamo , la scienza della vera metafisica. AI- 
Chasah (1072-1111) , scettico per misticismo , che credeva 
fermamente al Corano ed ai miracoli di Maometto. Topkail 
di Cordova (-1190) , mistico come il filosofo precedente , ma 
meno divoto di lui, e conosciuto pel suo romanzo filosofico 
intitolato Bat-Ebn-Yokdan o l’ Uomo-Natura , il cui concepi- 
mento è analogo a quello del Trattato delle sensazioni di 
Condillac. 

Aterroe (-1206 ?) , soprannominato il Commentatore a 
capone delle sue numerose opero sopra Aristotile , pose il 
principio, senza dubbio per non trovarsi in contraddizione col 
Corano, che una proposizione vera in teologia può esser fal- 
sa in filosofia , e reciprocamente. 

Ebbe per discepolo il celebre giudeo Moisè Mainwnxde 
(1139-1205) , il quale interpretò la religione o più tosto la 
tradizione giudaica coi lumi della filosofia greca, e fu per- 
seguitato dal suoi correligionari. 1 giudei del XII e XIII se- 
colo furono come i sensali della filosofia greca o delle altre 
scienze tra gli Arabi e gli Occidentali , voltando in ebraico 
le traduzioni e i commentari arabi o siriaci : perciocché a 
quell epoca I ebraico era in Occidente più conosciuto del 
gmeo. Si fecero poscia delle traduzioni latine su queste ver- 
sioni ebraiche. 

Si contano ancora altri filosofi arabi di grido , come Al- 
Asshuri , Al-Johba , Aranzbur , Arcmpnse , Al-Ilasi ( 1209) , 
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Seiffeddia (-1233) , Na$irtddin (-1273) , ed il suo commenta- 
tore Seaddedin , ecc. 

Avendo la lìlosoBa araba nn carattere eminentemente 
metafisico, anche in morale, in cui la quistione dell' origine 
del male c della libertà preoccupava più della teorica de’ 
doveri ; e le ultime tradizioni della filosofia greca trasmesse 
in latino da Boezio , Claudiano Mamerto , Marziano Capel- 
la , ecc. avendo ancora la filosofia di Aristotile per obbiet- 
to , e segnatamente la sua logica , non devesi meravigliare 
che tutto il movimento filosofico del medio evo in Occidente 
abbia avuto un carattere aristotelico e dialettico , tanto più 
che la materia filosofica era già data in gran parte , e trat- 
tavasi molto meno d' inventare che d' interpretare , di pro- 
vare e sostenere ciò eh’ crasi prima stabilito. 

Afiine di non esser obbligali d’ interrompere ciò che 
abbiamo a dire sulla filosofia del medio evo in Occidente , 
abbiam presentalo di seguito tutto ciò che restaci a dire 
sulla filosofia greca in Occidente dal sesto c settimo secolo, 
e vi abbiamo aggiunto ciò che concerne la filosofia araba e 
giudaica alla medesima epoca. 

CAPITOLO IV. 

FILOSOFIA SCOLASTICA 0 DEL MEDIO EVO , B TBANSIZIOIVR 
ALLA FILOSOFIA MODERNA. 

§ 1. Filosofia scolastica. 

Non mi fa d’ uopo presentare il quadro de’ mali prodotti 
dall' ignoranza , dall' immoralità e dalla superstizione , che 
travagliarono i popoli del medio evo : sarò pago di attin- 
gerne qualche tratto ad una penna eloquente , la cui fedeltà 
non è sospetta. « I bei giorni del cristianesimo sono scora- 
» parsi. È cominciato il medio evo. L' ignoranza e la bar- 
y> barie si diffondono al tempo stesso sull'Oriente c l'Occi- 
» dente ; vi si estendono con gli sciami di stranieri feroci 
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7> a senza patria , che Gontinuamente ai rinnorano , porlao- 
» do con essi la carneficina , la devastazione e la mor- 
» te.... Nell’ interno , una corruzione di costumi la quale, 
» secondo ha detto uno scrittore di questi secoli sciagurati, 
» faceva una strage maggiore che la spada de' barbari non 
» facevane ai di fuori ; una sete insaziabile dì voluttà e di 
» bagordi, cbe non venivano manco per le reiterate distru* 
» zioni delle città pià opulente. Quale attrattiva lo studio e 
» la scienza aver potevano per uomini che il nemico sor- 
» prendeva nelle orgie dell' intemperanza e deU’impudicizia? 

» Alfredo il Grande scrive al vescovo di Lon- 

» dra cbe trovavansi appena pochi inglesi cbe comprendes- 
» sero le preghiere comuni , e che potessero tradurre alcune 

» opere dal latino in inglese Le arti e le scien- 

» ze , che avevan trovalo ricetto nei mònisteri , ne furono 

» bandite all' ottavo secolo Gli ecclesiastici , con> 

» fusi co’ soldati , e costretti a difendere la propria vita colle 
» armi , ne presero i costumi , e , come dicono i dotti au- 
» tori della storia letteraria di Francia , un prete che sa- 

» pera leggere era un fenomeno La credulità pub- 

» blica accoglieva senza alcun esame tutto ciò che la sem- 

X plicità o r impostura inventava per sedurla 

X Vedasi presso i Greci , almeno quanto presso i Latini , 
X r amor delle favole e della superstizione , entrambi figli 

» dell' ignoranza Il gusto del meraviglioso aveva 

X sopraffatto tutte le immaginazioni ; congiunto nelle anime 
X religiose alla più crassa ignoranza, produceva i più straor- 
X dinarii prodigi , e che non avevano mai d’ uopo di esser 
X provati. Da ciò ebbero origine il Prato spirituale di Mosco, la 
» raccolta di Metafrasto , e quella moltitudine di panegirici 
X in verso e in prosa sotto il nome di Vile de'santi , in cui 
X ciascuno magnifica i miracoli degli scrittori precedenti. 
X Nelle anime guerriere accendeva la sete de’ combattenti e 
X delle gesta avventurose , e produsse quell' eroismo caval- 
» leresco , singolare miscuglio dì divozione e libertinaggio, 
TISSOT, VOL.I. 14 
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» di ferocia e di gal anteria , eh' è manifesio in lutti i me* 

» numenti di quel secolo ». ' 

Seguiremo Teuuemann per la divisione delia filosolia nel 
medio evo. 

REALISHO SPONTANEO , CIECO , E SENZA COSClBNZik 
, Di SE MEDESIMO. 

I. Alcuino, del quale abbiam già parlato, apre quesi.ope-* 
riodo. Egli è più notabile per l’ estensione dello sue cogn izioni 
che per la profondità. Cercò piuttosto a diffondere le cogni- 
zioni, che a far progredire le scienze. La sua epoca non po- 
teva essere in fatti quella del progresso. Insegnava le ma- 
tematiche , la filosofia e la teologia , ed è fama che cono- 
scesse r ebraico , il greco ed il latino. Le sue opere filosofiche 
abbracciano tutto il trivio ed il qnalrivio. 

IL Ma Tuomo più meraviglioso di quest’epoca per la 
forza della sua intelligenza , per l’ indole ardita della sua 
metafisica , che rassomiglia poco a ciò che al sno tempo no- 
minavasi filosofia , fu (rtoeannt Scot-Erigena (-8867) Egli Iden- 
tifica la filosofia e la religione , e distingue quattro proce- 
dimenti per risolvere una quistione : la divisione , la defini- 
zione , la dimostrazione e 1’ analisi. L' obbietto della cono- 
scenza , la natura , è di quattro sorte : « Videtur vero mihi 
» divisio naturae per quatuor differentias quatuor species 
» recipcre : quarum prima est quae creat , nec creator ; se- 
» cunda quae creatur et creat ; tertia quae creator , nec 
» creat ; et quarta denique , quae ncque creator , nec creat. 
» Harum ergo quatuor binae sibi invicem opponuntor : nam 
» tertia opponitur primae , quarta vero secundae » (de Div. 
Nat., lib. 1, p. 1). 

' Histoire géoéraU de li Pbilosopbie , par M. 1* ibb^ Goillon , t. 3, 
p. 1 e segg. 
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Si è Dotala con ragiono una certa analogia tra questa 
divisione e quella di Rapila: donde si è cooghietturato che 
Erigena avesse avuto per ciò mezzi sconosciuti ; ma questa di- 
visione non è intanto la stessa che quella di Rapila ' ; essa 
è più semplice , più naturale e più conforme all’ opposizione 
logica in Erigena che nell' autore indiano, ed ha potuto benis- 
simo presentarsi alla mente dei filosofo scozzese, senza essere 
stato noesso sulla via da verun altra dottrina anteriore a lui 
nota. Ma ciò che fa piuttosto credere ch’egli avesse tra le mani 
alcune opere de’ neoplatonici , è l’ indole panteista di tutta 
la sua teologia. 

Secondo Erigena, l' ente primitivo, o Dio, ò inconcepì- 
bile , a cagione della sua realità infinita e della sua sempli- 
cità assoluta : a Dei , qui est super omnem essentia et in- 
» telligentiam , neque ratio est , ncque inlelligenlia , nequé 

w dicitur , neque nomen ejus est neque verbum ; 

» sed et ex adverso Deus est omne quod vere est , quoniam 
» ipse facit omnia et sit in omnibus ; omne enim quod in- 
» telligitur et sentitur , nihil aliud est nisi non apparentis 
» apparitio , occulti manifestatio , negati aifirmatio , incom- 
» prebensibilis coraprehcnsio , inetfabilis fatus , inaccessibilis 

V accessus, non intelligibilis intellectus, incorporai» corpus, 
» superessenlialis essentia , informis forma , incommcnsura- 
» bilis mensura , innumerabilis numerus , carentis pondero 
» ponderatio , spiritualis incrassatio , iuvisibilis visibiiitas , 
» illocalis localitas , carentis tempore tempus , infiniti de- 
» finitio et incircumscripti circumscriptio » {de Div. Nat., 
lib. I , p. 38 ; 111 , 103 ; li , 80 , 81). 

Scot-Erigcna facevasi del resto idee non meno giuste che 
sublimi sulla relazione della natura divina alla mente uma- 
na : « De Deo sane loqui volentibns dnae patent viae : una 

V àorofsrnul, id est negativa sive repulsiva; altera vero x>r«^nui, 
» id est affirmativa et intensiva. Porro ratio in his univer- 

* La natura , radice di tutto , non è prodotta. Sette principi! sono net 
medesimo tempo prodotti e produttivi. Sedici sono solamente prodotti. L’a- 
nima non è né prodotta nè produttiva ( v. p. 61 e 62 ]. 
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» salìler saadet et approbat nihii proprie de Deo posse di- 
>> ci , cam supere! omnem intelleclum omnesque possibiles 
» et iiitelligibiles sigai ficatioues : onde eliam melios ncscien- 
» do scitur, qui verius fideliusque negando definitur qnam 
» affirmando. — Quodcumque enim de ipso negabis , non 
» aulcin omne quodcumque aflirmaveris , vere affirmabis *. 

Sembra che abbia moltissimo allribnito alla predestina- 
zione , e che abbia di altrettanto ristretta la sfera del libero 
arbitrio deU'nomo. « Yolunlas Dei ipsa est Dei praedestina- 
« tio > cnmque ad ipsum esse Dei pertinet , utiqne aetema 
» est , nt ipse Deus. Siquidem in Deo idem est esse et sa- 

V pere , et sapere idem est ac scire , et scire idem est ac i 

la praedesUnare. — Omnia igitur quae finnt et facta sunt ab I 

V ipso et per ipsum , in ipso erant in primordialibus su» 

» cansis , eaque omnia in pondero , et mensura et numero 

V praevidit et praedestinavit. — Est vero Deus omnium prae- 
» scius, eorum tantum causa (efficiens) quae ab ipso sunt et 
F vere sunt (ut e. gr. libertas et ea quae bona sunt). — Non 
D tamen eorum quae «db ipso non sunt , adeoque nec vere 
» sunt (ut e. gr. peccatum , mors , et miseria) quippe qnae 

V ex abusa iibertatis prodeunt ». • I 

Le idee deli' intendimento divino sono i principii e le ^ 
forme di tutte le cose. Le cose stesse altro non sono che 
manifestazioni di queste essenze , che sono le prime produ- 
zioni divine. 

Il mondo è dnnque una produzione eterna di Dio , cd 
affatto una creazione nel tempo , perciocché alcuna determi- 
nazione tcmporaria non è possibile nell’ essenza eternamente 
immutabile di Dio. « Quia igitur Deus semper causa univer- 
» sitatis rerum est , et erat , et erit , semper igitur causa- 
» Uva in sua causa subsistnnt , et substiternnt , et subslitura 
» sunt : proinde universitas in sua causa est ». 

11 nulla, d'onde le Scritture fanno sorgere ogni cosa, 
è V essenza incomprensibile dello stesso Dio : « Deum ergo 
» iucomprchcnsibilis est , et non intelligilur , nihiluni prò 
» nobìs propter exccllentiam naturae suae , omnem inteilectom 
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» noslrum superantis , merito dicitur , et vero in suis appa- 
» ritionibus (theopbaniis] incipiens apparare , velut ex nibilo 
» aliqaid procedere dicitur ; et quae proprie super omnem 
» essentiam esse existimatur , proprie quoque sola in omni 
» essentia cogoosci(ur , adeoque omnis visibilis et invisibilis 
w creatura theophania , id est divina apparitio recto potest 
» appellaci » {de Div. Nat. lib. HI , p. 127). 

Tutti gli enti creati ritornano infine al loro principio , 
l’ente primitivo , increato ; ma già ora , e in tutti i tempi 
Dio è tutto. Egli non cessa df esser le cose, pruducendole 
eternamente. 

L* umano intendimento è ancora una produzione imme- 
diata della divinità , e l' intelligenza che conosce perfetla- 
mente se stessa , comprende Dio , diventa Dio ; come anco- 
ra quella ebe non comprende Dio, non comprende sò me- 
desima. 

Il tempo e lo spazio , forme delle determinazioni di 
ogni esistenza finita , non sono nulla di corporeo , di so- 
stanziale , ma solamente qualche cosa di relativo , eh' è po- 
sto alla sola condizione dell' esistenza delle cose. Non han- 
no realità concepibile. Quando il mondo perirà , non vi sa- 
rà più nè spazio nè tempo. 

Insegnava ancora la purificazione di tutte le anime do- 
po la morte. Il suo trattato de Eucharislia sembra che ab- 
bia dato occasione alle opinioni di Berengario su questa ma- 
teria ( V. BtXNEK e Rie» ). 

Questa dottrina poco si accorda col senso letterale del 
dogma cristiano ; e però Elrigcna fu citato a Roma per dar 
conto delle sue opinioni , ma non ri andò. Gli si attribui- 
sce una traduzione in latino della morale di Aristotile e del- 
le opere conosciute sotto il nomo di Dionigi l’Àrcopagita. 

III. Berengario di Tours (-1088) e Lanfranco dì Pavia 
( 1005-1039 ) sono celebri come dialettici. Il secondo prese a 
confutare il primo , che negava la presenza reale , o piutto- 
sto la transubstanziaziouc. Ma un uomo che superò cntram- 
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bi nella «oUigliezza dialeltica , fu S. Antdtno , il quale nacque 
in Aosta. Studiò sotto Lanfranco nell’ abadia di Bec in Nor- 
mandia , divenne priore , abate , e mori arcivescovo di Can- 
torbery (1034-1109). I suoi argomenti metalhici in favore 
deir esistenza di Dio provano soltanto due cose : la prima, 
eh’ egli era realista ; la seconda , eh’ era molto piò vicino 
di essere panteista che non se ne avvedeva : perciocché se 
tutte le cose hanno attributi ontologici comuni ed essenziali 
soltanto perchè li riconoscono da una sorgente unica, se que- 
sti attributi sono realità derivanti dalla realità assoluta e 
questa realità è Dio , Dio è tutto , Dio solo è , e tat- 
to il resto non ha che un’ apparenza di essere. E però Spi- 
nosa sembraci fra tutti i Cartesiani il solo che sia stato per- 
fettamente conseguente. Ciò si riconosce oggidì in Àlema- 
gna , dove si è panteista manifesto tosto che si è reali- 
sta, e si dà qualche valore all' argomento metafisico o on- 
tologico dell’ esistenza di Dio. S. Anselmo ragiona nel' me- 
desimo modo sull’ ente , sul bello , sul vero , sul bene , su 
tutto ciò in somma che riguarda come qualità positive , 
aflìn di provarne la r^ltà primordiale , suprema ed unica. 
Ecco il suo argomento sul bene ; « Convincitur insipiens 
» esse in intellectu aliquid bonum, quo majus cogitar! ne- 
» quit , quia hoc cum audit, intelligit ; et quidquìd intelli- 
» gitur utìque in intellectu est. At certe bonum id quo 
» majus cogitar! non potest , magis cogitar! possit ( scil. 
» id quod tale sit etiam in re ]. Ezistit ergo procul dubio 
B aliquid , quo majqs cogitar! non potest , et !n intellectu 
» et in re , quod utique sic vere est , ut nec cogitar! pos- 
» sit non esse ». ' 

Trattavasi di trovare una formula , cioè un argomento 
generale che comprendesse tutti gl! altri ; S. Anseimo vi 
pervenne dopo lunghe meditazioni. Ecco quest'argomento ge- 
nerale. La maggiore è la stessa che nell’ argomento prece- 
dente : « Convincitur etc. sino ad in inttllcctu e$t ; ma conti- 
nua nel seguente modo : « at certe id quo majus cogitar! 
» nequit non potest esso in intellectu solo : si enim quo 
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» majns cogitari non polest , in solo intellecta foret , utiqae 
» eo quo majus cogitari non potest , majus cogitari posset 
» (scil. id quod tato sit etiam in re). 

» Exislit ergo procni dubio aliquid quo majus cogitari 
» non vaiet , et in intellectu et in re. 

» Hoc ipsum autem ( ens quo majus cogitari nequit ] 
» sic Tere est ut nec cogitari possit non esse. 

» Non potest cogitari aliquid esse ^ quod non possit 
» cogitari non esse , quod majus est utique eo quod non 
» esse cogitari polest. 

» Quare si id quo majus nequit cogitari , potest cogi- 
» Uri non esse ; id ipsum ..quo majus cogitari nequit , non 
y> est id quo majus cogitari uequit , quod convenire non 
» potest. 

» Vere ergo est aliquid quo majus cogitari non potest , 
» ut nec cogitari possit non esse : et hoc es tu , Domine 
» Deus noster ». 

S. Anselmo distingue molte specie di verità , seconda 
che si considera rispetto all' espressione , al pensiero , al> 
r opinione , alla volontà, all' azione , all’ essenza delle cose. 
Egli definisce la verità in generale : » BecUlndo sola mente 
pcrceptibilis » ; e dice ebe la verità , la rettitudine e la 
giustizia si definiscono l' un’ 1' altra. 

La filosofia non dovrebbe servire , secondo S. Anseimo, 
che ad estendere la religione, a Nullus cbrislianus debet di- 
» spuUre qùod catbolica Ecclesia corde credit et ore con- 
» fitetur quomodo non sit ; sed semper eamdem iidem in- 
» dubitanler lenendo , amando , secundum ìllam vivendo bu- 
» militer quaerere ralionem quomodo sit. Si potest iutelli- 
» gere , Deo gratias agat ; si non potest inteiligere , non 
» immittat cornua , ad veotilandum , sed submillal caput 
» ad venerandum ». Sembra che dimentichi che fa d’ uopo 
già far uso della propria ragione per riconoscere la Chiesa , 
e per accettare il di lei iusegnameiito come dogma imposto , 
anche prima di comprenderlo perfettamente ; perciocché ove 
non se ne 'facesse alcun’ idea • non sarebbe più che una va- 
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na unione di parole. Or importa mollo che questa prima 
idea sia giusta , e per conseguenza che la ragione preseg- 
ga alla sua ammissione , giacché poscia non ha altro a fare 
che a sforzarsi di comprenderlo quale lo ha dapprima con- 
cepito , senza potere mutarvi alcuna cosa. 

Questa opinione di S. Anseimo sull'oso della ragione 
in fatto di religione positiva rinviensi nella sua prefazione 
all' opera de Incarnai. Yerhi , eh' egli compose perchè crasi 
argomentato alla Badia di Bec nel seguente modo : « Si in 
» Deo Ires personae sunt una tantum res , et non snnt res 
y> unaqoaeque per se separatim , ita tamen ut patientia et 
3> volnntale omnino sit idem ; ergo Pater cum Spirita San- 
V cto f cum Filio est incarnatus ». 

S. Anseimo è soprattutto celebre in filosoGa pel soo 
argomento metaGsico in favore dell’esistenza di Dio. 

Oltre i GlosoG de’ quali abbiam ragionato , altri ve oe 
sono della medesima epoca, i quali, tuttoché meno celebri, 
non sono non pertanto indegni di esser conosciuti. Fra questi 
sono , 

1**. Rahano-Mauro (776-856] , discepolo di Alenino , del 
quale il Barom'o fa il più grande elogio, Sisto dice di lui : 

» Vir omnium disciplinarnm eognilione absolntissimus , rhe- 
» tor , poeta , astronomus , philosophus et theologus , coi 
» nullom parem eo saeculo Germania habuit , etc. ». Egli 
fece condannare nel 2**. concilio di Magonza un tale God- 
schalk , il quale sosteneva la predestinazione in questi ter- 
mini : « Quod siculi Deus quosdam praedestinavit ad vilam 
» aetemam , sic etiam alios ad morlem aeternam praedesli- 
» navit. Quod Deus non vnlt omnes homines saivos Gerì , 

» sed dnmtaxat eos qui salvantur : nam si hi omnes non sal- 
» vantur qnos Dens vult sairari , non omne fecit quod ro- 
» Init. Quod si velit id quod non polest facere , non est 
» omnipotens , sed inGrmus et impotens : attamen omuipotens 
» est , quia fecit omne quod voluH , testante Scriptura ». 
Qnest’ argomentazione conserralaci da inemaro , arcivescovo 
di Reims (v. Frodoard. in Misi. Etcì. Rhem., 1. 'IH. c. 13) 
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pria era energica , e non veggiamo se lo stesso Rabano-Mauro 
'(Kr ne allontanasse di molto quando diceva : Nullum qno- 

ifu '» qne suis viribus , sed per divinam gratiam, rapiti Chri- 

I H» » sto subjungi. — Nec humanae voluntatis arbitrio boni quid- 

» dam deputandum existimari , sej secundum propositum 
» voluntatis Dei omnem numcrum elcctorum acquili » ( R. 
lót Alaur. de inslilulmie Clericor., cap. 37]. 
rra 2®. Gerberlo d’ Aurillac , divenuto Papa Silvestro II (099- 

Sii 1003] , era uno de' più dotti uomini del suo secolo. Le suo 

itp grandi cognizioni e la sua perizia nelle arti meccaniche gli 

ili .valsero presso gli uni il titolo di filosofo per eccellenza , o 

lo fecero tenere da altri per mago. A lui viene attribuita 
l' introduzione delle cifro arabe fra i cristiani , e fece ser- 

0 vire le matematiche alla soluzione delle quistioni metafisiche. 

3“. Pietro Uamiano (1001-1072] , vescovo d'Ostia e Car- 
dinaie , si occupò soprattutto degli attributi di Dio , della 
sua onnipotenza o prescienza , ed applicassi a risolvere a 
^ questo obbietto certe quistioni che già fanno presentire l'a- 
buso nel quale poi caddero i casisti. 

^ 4®. i/dròerto di Tours (1053-1134?] , il quale scrisse con- 

^ tro Berengario, di cui era stato discepolo, compose un Trac- 
^ tatua theologicua ed una Philoaophia moralis , opere di molto 

1 grido ne' suoi tempi. Egli cercò piuttosto la chiarezza e l'u- 
lj tilità che la profondità scientifica. 

! ■ 2®, 

IL SKALiaUO COMINCIA AD ESSEKE COMBATTUTO 
ED A PBBNDEE COSCIENZA DI SE, E PERÒ A DIVENIRE SCIENTIFICO. 

Tra i filosofi precedenti, due soprattutto , Giovanni Scot- 
Erigena e S. Anselmo , avevano talmente confuso il punto 
di veduta logico e quello di veduta ontologico delle idee , 
concludendo francamente dall’ uno all’ altro , cioè dall' idea 
come fenomeno intellettuale alla realtà di un obbietto che 
le fosse proprio , e risolvendo infine tutte le realità in una 
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sola , la realità assoluta , Dio , che dovettero richiamar Tot- 
tenzione delle meati contemplative , ed eccitare una viva 
opposizione. Questa opinione , alla quale lo spirito umano 
è si portato , che incontrasi in tutte le epoche, soprattutto 
nelle immaginazioni vive , e che costituisce la sostanza delta 
maggior parte delle religioni , trovò un avversario in Ro- 
scelino , canonico di Compiègne (f. 1089) , il quale , se- 
guendo il punto di veduta ontologico delle idee generali ed u- 
niversali , sostenne che non hanno alcuna realità obbiettiva 
diretta , che non sono per conseguenza nulla in sè medesi- 
me , che hanno realità solamente negl’ individui ; che non 
vi ha per conseguenza verun essere in sè , non umanità , 
non bontà , non bello , non vita , ecc. in generale ; che la 
generalità non è che una pura forma data dalla meute uma- 
na alla materia delle idee , una pura astrazione , una parola, 
un nome in fine. Se Roscelino non avesse perduto di vista 
il lato snbbiettivo della quistione , avrebbe riconosciuto la 
realtà fenomenale dell' idea , come determinazione del me , 
negando la realtà obbiettiva. Ma questa proposizione era sem- 
plicissima ; le idee non sono nnil' altro che idee , che non 
gli venne alla mente : il che gli fece dire mollo mal a pro- 
posito che le idee ed i concetti non sono ohe vani nomi. 
Si , sotto il punto di veduta obbiettivo , nel senso che non 
hanno obbietto che loro sia immediatamente e proprùmenta 
adequalo ; non già sotto il punto di veduta subbiellivo, nel 
senso che sono certamente determinazioni del me. Non già 
ancora , sotto il punto di veduta obbiettivo , nel senso che 
le idee e i concetti hanno un significalo , un valore obbiet- 
tivo , se non una realità. 

Questa nuova confusione dal canto di Roscelino non era 
propria a pacificare il mondo scolastico : e però Guglielmo 
di Champeaux (-112U) , — dottar ophnatùsimus et venerabilis , 
— sostenne che l’essenza delle cose è solo nelle specie d’i- 
dee che alloca nominavansi universali, cioè che vi ha un solo 
ente reale , una sola vita reale , ecc.; che questo ente, questa 
vita , si manifestano in tutti gl’ individui , i quali non sono 
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(ali che in virtù di ciò che non sono essenzialmente, cioè per 
la diversità de’ loro accidenti. ’ 

Fecesi intanto discendere la disputa dalle altezze della 
speculazione sullo stesso terreno della teologia. I neminalisli 
furono accusati da’ loro awersarii dinegare, almeno impli- 
citamente , il dogma della trinità : perciocché le idee di dua- 
lità , di trinità , di qualernilà , ecc. altro non sono che a- 
strazioni , non vi ha ente possibile che sia trinità ; la stessa 
unità non è obbiettivamente concepibile , corno non lo è la 
moltiplicità. Koscelino avrebbe potuto limitarsi a rispondere 
che , negando 1’ unità e la trinità obbiettiva , egli non no- 
gava nè l’ente uno , nè l'ente trino; ma andò più oltre, si 
levò contro i suoi avversarii colle loro proprio armi, e loro 
dimostrò che se la generalità è un carattere essenziale del- 
r idea , e se l'idea è dal suo canto l’ essenza delle cose, Dio 
non esiste , o non è uno. In sì fatta guisa il nominalismo 
era inconciliabile colla trinità, ed il realismo coll'unità di Dio. 

La diflìcoltà fu risoluta in apparenza col faro intervenir 
r autorità, la quale condannò Roscelino a Soissons nel 1092; 
ma non provò che ebbe torlo, per la ragione senza dubbio 
che r autorità è chiamata solo a decidere, e non già a provare* 

li. E non pertanto , siccome le quislioni poste dalla 
ragiono richieggono una soluzione onde lo spirito rimanga 
soddisfatto, quella della quale ragioniamo, e eh’ era riprodotta 
letteralmente da’ Greci , tornò a presentarsi naturalmente, o 
piuttosto continuò ad esser ventilata ; prose solamente una 
forma alquanto più larga , ed Abelardo (1079-1142) ne diede 
una soluzione alquanto diversa , e che sembrava a bella prima 
propria a conciliare le discordanti opinioni. Ma siccome , 
tutto accordato all’ idea , considerata subbicltivamento , nul- 
la Ip si accordava obbiellivamcute , non potè appagare i rea- 
listi , i quali . non vi videro che un nominalismo cover- 
to sotto il nomo di Concettualismo. Abelardo era un grande 
dialettico : i suoi avversarii , non sapendo che rispondergli, 
lo perseguitarono. Vero è nondimeno che le sue dottrine non 
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erano tutte della più pura ortodossia , e che sosteneva che la 
distinzione delle tre persone della Trinità non era rea/e , ma 
solamente nominale , e che non vi erano tre persone in Dio 
come non sono tre ragionamenti in un sillogismo composto 
di tre proposizioni. 

Sembra eh' egli abbia ristretta la libertà divina nell’ ot- 
timismo, e, ciò eh' è più grave ancora, che abbia ristretto la 
libertà umana nelle sue relazioni coll' azione divina: a Quod 
D si qnidquid facit ( Deus ] cum facere oportet , necesse est 
y> utique ut faciat quidqnid facit ; ac sine dubio quidqnid 
V» facit facere debet : quod si antem facere debet , ìmpos- 
y> sibilo est ut omittat illnd facere. — Omne quippe quod 
» justum est fieri , injustum est omitti : et qnicumque non 
» facit id quod ratio exiglt , aeque delinquit ac si id fa- 
y> ceret quod rationi minime convenit. — Nequil Deus ab 
7> bis quae facit ullo modo cessare , videlicet ne ea nn- 
H) quam faceret : constat quippe eum nonnisi bona facere , 
et ab bis cessare profecto multum ejus bonitati deroga- 
y> ret. Si enim bona cum posset non faciat , et ab aliqni- 
V) bus quae facienda essent se retraheret , quis eum tam- 
» quam aemulum et iniqunm non arguat , praesertim cum 
» labor io faciendo aliquid gravat , quod omnia ejus voluo- 
» tati obediunt? — In tantum autem in omnibus quae Deus 
y> facit bonum adtendit , ut ipse boni pretio potios quam vo- 
» Inntatis suae lubitu ad singola faciendà inclinatur. — Om- 
» nia a Deo tam bona fiunt quanlum fieri possunt. — Nec po- 
test làcere vel dimiltere quae fàcit vel dimittit , nisi eo 
% modo tantum vel tempore quo facit vel dimittit , et non 
» alio. Non enim perfecte bonus ossei nisi in omnibus perfi- 
» ciendis optiroam voluntatem baberet. Nequit eliam plora 
» facere Deus et meliora quam facit. 

» Haud absnrda de bis omnibus quae efficere possumns 
» Deom potentem praedicamus , et omnia quae agimus ejus 
> potentiae Iribuimus, in quo vivimus , movemor et sumus, 
s> quique omnia operatur in omnibus. Utiinr enim nobis ad 
y> efficiendum ea quae vali quasi ioslrumentis ; et sic id 
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» quoque lacere aliqno modo dicitur quod nos lacere lacit; 
» et posse omnia dicitur , quia sive per se , sire per sub- 
M jectam crcaturam , omoia quae vult , et ((uomodo Tult , 
y> operatur » ( Theol. ckrist. ) 

Abelardo lu condanoato nel concilio di Soissons nei 1136, 
in quello di Sens nel 1140 , ed in Roma dal papa. 5. Ber- 
nardo ( 1001-1153) , il quale era più oratore che dialettico, 
e ch'era un mediocre metafisico , mosso da un zelo che 
talfiata rassomiglia alla passione , lu il suo principale accu- 
satore. y> Recedant , egli esclama nella sua Ioga oratoria e 
» misologica , recedant a nobis , chnrissimi , recedant no- 
i> velli non dialeclici , sed hacrel^i , qui magnitudinem qua 
» magnus est Deus , et idem bonitalein qua bonus , sed et 
» sapientiam qua sapiens , et juslitiam qua justus , postre- 
» mo dirinitatem qua Deus est , Deum non esse impiissi- 
7> me dispulant : divinilale , inquiunt Deus est , sed divi- 

» nilas non est Deus Irridelur simpliciuin fides , 

» eviscerantur arcana Dei , quaestiones de allissimis rebus 
M temerarie ventilanlur , insultatur patribus quod eas magis 
N sapiendas consuerint .... Isla omnia usurpat sibi hu- 
V manum ingcnium , fidei nec servans. Tcnlat altiora , lor- 
» tiora scrulalur , irruit in divina , sancta tcraerat magis 
» quam rcserat , clausa et signala non aperit , sed diripit, 
M et quidquid sibi non invenit pcrvium , id pulal nihilura, 
» credere dcdignalur. » 

La sua lettera a papa Innocenzo per ottenere la con- 
danna di Abelardo non è mcn violenta : egli vuole che di- 
velga , che distrugga in virtù della potestà che lo mette al di 
sopra delle nazioni e degl' imperi : « Suscitavi! Deus luro- 
» rem schismaticorura in tuo tempore , ut tuo opere conte- 
» rentur. Vidi stulluui firma radice , et statim maledictum 

» est pulchritudini tqus Expedit illi eliam homi- 

» ni ut ei silentium imponatur ; cujus malcdiclione os ple- 
» num est, et amaritudine et dolo ». 

La condotta di Pietro il Venerabile, abate di Cluny , verso 
di Abelardo , è per contrario molto onorevole. 
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III. Gììherto dt la htrét (-1154) fa «'gualmente accasato 
da S. Bernardo e condannato da Eugenio HI. Veniva acca.* 
gionato , secondo Olone di Frisinga , « quod videlicet as- 
» se rerei divinam csscntiam non esse Denm; quod proprie- 
» tates personarum non esscnt ipsae personae ; quod theo' 
» logicae personae in nulla pracdicarentur propositione ; qnod 
» divina natura non essct incarnata ». Gilberto si oppose 
alla competenza de’ suoi giudici , sotto- pretesto che non ne 
erano capaci ; ma alla fine gli fu forza di sottomettersi : 
r autorità decide , e non ragiona. Il suo accusatore , S. Ber- 
nardo , avendo voluto formolare un simbolo sulla trinità per 
farlo abbracciare da Gilbert^ne fu ripreso dalla corte di Roma; 
e dobbiam credere cbe non era stato contento delia formola 
del concilio di Rcims (1148), in cui i Padri e lo stesso S. 
Bernardo si esprimevano nei seguente modo : « Cum de tri- 
» bns personis loquimur , Patre , Filio , et Spirita Sancto, 
» ipsas unnm Deum , unam (v. il Concilio di Nicea) divi- 
n nam gubstantiam esse fatemur, et e converso , cum de uno 
» Deo, una divina substantia loquimur: ipsum unum Denm, 
» unam divinam snbstantiam , esse tres personas confitemur , 
» — credimus , — solum Deum Patrem , et Filium , et 
» Spiritum Sanctum aetemum esse. — Xcc dicantur aìve ret, 
» sive relatione» , sive proprietaCet , sive stngulariUUes , sire 
» untiates ; vel adesse Deo , etc. ». 

IV. Gli altri scolastici piti celebri di quest'epoca sono: 
Ugo di SaùU-Yiclor (-1140), che aveva una mente alquanto 
mistica. Egli diceva che 1’ anima umana , nella sua qualità 
di ente spirituale , rassomiglia a tutto il resto della natura, 
e lo comprende : « Omnium enira rerum naturas investigat 
» et comprehendit. — Similis itaque. est terree solidae per 
» sensum , similis aquae fluidae per immaginationem , simi- 
» lis aeri invisibili et omnia penetranti per rationem, simi- 
» lis actheri pellucido et lucenti per intellectum , similis de- 
» nique coelo ccelorum per mentem sive iutelligentiam ». — 
Guglieìmo de Conchet (1096-1150), discepolo di Abelardo. 
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BfAerlo Pulktffi (-im). ' — Ugo d-Amitni, (1164). ~ ISelro 
ili J\ioram (-1164) dello il Umbardo , magisler sententiarum, 
discepolo di Abelardo , e le cui scnienze rammentano il Sic 
et non. Effli fu condannalo quindici anni dopo la sua moria 
nel concilio Laleranense , per aver soslenulo : quod Christns, 

» secundum quod est homo , non est aliquid ». — Riccardo 
di S. Victor (-im). — Roberto di Melun (-1173). — Giovanni 
di Salubury (-1180) , discepolo di Abelardo , vescovo di Cbar- 
Ires , uomo supcriore al suo secolo per la sua istruzione , 
il buon senso e l’ ingegno. Le sue opere sono una preziosa 
sorgente per la storia della blosofla del suo tempo ; nelle 
quali osservasi nella sua schiellezza.’Si fa beffe in esse piace- 
volmente delle nugae curialium et dialectieorum , in opposi- 
zione della vera filosofia , la quale fa uso più della ragione 

primitiva che della ragione dialettica o ragionatrice. Gau- 

thier di Saint-Yictor (f. 1180). — • 5imone di Tournay (ne’ se- 
coli 12®. e 13 ®.). — Alano di Ryssel (-1203) , vescovo di Au- 
xerre , doctor magnus et unicenalis. Secondo Ini , la materia, 
la forma, e la relazione di queste due cose , rappresentano 
in ogni creatura una certa immagine della Divinità : « Ma- 
» teria , egli dice , congruit Patri , forma Filio , compago 
» Spirilui Sancto ». Gli venne fatto il seguente epitaffio , 
secondo il gusto del tempo : « Alanum brevis bora brevi tu- 
» mulo sepelivit , qui duo , qui septem , qui tolum scibile 
» scivit ». Pietro di PbUier» (1205). — Amaury di Chartret 
(-1209) , il quale insegnava che se Adamo non avesse pec- 

• Roberto Pulleyn si provò di cooftilare le asserzioni di Abelardo sulla 
falalitò ottimista dell' azione divina : « SI dispositio Dei res allter ac fiunt, 

» egli dice , nec prius ordinare nec post ordinationem immutare valet, quo- 
» modo sanctorum studiura et prò studio solos , aut inipiorum perversitas, 

» et prò ea infemus rite deputatur 7 — Quomodo gralias agani autori roeo 
» qui id mihi tribuit quod negare nequivit ? Ram si coactns dedit , aut ro- 
» luntate quam cavere rei ridere neqnit , quam gratiani de me promeniitf * 

» — Quomodo reatnm aliquem contrahere , dum eIBcaciam vitawli uoiia • 

» numquam habui , nec accipere a Deo potui T — Quae denique mira ia 
» Deo impotentia , si benefìcium potens est inchoare io homine , inchoatnm 
» autem perficere omnino non valet , quia tribuere cuipiam plus non potesl 
» quam recte tribuit 7 etc. ». 
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calo , la legge della propagazione della specie umana non 
sarebbe siala quella che è ; che non vi ha allro paradiso che 
la buona coscienza , nè allro inferno che il senlimento del- 
r ignoranza e del peccalo ; che la legge dello spirilo ha messo 
fine a quella di Cristo ed a' sacramenli , come questo ha sur- 
rogalo quella di Mosè. — Diceva che Dio è l' essenza di tulle 
le cose , e prclendeva ancora provarlo col segnenlc ragiona- 
mento : « Dio è tulio , e per conseguenza tolto è Dio ; dun- 
» quc Dio e le creature sono una sola e medesima cosa , 
» che crea e che è creata al tempo stesso ». La sua dottrina 
doveva senza più esser condannato. Ma fecesi di più: a E 
poiché si credette , dice Mezerai, che i libri della meta- 
» fisica di Aristotile , portoli da non guari da Gostonlino- 
» poli , avevano dato occasione a queste ereticali solligliezze, 
» lo slesso concilio vietò sotto pena di scomunica di leg- 
» gerii e conservarli ». 

Osservasi io falli che la metafisica di Arìslolile , la sua 
logica , le abitudini dialettiche della scuola , le ricordanze 
di Erigeua , e segnatamente le lezioni e 1’ esempio d' Amau- 
ry, impressero in Davide di Dxnant un singoiar movimento 
di arditezza nel pensiero. Alberto il grande ci fa conoscere 
la dottrina di questo filosofo , il quale pretende provare che 
Dio è il principio materiale di tutte le cose. « Quaero (in- 
» quii David de Dinanl] , si yoù« , h. e. substanlia menlalis, 
» quae est primum formabile in omnes incorporeas subslan- 
» tias , et materia possibilis ad tres dimensiones , quae est 
» primum formabile in omnes corporales substonlias , diffe- 
» runt , ant non. — Si difierunt sub aliquo communi , quo 
» illa differentia egredilur , differunl ; et illud commuoe per 
» difierenlias formabile est in ulrumque [bine in yoj; , illinc 
y> in maleriam trium dimensionum capaccm) ; quod aulem 
» unum formabile in plura , materia est , vel adminus prin- 
» cipi»m materiale : propter quod ait philosophus in nono 
» primae philosophiae (h. e. in IX Metaphysic. ) quod quae- 
» cunque sunt in genere uno , eorum est materia una. Si 
» ergo dicatur unam esse materiam inateriae primae et >«■;{ ; 
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» eril pritnae materiae materia , et hoc ibil in infinitum ; 
» reliiiquilur ergo quod yo j; , et materia prima sint idem ». 

Simililer : n Deus , et materia prima , et yoj; , aut dif- 
» fcrunt , aut non. — Si differunt , oportet quod sub aliquo 
» communi , a quo diflerenliae illae exeunt , differant , et se- 
» quitur ex hoc , a) quod illud commune genus sit ad illa, 
» b) et quod hoc genus materialis principii sit notitia ad 
» illa , c) et quod primorum materialium sit materiae quod 
» inconveniens est. Et ex hoc videtur relinqni quod Deus , 
» et yo-js > et materia prima , idem sunt , secundum id quod 
■» sunt : quia quaecunque sunt , et nulla differcntia differunt, 
» eadem sunt ». 


3®. 

DOMINIO ESCLUSIVO DEL REALISMO. ALLEANZA DELLA 

RELIGIONE COLLA FILOSOFIA DI ARISTOTILE. 

I. Alessandro diUalles doclorirrefragabilis et fons 

vitae , scrisse quattro libri sulla metatisica , uno sull’ anima, 
ed alcuni commentarii sul Ld>er Sententiarum di Pietro Lom- 
bardo. San Tommaso avealo in grande estimazione , con- 
siderandolo come la miglior guida da seguirsi in teologia. 
Alessandro di Halles compose altresì diciannove trattati sulle 
arti liberali del trivio e del quatrivio. 

II. Alberto U Grande (1193?- 1280) , uomo di un sapere 
vastissimo , studiò le opere di Aristotile , e si acquistò una 
riputazione di mago , a cagione delie sue cognizioni fisiche 
straordinarie e della sua abilità meccanica. Rinunziò alle di- 
gnità ecclesiaslicbe per darsi interamente allo studio. Fu 
maestro di S. Tommaso. La sua filosofia mostra alcune tracce 
non equivoche della dottrina di Aristotile : « Anima , egli 

» dice , substantia et actus resultatio lucis inlclli- 

» gcntiae divinae .... umbra intcllcctus divini ». 

» InlcUeclus uuiversaliter agcns non agit et constituit 

TISSOT, VOL.I, 13 
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» rcs , nisi aclive inlciligcndo , et intclligcnlias emillcndo 

» Al ut crcatio pcrfecta fucrìl in instanli (quatc- 

» nus est aclio Dei acterna ) , asscnsio lamcn crcationis fieri 
» non potuit nisi successive ad captum intellcctus creati ». 

Alberto ammette tre argomenti in favore dell' immorta- 
lità deir anima : « Animae umanae immortalilas probatur ex 
» triplici causa : videlicet ex causa elficienlc , quac est ipsa 
» creatio divina immediata ; ex causa formali, quae est imago 
y> Dei ipsi indila ; et denique ex causa finali , quae est aelerna 
» bcatitudo ad quam dcslinalur ». 

S’ egli non era mago , credeva almeno alla magia : « Par- 
» tcs magiae sunt : 1° scientia et ars invcnicndi thesauros 
» in terra abscondilos ; 2° praediccndi futura ex prodigiis, 
» monstris et oslcntis ; 3° curandi aegrotos per verba et eba- 
» racteres , atque eliam in dislans ; 4° producendi mira et 
» insolita per causas vel virtulcs seminalcs occullas minerum, 
» lapidum , hcrbaruni et animalium ». 

In morale , riguarda la coscienza come la legge supre- 
ma delle azioni. 

iil. Giovanni di Fidanza ( s. Bonaventura, 1221-1274], 
doctor seraphicus , cardinale o vescovo di Albano , aveva una 
inclinazione manifesta pel misticismo. Ebbe per maestro A- 
Icssandro di Halles. Ammetteva tre fonti di cognizioni : i 
sensi , la ragione , e la religione. La filosofia , che inspira- 
si della ragione , dividasi in dialettica , fisica , ed elica. La 
dialettica abbraccia la grammatica , la logica e la rettori- 
ca , o le arti del trivio. La fisica comprende la metafisica 
e le matematiche , o le arti del quatriviu. La morale divi- 
desi in monastica , economica e politica , cioè in doveri del- 
r uomo considerato come individuo , come membro della fa- 
miglia e della città. 

IV. S. Tommaso tT Agnino (1224-1274) , doefor angeli- 
cus , scrittore scolastico per eccellenza , il quale riuniva la 
fecondità , la chiarezza , la forza e I' .aggiuslale//a ad un 
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altissimo grado. Arerà fatto un profondo studio di molle o- 
pcrc di Aristotile , e tra le altre della inctalìsica , della lo- 
gica e della morale. Professa il più gran rispetto pel capo 
del pcripalismo , e conviene nella sua sentenza sulla famo- 
sa quislionc degli universali : a Universalia non liabenl Esse 
» in rcrum natura , ut sunt universalia , solum secunduin 
. » quod sunt individuala. — Non aulem rcpugnal individua- 
» lio inlclligibilitati seu univcrsalilali ». 

Secondo S. Tommaso , vi è la verità perchè Dio esiste, 
e reciprocamente Dio è , poiché la verità esiste : « Etiani 
» qui negai verilatem esse concedit vcrilatem esse ; si enim 
V veritas non est , vcrum est verilatem non esse ; sed eniiu 
» Deus est ipsa veritas ; ergo verilatem esse verum est. — 
» Proposilio Deus est , quanlum in se est , per se nota est, 
n quia praedicatum est idem cum suhjeclo ; sed prò eo qui 
» non scit quid est Deus , per se nota non est , sed indigni 
» demonstrari ». 

Egli non pensa intanto che questa dimostrazione possa 
farsi a priori , ossia ponendo un principio più certo di ciò 
eh’ è a dimostrare ; ma crede che far si possa a posteriori , 
cioè conchiudendo dal mondo sensibile ad un primo moto- 
re , ad una causa prima , ad un ente supremo , ad un ul- 
timo fine di tulle le cose. 

Dio , secondo S. Tommaso , è in tutte le cose come 
lor cagione , ma non quanto alla loro forma, o alla loro es- 
senza. 

Il cominciamonlo del mondo non può provarsi più del- 
la sua eternità. I.k 1 non-cternilà del mondo è dunque un 
obbietto di fede , ma nou di scienza. 

I principali tomisti sono: Egidio Colonna di Roma (1247- 
1316) , soprannominato doctor fundatissimus et bcatus s. theo- 
logorutn princeps ; Iletray ( -1323 ) ; Gabriele Yelasques ; Pie- 
tro Hirtade de Mendoza ; Pietro Fonseca ; Domenico di Fiandra 
(-1500); Francesco Suarez (-1617), 

V. Giovanni Duns-Scol , nato a Dunslon ^ 1275?-1308?), 
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il dortor subtilis , dava per iscopo alla filosofìa di conoscere 
l'essenza di (ulte le cose. AmincKeva , come Platone, due 
tipi degli enti contingenti; l’uno increato, l’idea dell’in- 
tcudimcnto divino; l’altro creato, eh’ è l’ immagine delle 
cose per mezzo delle cose stesse , nell’ intendimento finito. 

L’accordo degli obbietti col tipo creato non può mai 
dirsi una verità certa. 1 sensi , le loro impressioni , non so- 
no che occasioni , e non già cagioni di conoscenze. L’ in- 
tendimento è quello che le produce co’ suoi propri concetti 
applicali a questi dati sensibili. 

11 realismo di Scot differiva da quello di S. Tommaso 
in questo , che Scot riguardava il generale come quello che 
ba la sua ragione nelle cose , non solo quanto alla possibi- 
lità , ma ancora quanto all’ atto. 

Credeva all’ eternità della creazione , senza pensare del 
resto che fosse necessaria. 

Negava la differenza reale delle facoltà dell’anima , e 
professava l’ indelerminismo. 

Dicesi che fu nominalo Scot a cagione della sua estre- 
ma oscurità (anortivòf) • 

Tra i suoi principali partegiani si contano : Francesco 
de Mayronis ( -1325 ] , doctor Qluminatus et acutus , o magi- 
ster abstractionum , il quale stabilì l’ uso delle dispute nel la 
Sorbona ; e Gauthier Burìeigh ( 1275-1337 ) , doctor planus et 
2 terspicuus. 

VI. Si noverano ancora tra i realisti celebri di quest’e- 
poca Guglielmo <t Auvergne ( -1249 ) , Vincenzo di Bcauvais 
( -1264) ; Michele Scot (f. 1217) ; Roberto Grosse-Téte (-1253); 
Fietro di Spagna ( Giovanni XXI , - 1277 ) ; Enrico di Goe- 
thals (1293); Riccardo di Midleton (-1300), doctor solidus. 

Tra i pensatori più originali dell’epoca stessa, c che già 
preludiarono ad una riforma , fa d’ uopo annoverare : Rug~ 
gicro Bacone ( 1214-1294?) , doctor mirabilie , uomo veramen- 
te meraviglioso pel suo secolo , e ebe pagò , come molli al- 
tri , la sua superiorità colla persecuzione ; Raimondo Lullio 
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( 1234-1315 ) , doctor dlutumatus , la cui logica meccanica è 
a mi tempo la conseguenza e la critica degli abusi della 
dialettica ; Pietro d’Apono ( 1250-1315) , medico ed astrolo- 
go , specie di eclettico in filosofia e medicina. 


4®. 

HDOVA DISPCTA TRA IL REALISMO E IL NOHINALISHO.— 
TRIONFO DEL NOMINALISMO. 

I. Durando di Saint-Pourfain ( -1332 ) , doctor resolutis- 
eimus , il qnale era stato dapprima tomista , si mostrò po- 
scia 1 avversario di questa scuola. Fu ancora abbastanza li- 
bero pensatore ; ma il suo più grande merito consiste nel- 
r aver saputo distinguere i punti di veduta del subbetlivo o 
dell obbiettivo nella conoscenza , e di avere per tal guisa 
preparato la rovina del realismo. 

II. Guglielmo Occam ( -1313? ) , doctor tingiUaris , tn- 
vinctbUts , venerabtlis inceptor , combattè a luti’ uomo il 
realismo , e ne mostrò l’ assurdità , traendone le conseguen- 
ze che vi sono ascose. Questa tattica già seguita da Ari- 
stotile contro Platone , ebbe il suo pieno effetto. Senza 
discoslarsi dal principio che non si deb^no ammettere enti 
senza necessità , lasciò a tulle le idee generali la loro rea- 
lilà puramcnle subietliva o inlellellualc , riconoscendo del 
reslo il loro senso o valore obbieltivo nell’ anima. 

L’ anima è unica , ma si manifesla in due modi prin- 
cipali , la ragione e l’ appelilo. 

Occam rigclta lulle le pruove che davansi al suo tem- 
po dell’esistenza, dell’ unità, dell’ infinità , della intelligen- 
za e della causalità di Dio , riguardando tulio ciò come puri 
oggetti di fede. Non pertanto egli stesso cerca di provare 
r esistenza di Dio , fondandosi sulla permanenza degli enti. 

Ili I principali campioni del realismo furono in que- 
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t>l’ epoca Tommaso di lirandevardine (-1349); Tommato di 
Strasburgo (-1357) ; e Marsilio d' Inghen (-1396). 

1 nominalisti più celebri dopo Occam furono Giomnni 
Buridan ( f. 1358 ) ; Pietro <f Ailly ( 1350-1425 ) ; Roberto Hol- 
cot ( 1349 ) ; Gregorio di Rimini ( -1 358 ) ; Riccardo Suisset 
( f. 1350 ) ; Gabriele Biel ( f.l495 ) ; Enrico di Hessen ( -1397). 

§. II. Transizione alla filosofia moderna. 

Queste sottili disputazioni tra il nominalismo ed il rea- 
lismo erano proprie a disgustare della dialettica e della me- 
tafisica tutti coloro eh' erano incapaci di comprenderle , o 
che r animo non vi appliravano con passione. E però il 
sentimento religioso, il rinascimento delle lettere e la rifor- 
ma furono tante cagioni che distaccarono a poco a poco 
dalla scolastica , e fecero anche tentar vie nuove. 

I. Le speculazioni dialettiche non sono proprie a sod- 
disfare , per così dire , che la terza parte dell’ uomo ; per- 
ciocché nè la ragione immediata , nè la facoltà di conoscere 
i fenomeni , nè la sensibilità , non vi trovano il lor conto; 
cd è naturai cosa che la nostra inclinazione al soprasensibi- 
le o all' osservazione , come ancora il nostro gusto pe’ godi- 
menti che possiamo aspettarci da queste due fonti di cogni- 
zioni , ci distolgano dalle speculazioni puramente logiche o 
metafisiche. 

Tra i filosofi a cui il sentimento mistico fece fastidire 
le dispute della scuola, citansi soprattutto Taulero di Strasbur- 
go (-1361) ; Giovanni Chartier di Gerson ( 1363-1429 * ; iVi- 


* É noto che Gerson , doetor christianitrimus, fu uno de’ più intrepidi 
difensori delle libertà della chiesa gallicana; non si maraviglierà dunque, 
soprattutto se si rammentino i costumi del clero del suo tempo , e quel- 
li segnatamente della corte di Boma , di udir 1' autore deli’ /mttaiiona 
di G. C. parlare nel seguente modo nel suo trattalo de modo reformandi 
Eccletiae , c. S : a Durum est dicere quod Glius unius veueti piscaloris 
» papatum debeat tenere cum detrimento totius rcipublicac cccicsiasticac. 
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cola di Clemangia (1440); Giovanni Wessel detto Gansford 
( 1419-1489 ) e Raimondo di Sebonda (f. 1436). 

Era naturai cosa che la hlosofia greca , meglio cono- 
sciuta , mutasse le abitudini e financo lo spirito della scuo- 
la. Essa fornirà un’ ampia materia alle meditazioni (ìlosuli- 
ebe , dava 1’ esempio di ima perfetta indipendenza di men- 


• cam injuria Untoram regam , prinoipom et praelatoroni. — Ecce pnna- 
» tur papa. Est homo de hoinine , limus de limo, peccator et peccabilis . 
» fllius ante duos dies pauperis rustici. Erigitnr in papam. Numquid iste 
a absqne aliqua poenitentia peccatorum , absqne cordia contrkìone fit an - 
» gcloa impeccabilis , fit sanctus ? Quia ergo angelus papa esse non po- 
li test , ergo papa ut papa est homo , et potest peccare et errare. Fuc- 
» runt enim mille eorum non penitns spirituales. sed eorom actus elviles, 
» contenliosi , et carnales ac temporales. — Cum ergo Christi praeceplum 
a dicat: si peccaveril in te fratcr tuos , corripe enm. — Ergo et papa cor* 
» ripiendus est. — Nnmquid Cbristus coram praeside sen vicario impera- 
li toris , Filato videlicct , constilulus all : Begnnm meum non est de hoc 
» mundo T Quis igilur papa, si est malcficus et criminosus , ut eximatur . 
» quin propterea legislaturis coactivi judicio , exemplo sai domini , qui 
» taroen non peecavit . sit snbiiciendas non video. — Bidicnlum enim est 
» dicere quod unos homo raortadis dicat se potestatem babere in coelo et 
» in terra U^ndi et solvcndi a peecatis, et quod ille filius perditionis , si- 
» moniacus, avarus, mendax, cxactor, fornicator, superbus, pomposus, et 
» pejor qnara diabolns. Et si Fetrtis talis fulsset, numquam ei claves Chri- 
» stus contulisset , etc. » 

‘ Gansford , soprannominato lux mundi da’ suoi partegiani , e magi- 
ster coni radici ionum da’ suoi avversarli , andava ancora più luugi di Ger- 
son , secondo i'iacius , il quale parla della sua dottrina in questi termi- 
ni : «Gratis , ineritaque gratia , per fidem in Christum , saivari omnes. 
» Liberum arbitrium , nihil esse. Tantum verbo Dei credendum , non 
n glossae aut patribns. — Praelatos non haberi jos condendi Icges , ant 
» interpretandi scripturain jure pracloris. Ilumanas traditioncs , ut jeju- 
» nia , indulgeiilias . festa, longas precum hattologias, peregrinationes et si- 
» milia , enitiis rejiciendas esse. Kvtremam unctionem , conlirmationem , 
» confessionem et satisfactioiiem rcprobaiidas esse. Primatnin papae ni- 
» hil esse. » .Non si può essere più liliero pensatore di questo. Lo spiri- 
to uinano non era dunque nel medio evo cosi in tutto sommesso all’ au- 
torità come credesi generalmente, bravi al contrario per certi riguardi, se 
non maggiore indipendenza di spirilo, almeno maggiore arditezza che a’ no- 
stri giorni. 
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le / presentava soluzioni speciose , piacentissime per la ra- 
giunc e r immaginazione , ed anche per entrambe al tem- 
po stesso ; la forma delle opere de’ Blosofi greci era più 
semplice , più libera , più soddisfacente , senza esserlo me- 
no per la ragione che quella della scolastica ; era in fine an 
nuovo mondo intelletlnale a scovrire. Devesi dnnqne mera- 
vigliare che il periodo della filosofia greca siasi qnasi rinno- 
vato interamente in quest’ epoca , e che menti piene di forza 
c di ardore vi si sieno applicate con un zelo talvolta pagano ? 
Alcuni dotti Greci, i quali avevano conservato con amore il 
deposito dell’ antica civiltà de’ loro maggiori , rincacciali dalla 
scimitarra di Maometto verso 1’ occidente , apportarono con 
essi que' tesori di scienza e di riflessione , e misero i loro 
nuovi discepoli in istato di attingervi colle proprie mani. Co- 
storo furono Giorgio Gemisto Pletone di Costantinopoli , se- 
guace della filosofia neoplalonica ( f. 1438) ; il peripatetico 
Giorgio Scolario ( Gennadio ) , Giorgio di Trabisonda ( 1395- 
1484?); Teodoro di Gaza (1478?); Bessarione (1395-1472), ec. 

Il primo efletto di un (ale entusiasmo per questa antica 
novità greca dovè essere il dispregio della scolastica , e pe- 
rò non mancò di avversarii. Conlansi fra questi : Ermolao 
Barbaro ( 14.54-1493 ) , Angelo Poliziano ( 1454-1494) , Lo- 
renzo Valla ( 1408-1457 ) , Rudolfo Agricola ( 1443-1485 ) , 
Errico Cornelio Agrippa (1486), Ulrico di IluUen (1488-15- 
23 ) , Erasmo (1467-1536) , Lodovico Ines ( 1492-1540) , 
Melantone (1497-1.560), Jacopo le Fèvre (-1537), Mario 
^izolio ( -1540 ) , Jacopo Sadoleto ( -1547 > ) , e Jacopo A- 
conzio ( -1566 ). 

Dopo di aver cercato di abbattere la scolastica , i par- 
tegiani della filosofia antica duvellero applicarsi a richiama- 
re in luce le antiche dottrine de’ filosofi greci , salvo a far 
loro subire le modificazioni rendute necessarie dallo spirito 
del cristianesimo e dalle altre circostanze importanti che dan- 
no una particolare fisonomia ad un sistema , ad un insie- 
me d' idee , ad una filosofia. Secondo le altitudini c i gusti 
diversi , gli uni dovettero seguire più specialmente un si- 


Digitized by Google 



SCOLASTICA. 


233 

sterna , gli altri un altro. Platone ed Aristotile furono cnmc 
i due ponti dì unione , all’ intorno de' quali si raccolsero 
le altre sette, secondo la loro più grande affinità pel snpematu- 
ralisnio o il naturalismo puro. Quindi veggiamo la cabala , 
la filosofia detta mosaìca , la teosofia e la magia , prevalersi 
delle idee di Platone , come il jonismo e l’ atomismo pre- 
tendevano trovare un fondamento nel peri patetismo. La filo- 
sofia morale ebbe ancora i suoi rappresentanti : vi furono de- 
gli stoici , e alquanto più tardi degli epicurei dommatìci. 
Lo stesso scetticismo ricomparve co' suoi antichi argomenti. 

1°. I principali partegiani del platonismo ringiovanito c 
sfigurato dal misticismo , la cabala e la teosofia , furono : 
a ) Nicola di Ctus ( 1401-1464 ) , Manilio Ficino ( 1433-1499) , 
Giovanni Pico, signore della Mirandola (1463-1494), e suo 
nipote Giovan Francetco della Mirandola (-1533); b) Giovan- 
ni Reuchlin ( 1455-1522 ) , Franceeeo-Giorgio di Venezia , Er- 
rico-Comelio Agrippa di Ncttesheim, del quale abbiam già par- 
lato ; c ) Paracelso [ 1493-1541 ) , Valenlino Weigel ( 1533- 
1588), Geronimo Cardano (1501-1576). 

2°. Fra i peripatetici più cospicui del XV c XVI o del 
principio del XVII secolo debbonsi annoverare : Pietro Ponr- 
penano ( 1462-1525 ? ) , dalla cui scuola uscirono Simone Por- 
ta (-1555) , I*aolo Giovio (1483-1552), Giulio Cesare Sca- 
ligero ( 1484-1559 ) , Gaspare Contareno ( 1542 ) , Sepulveda 
( 1491-1572 , Yanini (1586-1619) , Niccolò Iconico (1457- 
1533), Jacopo labarella (15.32-1589), Piccolonànx (1520- 
1604), Cesare Cremonino (1552-1630), Alessandro Acidi- 
lino (1512), Marcantonio Zimara (-1532) , Agostino Nifo 
di Sessa (1473-1546) , Andrea Cesalpino ( 1509-1603 ). 

Aristotile , o piuttosto il peripatetismo scolastico , in- 
contrò intanto numerosi avversarii in Nicolò Taureìl (1547- 
1606) , Francesco Patrizio ( v. qui appresso) , Berigard , Ma- 
gnenus e Campanella , del quale parleremo più innanzi ; ma 
soprattutto nel francese Pietro de laRamée ( 1515-1.572) , il 
quale cblte i suoi partegiani c i suoi antagonisti nella Fran- 
cia non solo , ma ancora nell' Alemagna c nella Svizzera , c 
la cui fine fu si tragica. * 
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3°. Lo stoieismo ricomparve per un istante nell’ epoca 
della quale ragioniamo , sotto gii auspici! di Giusto Lipsia 
(Ì5H-160&), Gaspare Schoppe [Sdoppi, 1576-1G49) , Toin- 
maso Gatlaker ( 1574-1654 ) , CL Salmasio ed Heinsio (-1655). 

III. La riforma, poiché proclamava il dritto di eserci- 
tare liberamente la propria ragione sullo Scritture , come 
sola autorità infallibile , diede un grande slancio allo spirito 
filosoUco : i pensatori non più si limitarono a dimostrar tesi 
già fatte , a dedurre le conseguenze de’ principii dati ; si 
abituarono ancora ad esaminar queste tesi , a discuterle , 
a giudicarle. La materia della GlosoGa cadde nel dominio 
della ragione come sua forma. Quindi Lutero e Zelantone 
( 1497-1560 ) si opposero in prima ad Aristotile ed alla sco- 
lastica ; nè vi fecero ritorno con dispiacere che dopo esser- 
si accorti eh’ ora un istromento necessario ancora per difen- 
dersi e por opporsi con qualche apparenza di forza e di ve- 
verità. Gioacchino Camerario (-1574) , Jacopo Schegk (-1587), 
Filippo Scherbius ( -1605 ) , Jacopo e Cornelio lUartin ( -162 1 ), 
Daniele Ilo ffìnann , Giovannangelo Werdenhangen (-1652) , Wen- 
eeslao Schilling , furono ancora peripatetici , ma senza essere 
scolastici. 

rV. Questi saggi della libertà filosofica , dapprima in 
ciò che riguarda la forma della scienza , poscia rispetto al- 
la materia istessa , dovettero portare le menti ardite a ten- 
tar vie nuove , a lasciar da canto gli scolastici o i Greci , 
c per conseguenza a filosofare in un modo anche più libero 
che non crasi fatto generalmente dal rinascimento delle let- 
tere. Non eran quindi spiriti servili l/acAiareZ/t (1496-1527), 
Cardano (1501-1576), Telesio (1508-1588), lìitn'aio (1529- 
1593 ) , Giordano Bruno ( 1600 ) , Giovanni Sodino ( 1550- 
1596 ) , Montaigne ( 1533-1592 ) , e ’l suo amico Charron 
(1541-1563), Andrea Cesalpino (1519-1603), Lucilio Va- 
nini ( 1588-1619 ; i mistici Jacopo Boehme ( 1575-1624 ) , Ro~ 
berlo Fludd ( 1 574-1635 ì, Camjmnella ( 1568-1639) , c i due 
Ww-lhìm«Hl [1177-1611, I6I8 !00‘>) 
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Canlano paragonavo l’ universo al corpo umano , ed allri- 
Ituivagli una vila che nominava simpatia universale, eh’ è con- 
trobilanciata dall’ antipatia. Queste due grandi leggi , già 
immaginate dagli antichi filosofi sotto il nome di amore e 
di odio , di concordia e di discordia , ecc. non sono in so- 
stanza che I espressione della legge della gravitazione uni- 
versale mal conosciuta. Ecco come Cardano le definisce: « Sym- 
» palhiam voco consensum rerum absque manifesta rationc; 
» antipathiam , dissidium ; poscia aggiugno : « Utramque es- 
» se in rebus , veramque earum constiluero vitam innurac- 
» ra probant exempla ». 

I principii di ogni creazione organica sono a suo giu- 
dizio il calore celeste e l’umidità terrestre. Il primo è l’a- 
nima universale , che penetra tutte lo coso ; la seconda ò 
uu principio corporeo , che muovesi in un modo che lo è 
proprio in ciascuno de’ tre elementi , i quali nominansi aria, 
acqua e fuoco. La vita o la natura tende sempre ad assu- 
mere una forma superiore , ecc. 

L’ uomo costituisce un genere proprio : non appartiene 
nè al regno animale nè al regno vegetale ; il suo carattere 
distintivo è quello di possedere una conoscenza identica a 
quella di Dio. Quindi il suo fine è di conoscere le cose ce- 
lesti , di comandare a quelle della terra , e di perfezionare 
ciò che inventa. 

Egli divide gli nomini in tre classi rispetto alla cono- 
scenza , o piuttosto all'ordine d’idee predominanti nella loro 
mente , secondo che , noi potremmo dire , essi sono razio- 
nalisti mitigati , o sensualisti : « Primum genus , quod di- 
» vina cognoscit , nec decipit nec dccipitur ; alterum , quod 
» bumana tantum cognoscit , et dccipit , et decipitur ; ter- 
w tium denique , quod nec bumana quidem cognoscit quod 
» non dccipit , sed tota vita decipitur ». 

La felicità morale risulta dalla vera conoscenza : « Fo- 
» licitas tota in animo sita est, et in cognitione veri. Fe- 
» lix est qui se in Dco et Deum in se cognoscit : infelix 
» est qui se infclicem putat , co quod semetipsum quasi a 
» scmpitcrnilate pra'cisum (oniipìat ». 
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Ogni uomo porta dentro di sè due mondi , l’ umano e 
il soprumano , il finito e l’ infinito. Quest’ ultimo è il prin- 
cipio di ogni virtù e di ogni saviezza. 

Sembra che Cardano sia stato alquanto inchinevole al 
misticismo : « Quod si qnis , egli dice , vel exiguo tempo- 
» re ex se ipso exirc possit , uniriqne Deo , hunc momen- 
r> lo fieri beatissimum necesse est. ■— Atque haec est illa 
y> extasis solis probis sapientibusque concessa , et infinite 
» melior omni fiumana felicitate ». 

La miglior pruova dell' immortalità dell'anima , secon- 
do Cardano , è la cognizione intuitiva della sua identità 
con Dio. 

Bernardino Telesio , nato a Cosenza nel regno di Napo- 
li , ammetteva tre principii di tutte le cose , il caldo , il 
freddo c la materia. L' ultimo non angumcnta nè diminui- 
sce nell’ universo ; ma non è lo stesso degli altri due. 11 
cielo c la terra sono derivati dal contrasto di questi due 
agenti. 

L’uomo è immortalo per ciò che la sua anima è una 
parte della sostanza divina : per cagione di questa sublime 
origine ha bisogni e godimenti sconosciuti agli animali. Del 
resto la sua anima divina è unita al corpo per mezzo dello 
spirito animale , che trasmettesi per via di generazione. 

Telesio faceva consistere la virtù nella moderazione , e 
la definiva : « Animae conditio quae pracstat ut bona ani- 
» ma sit , rectequo proprias opcretur operationcs ». 

Francesco Patrizio , successivamente professore di filoso- 
fia a Ferrara ed a Roma , è noto soprattutto per le sue 
discussiones peripateticae. Nondimeno le sue altre opero non 
sono meno importanti. Ecco il principio della sua Pànaugia: 
» La filosofia è l’amore della sapienza , la sapienza è la co- 
» gnizione di tutto, il tutto consiste nell’ ordine, l’ordine 
» è r effetto della concatenazione nel tempo : la filosofia dc- 
» ve dunque cominciare da ciò eh’ è in prima conosciuto ». 
Or la prima cosa conosciuta è la luce. Quindi l’ autore s’ in- 
nalza , o piuttosto si svaga in una metafisica teologica ebe 
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manca del carattere scientifico della vera fisica e della vera 
teologia. 

Giordano Bruno , nato a Nola presso Napoli , e che fu 
bruciato a Roma come eretico ed apostata , era gran parte- 
giano della logica meccanica di Raimondo Lnllio. Nella sua 
filosofia cleatico-platonica egli afferma che il principio di 
ogni esistenza , Dio , è tutto ciò eh’ esiste , che tutto ciò 
ch’esiste è uno, che la natura naturans , la cagione attiva 
ed universale delle cose , è la ragione divina , la quale si ma- 
nifesta nella forma dell’universo, come anima generale del 
mondo. 

L’ uno assoluto è infinito , immenso , e per conseguen- 
za immutabile , eterno. Non è in verun modo distinto , 
materiale , nè formale , nè spirituale , nè corporeo. È una 
monade indivisibile , il massimo ed il minimo , il grado piò 
sublime ed infimo dell’essere, il principio di tutti i con- 
trarii , r identità pura , e per conseguenza l’ indivisibile. 

Tutto essendo uno , la materia e la forma , il corpo c 
lo spirito , sono dunque assolutamente identici. Non v' ha 
neppure individui ; gli esseri non debbono la loro apparen- 
te diversità che a’ diversi modi con cui mostrasi la sostan- 
za universale, 

L’ universo devesi concepire come un sistema di nume- 
ri : la monade è la base, l’ uno, eh’ è tutto ; la diade , il prin- 
cipio dell’opposizione e della moltiplicilà ; la triade unisce 
gli opposti e ne forma un tutto ; la («(rude è il simbolo del- 
la perfezione esterna: perciocché l+2-f-3-f-4=10; la 
pentade rappresenta i sensi esterni ; l ’ exade componesi della 
moltiplicazione de’ fattori 2 o 3, l’uno de’ quali è maschio, 
r altro femmina : è questo il numero del matrimonio c del- 
la propagazione, h' eplade , che non serve a produrre alcun 
altro numero , è il simbolo del riposo dell’ essere in se ; 
r octade è la immagino della giustizia e della felicità , del 
pari che l’ enneade. La decade infine compie e rinchiude tut- 
ti i numeri semplici : perciot ehè 1 -j-9r= 10; 2 8 = 10; 

3^7 = 10; .4-1-0=10; .3 -f-5 10. 
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Tulio , sino ali’ atomo , è animato nella natura ; solamen- 
te tutti gli esseri animali non godono della vita , non ne 
hanno coscienza. Non vi ha del resto che un’ anima sola per 
tutto l’universo. 

Sembra diflicile di concepir la moralità in (picslo siste- 
ma di metafìsica ; non pertanto Bruno arameltcvala. Un’ a- 
zionc morale è quella che si fa coll’ intelligenza c in virtù 
di essa , cioè che suppone nn disegno. Il fine supremo del- 
le azioni libere non è altra cosa che il fìnc stesso dell' in- 
tendimento divino che produce ogni cosa. 

Lo scopo di ogni filosofia è di conoscere l’ unità di lut- 
ti i conlrarii , e per conseguenza l’ infinito nel finito , la 
forma nella materia , lo spirituale nel corporeo , e di far 
vedere come la diversità delle formo procede intanto dalla 
identità. La migliore filosofia è dunque quella che innalza 
r intendimento alla veduta più compiuta , che mcltesi più 
di accordo colla verità della natura , che l’ aiuta colla divi- 
nazione , la legislazione , la morale , la medicina , la scien- 
za , ed elevasi in tal guisa sempre più alla vita divina. 

Montaigne è un uomo d’ ingegno più tosto che filosofo. 
11 bisogno di giugnere alla generalità delle idee , cioè alla 
scienza , non si appalesa ne’ suoi Saggi tanto eh’ egli meriti 
il titolo di pensatore ; non già che non sieno nel suo libro 
moltissime riflessioni giuste insieme ed ingegnosamente espres- 
se , ma perchè gli vengono come il frutto sull’ albero. Man- 
cagli ancora la forma scientifica al pari della materia; il suo 
libro è composto come vicn viene, senza metodo, senza di- 
segno , senza principio , mezzo e fine. L’ ultimo capitolo ras- 
somiglia al primo. 

Montaigne è scettico senza saperne il perchè. Non ha vo- 
luto darsi la pena di assegnare una ragione scientifica del suo 
dubbio. Non ha distinto i diversi ordini di conoscenze , c 
li ha tulli egualmente condannati. Empirico piuttosto che 
razionalista ,* inclina al materialismo in metafisica , all’ epicu- 
reismo in morale, all’autorità in religione. Ma la propria 
leggerezza non gli ha permesso di credere all' autorità più 
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chf alla ragione. Nel fatto egli mancava egualmente di ra- 
gione per credere o per dubitare fermamente : perciocché du- 
bitare in tal guisa è anche credere- Non aveva dunque dello 
scettico che il lato negativo. 

Charron seppe meglio credere c meglio dubitare di Mon- 
taigne ; ma non aveva nè l' ingegno nò l’ umore di lui. Egli 
fu più ardito del suo maestro , perciocché parlò più seria- 
mente. La materia e la forma del suo libro hanno ancora 
un carattere più scicntifìco , e per conseguenza più filosofi- 
co àc' Saggi ; Charron è meno filosofo di Montaigne senza 
saperlo , e però ha maggior merito ad esserlo *. 

Andrea Cesalptno di Arezzo , professore a Pisa , poi me- 
dico di papa Clemente Vili , e finalmente professore al col- 
legio di Roma , si provò a spiegare Aristotile senza occupar- 
si dell’ ortodossia religiosa. Insegnava che la sostanza pri- 
mitiva non può essere nè la materia bruta , nè la materia 
organizzata , ma la forma animatrice.. Il principio di tutte 
le forme è Dio , prima e suprema intelligenza , atto assolu- 
tamente semplice , puro e primitivo. 

La sostanza primitiva è dunque la forza primordiale , 
r intelligenza originale , il bene primitivo. La forza divina 
non è nè finita nè infinita. Le diverse specie di sostanze di- 
stìnguonsi col numero più o meno grande delle determina- 
zioni della sostanza primitiva , determinazioni che non sono 
intanto semplici accidenti , ma la stessa sostanza ancora. I 
generi e le specie sono dunque eterni come la sostanza stes- 
sa : i soli individui periscono. 

Fra tutte le cose create il cielo è quello che più si ac- 
costa alla perfezione della suprema intelligenza. Il calore ce- 
leste ha potuto produrre tutti gli esseri che ora si ripro- 
ducono per mezzo della generazione : « Quaecunque ex se- 
y> mine fiunt , eadem fieri potuisse dehuernnt ctiam sinc 
» semine. Distinguenda enim prima animalium coeterorum- 
» que entiura creatio — ab eorumdem successione ». 

1 Agli scoUici ili quest* i*p«ica può unirsi Snnrliv? , LamotIu**l<‘'Vay» r, 
Fnsr.ll cJ IIUPl. 
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Fra lutti gli esseri caduchi il solo uomo ha uu' anima 
immortale , perciocché la sua attività è indipendente dal cor- 
po eh’ essa anima , ed ha la sua sede nel cuore. 

La dottrina di T'antnt , nato in Taurozano nel regno di 
INapoli , ed arso vivo a Tolosa come eretico ed ateo , ha 
molta simiglianza con quella di Andrea Cesalpino. Osservasi 
chiaramente nelle opere di Yanini un averroisla manifesto, 
un uomo di un gusto non mollo severo , nè di una imma- 
ginazione corretta, ma l’ateo non vi è più evidente che nel- 
le opere di molli suoi contemporanci. Egli dice ancora: « Om- 
» ne ens aut finilum est , aut infìnitum ; sed nullum ens fi- 
» nitum a se ; quocirca satis palei non per molum ( ad mo- 
li dum Aristotelis ] , sed per primas enlium partiliones a no- 
li bis cognosci Deum esse , et quidem necessaria dcmouslra- 
» tione. Mam alias non essct aetcrnum ens , et sic nihilo 
» omnino essct ; atqui nihii esse est impossibile ; ergo et 
» aeternum ens non esse pariler est impossibile. Ens igitur 
» aeternum esse , adcoque Deum esse , necessarium est ». 

Perchè dunque fu accusato di ateismo ? Forse perchè 
dice altrove eh’ egli non conosce la natura divina ; che se 
la conoscesse , sarebbe lo stesso Dio ; che veruno non la 
conosce ; che il solo Dio sa quello che è ? Ma prima di lui 
crasi detto più di questo ; perciocché Erigcna aveva affer- 
mato che Dio ignora se medesimo quanto alla sua essenza 
ultima, ed in questa stessa ignoranza consiste la sua supre- 
ma sapienza (1). 

Yanini parla egualmente bene degli attributi di Dio co- 
me della sua esistenza : a Dio è la bontà , la saviezza istes- 
r> sa ; egli non ha nè principio nè fine ; è senza tempo , im- 
» mobile , ed intanto in riposo ; è lutto in tutto , senza es- 
ci) Non crediam necessario allungarci in parole per osservare che il pea. 
siero di Erigena era assurdo ed empio al tempo stesso , chè lo stesso lettore 
tale senza dubbio lo avrà riputato ; questo solo diciamo, essere una vera fol- 
lia deir umana creatura giudicare in tal modo nella sua limitala comprensio- 
ne il proprio creatore , inUnito, onnipossente , onniscio , e che perù conosce 
r sa la propria essenza e gl’ indfabili suoi attributi. — Il R,B. 
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» servi rinchiuso , senza esserne al di fuori ; è buono sen- 
» za qualilii , grande senza quanlilà. La sua volonlà è azio- 
» ne , la sua azione volonlà ; nulla in lui non è possibile , 
» lutto è reale. È semplice e puro , primo , nltimo , c mez- 
» zo. Egli è tutto , supcriore a tutto , fuori di tutto , in 
» lutto , prima e dopo di tutto. ». 

Jacopo Bothme , capo de'leosoG tedesebi del XVII seco- 
lo , soprannominato Philosophus teulonicus , nacque in Alt- 
Seidenberg nell'Alta Lusazia , ed esercitò il mestiere di cal- 
zolajo. I principali punti della sua dottrina sono : 1°. l' im- 
possibilità di tutta la Glosofia senza una illuminazione divi- 
na immediata ; 2°. la creazione concepula come una funzio- 
no cbimico-spirilnale dello svolgimento divino ; 3°. la cono- 
scenza delle diverse creature , segnatamente dell' uomo , nel- 
la loro relazione con Dio , di cui sono immagini ; 4°. la i- 
dentità essenziale dell’ anima umana con Dio , salvo la dif- 
ferenza formale del finito all'infinito; 5°. l’origine del ma- 
le o il peccato, l’orgoglio della volonlà individuale, ebo 
allontanasi da Dio , e ne distrugge l' immagine nell’ anima ; 
6**. il rinascimento dell’ nomo decaduto, in virtù della sua 
unione con Dio; 7°. un modo al tempo stesso ecclesiastico, 
storico e mistico di riguardare il cristianesimo. 

Roberto Fludd , dottore di medicina in Oxfort , il più 
dotto forse di tutti i teosofi, aveva impreso di stabilire l’u- 
nità delle scienze metafisiche , e di applicarle alla fisica , alla 
medicina , alla religione ed alla morale. Riguardava la luce 
come il principio attivo originale di ogni esistenza. Questa 
luce increata e creatrice è Dio : ella sorge eternamente dal 
seno delle proprie tenebre , e produce successivamente gli 
enti inanimati ed animati , e tutte le pure intelligenze. 

Campanella , nato a Stilo nella Calabria , apparteneva 
all’ ordine di S. Domenico. Egli imprese una restaurazione 
compiuta delle scienze colla riforma della filosofia , che ri- 
guardava come la scienza fondamentale. La scienza in genere 
ha per obbietto o l’ ente eterno , o i fenomeni delle cose ; 
dividesi dunque in due grandi parli : la teologia divina c la 

TISSOT , TOL.I. 16 
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micrologia umana. L' una e 1’ altra si fondano sulla specula- 
zione c la storia , e possono esser trattate teoreticamente e 
praticamente. 

La teologia divina suddividasi in naturale o innata , e 
in rivelata. 

La micrologia umana distinguesi in filosofìa razionale e 
in filosofia reale , e questa in filosofia della natura c in filo- 
sofia de costumi. 

La filosofia della natura abbraccia la meccanica , la fi- 
sica , la magia , la medicina , 1’ astrologia , la cosmografia 
e le matematiche. 

La filosofia de’ costami suddividesi in etica, economica 
e politica. 

La filosofia razionale comprende la filosofia uni versalo 
o metafisica , la grammatica , la dialettica , la rcttorica , la 
poetica e la storiografia. Il Campanella non mandò a fino 
tutto questo disegno , o almeno non ne pubblicò 1' infera e- 
secuzione. Definisce la scienza : « lllatio mediata per ratio- 
cinia , » e deriva la saviezza [sapientia] « a sapiendo , quod 
intrinsecatur cum sapitis. » 

La cognizione delle cose divine non si appartiene alla 
scienza ; « Cognitio divinorum (vera et viva) non habetur 
y> per syllogismum , qui est quasi sagitta qua scopum attin- 
» gimus a longe absque gustu ; neque modo per antorita- 
» tem , quod est tangere quasi per manum alienam ; sed per 
» tactum intrinsccum in magna suavitate , quam abscondit 
)) Deus timentibus se ». 

Le nuove idee non hanno nulla che debba atterrire , sia 
in religione , sia in politica , se esse sono le conseguenze di 
principi! eterni : « Non omnis novitas in repubblica et ecclesia 
» suspecto ; sed ca tantum quae principia acterna destruit. — 
» Nam et Deus individua quotidie generai multa , postquam 
» quievit ab omni opero quod patravit. Quapropter novator (im- 
» probus) non est, qui scientìas iterum format et reformat bo- 
» minum culpa collapsas ». 

1 principi! fisici di tutte le cose del mondo sensibile sono 
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il luogo c la maleria. Le due forze formatrici del mondo sono 
il caldo e il freddo. Ecco del resto come concepiva la forma- 
zione naturale delle cose : «Sol circa tcrram circumiolutat, 
» eam<[ue oppugnans , ubi illam alicnuat, exinde til aer et va- 
» por ; — ubi aer eliquatur , Ut aqua ; ubi induratur , abit 
V in lapidea ( itfouòo-jf ] ; si eliquatur et induratur simul , 
D lune tcrrae mìxtus 6t pianta ; si eliquatur , induratur et 
» attenuatur simul , Ct animai ». 

Il fondamento dì ogni moralità è il sentimento innato dol 
divino. 

I due Van-BelmonI , padre e figlio , medici olandesi , 
sono notabili per un'esaltazione religiosa , la quale cerca di 
legittimarsi una conoscenza mistica nella natura. Le opero 
di Paracelso , di Taulero c dì Tommaso da Kempis avevano in- 
dotto G. B. Van-llelmont a cercar la verità in un illuminismo 
scientifico, o per mezzo della conoscenza della natura. Egli cre- 
deva che Dio si rivela straordinariamente a chi sa vederlo in 
tulle le creature. Cade perciò in tal guisa in una specie di pan- 
teismo temperato dalle idee cristiane. Concepì in conseguenza 
il mondo e l’uomo , e fecesi una cosmologia ed un’antropolo- 
gia degno dello ipotesi die gli valsero di fondamento. 

II principio attivo della natura ( Archeus) ò un’unione in- 
tima dell’aria vitale [aura ritalis) culla forma essenziale (ò'aa- 
men-Bilde), che fa rampollare dal fluido generatore ogni natura 
corporea. L’arcbeo del corpo umano è la medesima cosa chu 
r anima animale sensibile , ed ba la sua sede nello stomaco. 

Franctsco-Mercurìo Yan-IIcluwnl , figlio del precedente , 
portò I’ esaltazione religiosa a più aito grado di suo padre , c 
volle esaurire tutta la teosofia ; davasi egli stesso il nome di 
philosophus per unum in quo sunl omnia. 

Multi de filusuG de'quali abbiam ragionalo, sono posterio- 
ri a Bacone ; ma siccome tuttavia appartengono all' epoca di 
transizione pel loro spirilo e le loro dultriuc, li abbiamo allo- 
gali nel posto che lor conviene di fatto rispetto al cuncalena- 
uicnlo logico de’ sistemi, cullucauduli prima di questo filusofu. 

FINE DEL l'RIMO VOLU.VIE. 
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